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ECCELLENTISSIMO 

S. IL s. COSIMO DE 

* i . y / — ^ * » i ' . 

MEDICI D V C A DI 
FIRENZE. 

1 C * 1 • ' ( • \ % \ *v_ !\> CiWU 

Signor fuo Offeruandifiimo . 

V itigli huomini fono obli L 
naturalmente Princi- 
pe lllufln/simo 3 a rendere et 
Dio grafie infinite , delha - 
«fr loro non fellamen- 

te cofi nobile effère, ma tue 
te cjuelle cofe anchora 3 che fono utili f et ne- 

cesarie 3 al felice <&bene tffere. Ma quegli 
particularmente (a il parer mio) fon tenuti 
a rmgr atiarlofopra ogni altro 3 che fon nati in 
que Regni 3 & in quelle cittadelle hanno hauu- 
ti da luijCome da donatore di tutte le podefìa 3 
Signori 3 &* principi tah 3 che conofcendofl effer 
uen miniflri di effo Dio , & m tal grado poJU 
da lui 3 per la fallite degli huomini 3 f ingegno- 
no di imitarlo guanto epoffonoil piuinon dico 
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nel tonare b nel fulminare 3 o in altre fpauer.te- 
uoli cofej ma netta foHedtndine 3 ncUa^mjìit la , 
nella prouidenxa 3 & nelle altre fanti f ime uir 
tu Jue tenendo per certo 3 che queft a imita- 
tane ( come ferme il dottijìimo Plutarco) gli 
piaccia 3 & glifi* tanto grata guanto gli e m 
odio 3 & gli difptace 3 fa.tr a : non governano 
per quanto fi affetta pero ala c ondinone h li- 
tuana 3 con ma ncogiuflitia 3 & con manco pru 
den%a } i regni loro,particulari3chefifaccia tf- 
fo Dio tutto qitcjìo uniuerlò. Ma perche infra 
tutti ihen fortunati Regni fehcijìime citta 

la nofh\t con tutu gli huomini fuoi 3 può & deb 
he al pari di qttalunche altra fi uogtia } ringra- 
tiare lddio^cs* gloriar fi di hauer dopo tanti 3 et 
tanti fuoi trauAghjYifccmto da effo } donatore 
di tutti i benijpcr principe 9 la lUuJìnfima 
Eccellenti] Urna S. V \ della cui giujìitia 3 pru- 
den ^ d 3 & continoua follecitudmc : non folo 
circa a le cofe nccefjaric a la conferuationq • 
dello effere 3 ma ail mantenimento anebora 
del bene effere } come di ccfa nota a tutto il mon 
doj»o mi difenderò in parlare altrimenti 3 fol<t 
mente diro che battendo V . Eccellentia intra J 
tanti altri buoni ordini fuoi Jnfìituito la *Acca 
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demìa Fiorentina , a benifeio & comodo di 
tutti quegli fimi cittadini 3 che d<i qual fi uoglia , 
cagione impediti , non poffiono andare nel [ito 
famoftjìimo Studio di Pipi, a dar fi interamen- 
te agltjltidij delle buone arti: ella mi e fata 
cagione' di farmi exercitar piu mite , in fu la 
Cattedra di quella jeffendomi io dilettato di ta- 
li fludij forfè molto piu, che non fi farebbe con 
uenuto a la mia fortuna. Per laqual cefi depde 
rondo , cofi come nello animo r ingrano iddio 
di fi bel dono, cofi anchora dimoflrarmi cono- 
fc ente, <&* grato con l opere, non manco che co 
la uolonra,a la Eci eli enti a uojìra di tanto be- 
ne uniucrfale,& mio particularc , ho raccolto 
infieme tutte le lett ioni che io ui ho fatte , 0 
come frutti donati a quella ,fi per efferc nati 
negli orti della accademia fua,0 fi per battere 
battuto da lei, mediante la liberahtafua comodi 
ta di Icuarmi da doffo di quepe fi, che fogliano 
effere altrui piugraui, et dipotere infieme fpen 
dere in cofi fatti fìudijj tempi, & le fatiche ri 
chefie a filmili efircitij : in queflo uolumctto 
gle le prefento . Degnifi prego. V . Eccel. di 
accetarlo , con quella benignità che ella fittole, 
0 che merita la fimplicita della mia fede, ha- 
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pendo ardir di prefentar fi pìccola cofa a fìgr a 
grandezg&fìcura che fe io hauefii da offerir 
te cofa o piu cara o piu honorata , che io lo fa- 
rei volentieri: condendomele obltgatijìimo >, 
& baciandole humilmente le mani 3 devoto 
guanto piu poffo 3 a lei mi raccomando . 

Di VJUuJlrifi.& Eccel. S . , 


Humìlìfìmo fermare 
Giouan Battijìa Gellì . 
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AL MOLTO HON OP- 
RANDO ANTONMA. 

RIA LANDI AMICO 

SVO CH ARISSIMO» 

Giouan Battifta Celli Accademico 
Fiorentino . 

0, 

unendo il Doni Antonmaria fui» 
charifsimo, quando egli mi tolfe qut 
primi Capricci ,che eg li J lampo fernet ' 
ch’io lo fapejfe, toltomi anchora infit • 
me con quegli, una boxa della mia pri 
ma lettione , che io feci ne la noftrd 
Accademia^ mandatola cuji imperfettatnjìeme * 
con alcune altre di nojlri Accademici a la Stampa * 
non ho potuto fopportare,che ejjcndopure mio parto , 
ella uadiaco(ìmanca,& lacera fuori, hauendofat* 
to ilmedejtmo de Capricci. Onde Iho ricorrettajtfat 
tanuouamente ftampare,et perche io defideraua,cojì 
come ella era uno de miei primi frutti, donarla afich # 
raaun de miei primi amici, benché molti mi fène of- 
ferijfero a la memoria, ho eletto finalmente uoi , al che 
fare mi ha mojfo , il trattarfì in quella, come l’anima 
nojìra,pcr la marauigliofa unione che ella ha(mer,tre 
che ella fla feco ) con queffo nostro corpo , compo - 
fio duna materia, laquale egouernata & fottopojìa 
a t cieli, pare che operi il piu de le uclte , fecondo la di- 
fforme di quello , il dilettami uoi oltre a laltrt 

A iiii 


j 







fcienzf Mdtematiche,a lequali mi hauete dato , con 
non poco uojìro honore, molti anni opera,oltre a modo 
di quella parte de la ^flrologia , douefit tratta quali 
fieno le inchnationi de corpi, & moti celefti quan 
v to pojhno in migli influfsi loro., ^tccet atela adunque 
con quello animo che io ue la dono , tenendola per me- 
moria jche il Cello da primi , & fuoi & uoflri anni t 
che egli ui conobbe, ut ha fempre per le buone qualità 
tioflre, tenuto nel numero de piu Tir etti & 
cari amici che egli habbia. Et uiuete 
felicemente a lui (?* 
a gli altri. 





LETTIONE PRIMA 

DI GIOVAMBAT 

TISTA GELLI, 

' 1 ' ' i 

Sopra vn Luogo di Dante nel .XXVI. 
Cap . delParadifo . 

o non credo Magnifi 
co Signore Confolo : 
Prudentifiimi Confi- 
gli eri ; & voi altri vir- 
tuofifsimi Accademici 
che con voi i quali fa 
pete i noftn ordini , & come piu per im 
parare efèrcitandomi , che per infegna- 
re ad altri 3 io fia falito hoggi in quello 
luogo, fia di bifogno che io ne faccia 
feufa alcuna. Ma perche forfè qualcun* 
di queft’altri vditori potr ebbe ingiufta- 
mete incolparmi di prefimtione efièdo 
io ilprimo che doppo due fi dottifiimi e 
famofifiimi homi ni M* Fracefco Verini 
Filoiofo cccellétilsiirio Se Andrea Dazi 
tanto nella Greca Se Latina lingua cele 
brato, fia fidilo fopra quella honorata 
cattedra : non vi fàra graue comportare, 
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cheinelculatione &lcaricomio , io di 
ca loro alquante parole . 

Nobilitimi uditori , i quali tirati dal 
la fama dei valenti Intorni ni che inlìno 
a quello giorno hanno letto in quella 
noflra Accademia, date venuti qui : fé 
il ritrouarci in cambio di quegli hoggi 
me; il quale farci molto piu atto a tace 
re, che a parlare, vi arrecherà maraui- 
glia; non douete perciò incolparmi di 
prefùntione. Imperochchaucndo ordì 
nato quelli miei maggiori Accademici, 
clic per elèrcitio nollro, per elaltatione 
di quella nollra lingua natiua,& per ini 
parare a cfprimerc in quella i nollri con 
cetti, cialcunodi noi legga vna volta, 
quello che piu gli piace, ha voluto la 
forte , che io fìa il primo a dar pr inci pi o 
a coli lodeuole,& le io non mene inga- 
no,vtililsimo efercitio . Ne debbe certa 
mente eflere prcfo quello le non per 
buono de felicilsimo augurio di quella 
nollra Accademia . Perciochc le le cole 
che fa la natura fono piu ferme & piu 
flabili, che quelle della fortuna, per pro- 
cedere quella con ordine de quella len 
za , Se eflendo l’ordine della natura an 
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dare tempre dallo hi: perfetto al perfet- 
to ; fi come noi manifeftamente veg- 
giamo verbigratia nella creatione del- 
rhuomoj doue ella fa primieramente 
vn pezzo di carne , il quale è {blamente 
animato d’anima vegetatiua come le pia 
te^dai medici chiamato embrionc,& fe 
condariamente infondendoui l’anima , 
lo fa animale , & finalmente gli da l’ani- 
ma rationale , la quale è l’ultima perfet- 
tione fua , douerra fenza dubbio quella 
noftra imprete hauer anch’ella felice lue 
ceffo 3 da che io , che fono il piu inteiffi- 
ciente di fi bel numero , fono il primo a 
darle principio. 

Se dunque voi non vdirete hoggida 
me cola degna de pafii fpefi da voi a ve- 
nire in quello luogo, non mancharetc 
pero di venire a vdire quell altroché do 
po me leggerano ; da iquali per effer que 
gli e per natura c per profefsione di gran 
lunga piu {ufficienti che non lono’io, 
cauerete tal frutto ; che di quelli & di 
quegli vi rillórera largamente . Lalet- 
tione noftra teravn luogo di Dante nei 
XXVI. Cap. del Paradifò , Il quale 
per trattare alcune cofe del parlare , mi 
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t parlo molto al proposto nollro, effen 
do quella n olirà Accademia Hata prìnci 
palmente ordinataper vtilitadi quella 
lingua o per dir meglio vfàndo le parole 
fteife del nollro Boccaccio nella quarta 
giornata, di quello nollro Fiorentino 
volgare. Preiterrètemi adunque grata 
vdienza come hauetc cominciato ; le no 
per altro almeno per dare animo a colo- 
ro , che dopo me leggeranno : da i quali 
lènza comparatane cauarete maggiore 
diletto Se maggior frutto . Ma veglia- 
mo allanollra letti one . 

*■ Hauendo il diuino nollro Poeta Dan 
te , poeticamente parlando nel fuo di- 
fendere allo Inferno conofciuto tutti i 
vitii Se i peccati , clic coli per malitia Se 
per matta bdlialita come per humana 
incontinentia Se fragilità , lì pollono 
commettere , Se effendolène nel palìa- 
re^del Purgatorio incotal modo purga- 
to } che egli era tornato iti quello flato 
della innocentia nel quale fu creata da 
Iddio rhumana nattira , la doue la parte 
nollra inferiore irrationale & mortale 
alla fuperiore rationale Se immortale 
flaua obediente , ne punto ardiua la ferì 
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fi tùia & carnale dalla originale giullitia 
regolata leuarfi & combattere contro 
allo fpirito , tal che dal Tuo preccttote 
gli fa detto . 

Libero fino & dritto è tuo arbitrio 
Et fallo fora non fare a fio Jenno “ 
Conofciuti dico i vidi & purgatoli 
da elsi afcefeper contemplatione lòpra 
i Cieli alla gloria de beati : In tra i quali 
trouato il primo nollro padre Adamo , 
come defiderolò di lapere , lo dimandò 
di alcune coferfra le quali fu quella, 
che io hoggi ho preio per materia del 
nollro ragionamento, cioè qual fullclo 
idioma overo il linguaggio , nel quale 
quando ei hi fitto da Dio egli primiera 
mente parlo . Alla quale dimanda rìlpo- 
fe Adamo in quella maniera . 

La lingua ch'io parlai fu tutta fpcnta 
Innanzi che all'opra inconfimabilc 
luffe la gente di Nebrot intenta 9 , 

Che nullo effetto mai rationabile 

Per lo piacer * human , che rinnouelU 
. Seguendo il Cielo fufempre durabile • • 
Opera di Natura è , chuomfauelU y 

Ma cofe o co fi Natura lofcia i 
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Poi fare a mi fecondo che uabbella . 

Pria cti io fcendcfsi all Infernale ambafeia 
Vns’appellaua interra il fòmmo bene, 

. Donde uien la letitia 3 che mifafcia . 

Bile fi chiamo pòi 3 & ciò conuiene 
Pet o che tufo humano è 3 come fronda 
In ramo 3 che ferì uà & altra uiene . 

Da qnefte parole di Adamo cauiamo 
noi hoggi tre principali condufioni. La 
prima è come la fila lingua filpenfe de 
manco tutta innanzi che Nebrot corniti 
ciaflfe a edificarla torre : cofa molto con 
traria alla volgare oppenione . Lafeeon 
da la ragione perche fi mutino i parlari . 
La terza la rifpofta a vna obiettione , 
che fé gli potrebbe fare doue egli addu- 
ce alcuni ejfempli in confermatione di 
quanto egli ha detto 3 come largamente 
fi vedrà nel noflro ragionamento . Co- 
minciamo hora adunque a efaminare la 
prima con l’aiuto di colui 5 dal quale de 
pende ogni noftra fufficientia . 

Hauendo l’Omnipotente Iddio nella 
produttione del Mondo creato tuttele 
cofe inficine conl’huomo^non perche e! 
le follerò in lor medefime x folamete 3 ma 
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perche elle fodero anchor principio del 
laltre 5 cialchcduna di quelle delafua Ipe 
eie , no tato nel generarle quatonelTin 
bruirle & goucrnai*le 3 bifognc>che egli 
le creali e nel loro perfetto elfere 3 dalla 
quale ragione mofsi dilsero alcuni dot- 
tori Hebrei che il Mondo fu creato 
di Settembre , perciò che allhora pare 
che tutti gl* alberi infìeme con Pherbe 
habbino condotto a perfettione i frut- 
ti loro 5 fu adunque ( falciando dare l’al- 
tre cole ) creato Thuòmo da Dio nel jfuo 
dato piu perfetto , & inquanto al cor- 
po & in quanto all* anima. In quan- 
to alcorpo 5 làno 3 bene compleflìona- 
to , & di età di trenta o trentacinque 
anni fecondo la maggior parte de i dot- 
tori , accioche ei fulle atto alla genera- 
tione . Et in quanto all’anima 3 ripie- 
no di tutte quelle foienze 5 alla cogni- 
tione delle quali lì può naturalmente 
peruenire ; Accioche ei potefle indegna 
re a quegli, che nalcelfero di- lui tutte 
■ quelle colè 3 che fono neceflfarie alla vi- 
ta de al bene elìèr noflro . Con quella 
cognizione pofe Adamo i nomi conue 
pienti a tutte cole fecondo la loro na 
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tura. & formò vno Idioma e voglia- 
mo dire vno parlare con il quale ei po 
tette manifefìare aidclcendenti i (uoì 
concetti : Ma qual fulle quella lingua 
non lì la già mani fellamente per alcuno 
fcrittore . Gli Hebrei come lì legge ne 
loro dottori (opra lo.xi.del Gcneli , oue 
il Tello diceche alla edilìcatione della 
torre di Nembrot lì parlaua in terra d*u 
na loia lingua , dicono quella edere Ha- 
ta la loro. Se elTerlì coli dal principio del 
mondo miracololamente c onlèruata in 
tera Se incorrotta ( la qual cofa a nelTu- 
n’altra c auuenuta giamai ) per hauere 
parlato Iddio Tempre mai aMoife Se a 
glialtri Tuoi Profeti in quella , Se quello 
e anchora confermato da loro con lauto 
rita de i loro Cabalilli, la quale può mol 
to apprelfo di loro. Il che nalce dalla 
opinione , che egl’hanno , che quando 
Iddio dette la leggie a Moile (opra il 
mote Sinai egli gli delle anchora la in ter 
pretatione di quella , Se gli manifeftafle 
molti altri profondi miftcrii contenuti 
Se nalcoli lotto la lettera di quella , li co 
me (crine Eldra nel Tuo primo libro • 
Ma dicano che egli gli comàdò che ei no . 
; fcriuelle 
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fcriucffe altro che la legge , &l*altre co 
fediceifeaboccaaquegli, che reg^eua 
no il popolo ; Per la qual cola diictlò 
dal monte fblaméte le i melo a Iofue, & 
Iolìie dipoi à i fettatadue piu vecchi del 
popolo, & quegli dipoi per ordine lue 
celsiuo le reuelarono a i loro delcenden 
ti & quella dicano edere la Icienza Ca- 
bala . che no vuol dire altro • che riceuu 
ta a bocca per fuccefsione . Quella op- 
penioneHebreaha molte di tìficulta. Pri 
mieramente , lì come Icriuano i loro T a 
mulilli’e non pare ch'ei lìa vero , che 
quella lingua ch’egli vfano , & nella qua 
le è fcritta la legge lìa la lor prima & 
antica lingua : Imperoche Eldra loro 
fbmmo Sacerdote nella rellauratione 
del tempio dopo la feruitu Babilonica , 
temendo che le gl’aueniua loro vn’altra 
auuerlìta limile, la legge totalmente no 
lì perdefle , ragunò tutti i làui loro & 
fece fcriueie quella 3 & ciò ch’ei fapeua 
no appartenente a quella in fettantadue 
volumi , ne quali n legge che per eflere 
(lati tanto tempo in quella feruitu, mu- 
tarono molto il modo dello Icriuere, 

» 

& dell’antica fauella loro , & tróuaro- 
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no nuoui caratteri enuoui punti ; i qua 
li fono quegli 5 che grufano h oggi , & 
quello anchora pare che Tenta .S. Giro- 
lamo nel prologo fopra i libri dei Re. 
La ragione per lacuale ei dicano che Id 
dio parlò in quella , non e d’ alcuno va^. 
lore , impcroche quali tutti i loro Icrit- 
tori ola maggior parte fopra i Profeti 
dicano Iddio nò hauer parlato mai a que 
gli vocalméte . Ma quado egli ha voluto 
manifellart qual cola o a Moife o a gl* al 
tri, hauere loro formato nella mente 
vno còcetto , per il quale c gl’ hanno in 
tefo pienamente la volontà liia . L’auto 
rità Cabalilli ca da laferuitu Babilonica 
in qua , non ha hauuto molta fede , Im- 
peroche all’hora molti di loro , & per la 
feruitu , & per la loro natura, che e mol 
to liiperllitiolà , come Icriue Apuleio 
nel primo libro de Floridi 3 TcrilTero di 
molte cofe dicendo di hauerle hauute 
da i loro Cabalilli , che fono manifefta^ 
mente contro alla lor legge contro 
alla ragione naturale 3 come li legge nel 
loro T almut Babilonico : il quale non e 
altro che vno raccolto di fententie de i 
loro fapientidi quel tempo. «Aggiugne 
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fi vltimamente a quello che fèc ondo efl 
fi medcfimi lavoro lingua con loro infie 
me hebbè coll nome da Heber figliuolo 
di Sen , figliuolo di Noe , al quale nella 
diuifione della terra tocco la Giudea,il 
che fu circa /recento annidoppo il dilu- 
uio . Si che ei pare piu ragioneuole che 
ella hauefife principio all'hora quando 
ella hehbe il nome , che ella fi fune par- 
lata prima tanto :& co fi come voi ve- 
dete , quella loro openione è molto dub 
biolà . 

I Caldei o vero Alsirii dall* altra- parte 
dicono Umilmente che lalor lingua fu la 
prima che fiparlalfe mai : & certamente 
ella è tanto firn ile alla Hebrea come dice 
San Girolamo nel prologo di lòpra alle- 
gato , che ei fi potrebbe fare coniettura 
che elle fullero già fiate vna mede lima * 
Et in coformationcdi quello adducano 
quelle ragioni con la autorità di Beìofb 
&diMafea&Damafceno,&di Hiero 
nimoJEgittio . Primieramente e* dicano 
che non fi truouano Icritture innanzi al 
diluuio, fe non nella lingua loro : & que 
fle elfer certe cofedi Agronomia infie*. 
me conia* predizione deldiluuio ferita 
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ta da Enoc figliuolo di Iared , bene cin- 
quecento anni innanzi a quello , ince r 
ti pezzi di terra , acciochc Tacque non 
l’oifendelfero ; & Umilmente dicano ef> 
fere nel monte Gordeo in Armenia) 
in certi falsi , doue doppo quello, fi fer-> 
mo TArca , Icritte in quel luogo da 
Noe in memoria di tanto calo alcurie ca 
fe & il luogo anchor nella loro lingua, 
chiamarli Mirmi Noa,che tanto vale! 
quanto vlcita di Noe. Aggiungano. a. 
quello che Habramo il quale fu primo a 
dare principio al Popolo Hebréo , fu da 
Dio primamente cauato di Caldea . Pii 
nio pare che fulfe anchor’ egli, di quella 
openione , Icriuendo che le lettere Alsr 
rie fono eterne i la quale non di manco 
non è lènza molte dilficulta. Impero- 
che molti H illori ografi degni di fede , 
& particularmente Iullino nel fecondo 
della fua Hilloria tengono, che la prima 
terra , che fulfe habitata fia la Scitia , &. 
conleguentemente la lor lingua parimé 
te fallata la prima . 

H nollroDante parendogli che cialcu 
na di quelle oppenioni fulfe dubbiola,e 
in certa fi come per il .tello fi vede., fu 
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xTùn’alti'o parere diuerlo ; & a ciò lo in 
idulfe là efperientia maellra delie cofe. 
•Jmperoche vedendo egli perle Icritture 
le lingue di tempo in tempo variarli 3 in 
modo tale che come egli Icriue nel lùo 
..conuito , le quei che morirono cinque- 
cento anni fono , rifucitati tornafifero al 
le loro Cittadi , ci crcdcrebbono che 
•.quelle folfero da ftrane genti occupate 
per la lingua dalloro d:lcordante. Et 
non potendo pero per quello perlua- 
derfi che dal principio del Mondo ala 
edificatione di Nembrot,doue corfe- 
ro circa due mila anni , fempre fi con- 
feruafìe vn medefimo modo di parlare , 
induce Adamo a nfpondere ? che quella 
lingua , la quale ei primieramente parlo 
fi lpenfe& manco tutta innanzi chele 
genti di Nembrot comincialfero a edifì 
care la torre . Per la quale rilpofta fi può 
chiaramente vedere chel libro della voi 
gare eloquenza taqto da alcuni Lombar 

■ di lodato , & tradotto per dire come lo- 
ro , in lingua Italiana , non e di Dante < 

» Ma da qualchuno altro ftatocoficom- 

■ pollo & coi nome di elfo Dante manda 
r to fuora . Conciofia colà che quiui fidi 
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ca , che la prima lingua,che parlafle Ada 
mo fuquella 3 che vfano hoggi gl’Hebr'ei 
& che ella duro infino alla edificatone 
della torre diNembrot : doue qui dice 
Dante il contrario. Oltr’a di quello, 
(quiui fi bialìma il parlare Fiorentino , 
il quale Daiite nel filo Couito loda maf 
{imamente , le quali contraditioni non 
credo io mai che Dante non hauelfe ve 
dute , o vedutole acconfentire e fcrit- 
te . Et quefto badi per intelligentia del 
la noftra prima co clufione. Horvegnia 
imo alla feconda . 

Che nullo effetto mai rationabile 

Per lo piacere human che rinnouella 

Seguendo il Cielo fu fe mpre durabile 

Rende la ragione Adamo perche fi 
mutino & variino i parlari , & comincia 
da quella dittione Che: dicédo chenul 
lo effetto rationabile , cioè nefiuna colà 
fatta daH’huomo , il quale li chiama ani- 
mai rationale < Per lo piacere humanp: 
cioè per il defiderio , & per t lo appetito 
humano . Quello vocabolo Piacere, 
ha nella noftra lingua duoi lignificati ; 
primieramète e’ fi piglia per ogni forte di^ 
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diletto : & apprelfo^perchéa tutte quel 
le cofe, che noi dcfidcriamo, ottenute 
che noi lehabbiamo ne fcguitala diletta 
tione , & il piacere ; ei fi piglia anchora 
per il defiderio & perio appetito , che 
noi habbiamo d’una cola: li come noi 
veggiamo vfarlo dal Boccaccio in mol- 
ti luoghi j Se particularmefite nella nò- 
Uella di Ruftico & di Àlibec , dotte ei di 
ce , che per disporla a Jfiio piaceri , ciò è 
alle (ite voglie : Se in quello lignificato 
l’ufa qui Dante dicendo per lo piacere 
humano , cioè per il defiderio human o 
che fi rinuoua & fi muta feguendo il mo 
to del Cielo, fu {empie durabile : Et qui 
con grandissima arte egli aggiunfe, fèm 
pre : Imperoche ei fi truòuàno molti ef- 
fetti de l’huomo , fi come fono le Icrit- 
ture,le ftatUc , & la fama. 

Che trahe ihuom del fcpolcro en urta il [erba* 
r Comedilse lino Uro Petrarcha,lequa 
‘li durano tato tépo, che gl ; huomini per 
non vedere illine loro , l'hanno chiama 
te eterne : ma non però fono durabili 
"Tempre ; la qual cofa m'irabilmete elpref 
le Dante medefimo in vn altro luogo 
dicendo , 
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Ttfttè le uoflre cofe hanno la, morte . 

Come che noi , ma celafi in alcuna y 
• Che uitte molto le uite fon corte . 

Et coli hn renduto la ragione perche * 
parlari fi mutino . Ma per maggiore in- 
telligentia di quella fila ragione,è di ne 
cefiità vedere per quello , che l’huomo 
fi chiami rationabile Se in che modo le 
fue voglie feguendo i moti del Cielo fi 
mutino. Deuete dunque fapere che il 
creatore di quello vniuerlo per farlo 
piu bello che ei poteua, fece in quello 
di ogni forte creature , & quelle difpó- 
fc tra loro con tanto ordine , comincià- 
dofi dalla prima materia , che riceuelo 
elfere di tutte le colè , Se falendo di gra 
do in gradoinfino allultima forma, eh eè 
Iddio nlquale da lelfere a tutte,che i Filo 
fofi rafsimigliarono a i numeri,iquali fo 
no tra loro dilpofìi con tanto ordine, 
che ei nofipuo tra loro inframetterevni 
tà alcuna lènza variargli . In tra quelle 
colè alcune ne furono da lui fatte per- 
fette, Se alcune imperfètte. Perfet- 
te fi chiamono ,jqueile che furono daini 
create incorrutibili , &in certo modo e 
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temc,&hebbero tutte le perfettioniche 
ficóuengono alla loro natura infieme co 
lo effere : Si come fono infra i corpi’.! 
Cieli , & infra glintelletti , quello dello 
Angelo . Imperfètte poi fi chiamon quel 
Maitre , che furono dallui create corrut 
libili & mortali , & che non hebbero da 
principio tutta la loro perfettione . Ma 
fe l’hanno acquiflare con il moto eco il 
tempo , Se oltra quello fono (otto polle 
a tutte le alterationi , che arrecano feco 
i moti celefti : fi come fono tra i corpi le 
piante, & gl’animali , Se tra gl'intelletti 
quello de rhuomo,per effer cofi col fuo 
corpo mirabilmente vnito.Et quello fe 
ce il fommo fattore perche a quello vni 
uerfo non mancafTe alcuna forte di crea 
ture : accioche le perfette con la loro 
bellezza e perfettione di natura , ci tiràf 
fino alla contemplatione di effo Iddio 
fommo, & le imperfette polle a lato a 
quelle,ci rendefsimo lalorbellezza piu 
marauigliofa & piu defiderabile : laqual 
•colà veggiamo noi che vfàno anchora 
ne i loro canti imufici,mefcolandoui 
delle confonanze imperfette , perche 
quelle rendino poi le perfette piu dolci 
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&piu grat^agl’orecchi dégPhfèoltan* 
$i. Ma perche quello Sommo benefettó 
i-e & padre. Volle che ogni cofa potelfe 
racqùiftàre.la perfezione lua , det^q a. ci a 
Tcuna vn valore & yji a yirtu perla qua T 
le a eifa fi. conducessi , Se vn a voglia Se 
Vn defiderìo ardentissimo , che a q.uclla 
le tiraSsi . bi corne a glelementi: vnp va- 
io re , 5 .che, gli. Spigne a quei luoghi |do^. 
•tie ei Sono Tempre perfetti, come alla 
tterra lo andare al centro , & al fuoco al 
concauordellalunj, la doue pgljy vera? 
.mente fuoco* Imperoche come rtoi hab 
fbiamoda.Arifeotile neh primo delle Me 
•.Iieore, quéfeo j die noi vegliamo non è 
i|uoco;ma e vna foprabbondanzadiicalo 
fi come è il ghiaccio nel' acqua vna fo 
rprabfrondanza di freddo. Et alle piante 
vno principio. intrinfeco,per ilquale el- 
<Jé fi nntrilfero. & aumentalfe.ro , & po- 
iteffero generare dell’alt re Sìmili a loro 
tj& a gl* Animali vno principio di moto 
j jntnnfeco,per ilqnale.ei potelfero fug* 
gire quelle cole , che fodero nocino & 

: difeouen lenti alla natura loro;& feguir 
-quelle,che fólfer loro Salutifere & coue 
i nienti infieme con yndefiderio innato. 
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che gli fpingefìe a cercarle» Qucfìo prin 
cipio nelle piante, & negli Animali ella 
to chiamato dai Filofofi Natura, che al- 
tro non vuol dire 1 , cheque!) a potènza, 
onde ha origine & principio quel moto 
per ilquàlc. egl’acquiftano le loropcrfet 
tioni. Et defiderando fimilmete ànchay 
che ^Intelletto dell’huomo acquiftatte 
la lua perfettione,gli diede vna potenza 
o vero faculta, con laquale ei potette fi- 
milmente acquiftarl^chiamata da i Filo 
lòfi difeorfo o uero ragione:Imperoche 
l’intelletto dellhuomo non ha da natura 
altra cognitione che quella de i primi 
principii infiemecon il defideriodello 
intendere,che è la fila perfetttione.Iqua 
li fi come noi habbiamp da Ariftotile 
nel quarto della fua Filofofia,fono le co 
clufioni,che fono pariméte chiare & no 
te a tutti gl’mpellettifiibito ch’egli hano 
. intefo i termini loro ; come farebbe que 
fta,Egl’è impofsibile ch*in vn mede fimo 
tèpo vna cofa medefima’fia e no fia : Per 
: che ciafcuno intelletto dubitò che ei fa 
che cofa è eflere,& che colà è non elle- 
re,fa che quella conclufione è vera per 
«proprio lume intellettuale, & non 1’im- 
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para per efperienza o per elèrcitio alcu- 
no : Onde ben dille il noftro Dante nel 
duo purgarono; 
c Pero Lt onde nafta, Cintelletto 
> Delle prime notitìe huome non fape. 

Da quella cognitione intellettuale de i 
primi principn come da cola nota parte 
doli 1 intelletto deirhuomojeo vna potè 
tia che egli ha, va decorrendo & raucci 
nado(fe coli dir fi puote) àlfttftelligétia 
delle cofe che ei nò intédeua,& empiei! 
d’intelligibili, doue prima era come vna 
tauola rafa:& còfi viene ad acquetare la 
J fua perfettione. Quella poiétia nella no 
'lira lingua fi chiama ragione , & da lei è 
-Tliuómò poi chiamato rationale:coh co 
•me queiraltre' cofe, che io prima vi di (si 
per acquetare laloro perfettione conila 
natura fon chiamate naturali . Quello 
nome ratiónale no fi può dare all’ Ange 
lo anchòra che egli habbialo intelletto ; 
<pèr elfere quello duna natura pura intei 
■dettatale : la quale fu creata da Dio con 
tutte le fue perfettionijdoe piena di tut 
~tc le fpecie intelhgibili,onde non fe fha 
acquifere con alcuna fua operatione co 
me lhuomo , & che oltra di quello è di 
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tanta virtù, che quando Iddio gli appre 
fènta(Tc qualche nuouo intelligibile, ei 
lo intenderebbe fubito per Templi ce lu- 
me dell’intelletto nel modo che inten- 
diamo noi i primi principii.& fenza al- 
cun di(corfo,& tutto perfettamente in 
vno infrante, & in jvno tempo indiuifi 
bile, & non prim a vna parte & poi l’al- 
tra fi come fa Tinteli etto noftro nel in- 
tender (ùo per non edere di tanta per- 
fetione : Ma farebbe in quel modo che 
fa vno lume quado egli è portato in vna 
danza buia che la illumina tutta in vno 
iftantCj&non prima vnaparte,& di poi 
vn* altra . Et per quello dicano alcuni 
T eologi,che gli Angeliche peccarono 
non fi lonp mai potuti pentire:Impero- 
che intendendo quegli ciò che gfinten- 
dano per fèmplice apprenfione di intel- 
letto, lo intendano immutabilmente, 
& lènza mai potere variare, & mutare il 
loro intendimento,!! come anchora noi 
no pofiiamo mutarci di quelle colè, che 
noi intédiamo per fèmplice lume d’intel 
letto,come fono i primi principii: Ilche 
no auuiene dipoi di quelle che noi inta 
diamo per difeorfò di ragione . Et pero 
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fi chiama PAngelo creatura intellettua-: 
le , & l’hùomo : creatura rational e & di- 
fcOrfiua, Et perche inquanto al corpo 
Fhuomo è comporto di quefta materia - j 
elementare, -dèlia quale lònocompofte 
trutte le altre cole fotto la luna , la quale 
dateria è obligata & fottopofta alle alte 
rationi , che inducano i moti Celefti ih 
lei , egli è da quegli infieme conlaltre co 
fe diuerfamentedilpofto:onde coli co* 
me la T erra altra difpofitione riceue dà 
i Cieli il verno quando ella ha a corrom 
bere i lèmi & generare le colè,& altra la 
primauera quando ella lihaaveftire di 
herbe & di fiori : Coli la compulsione 
hoftra altrimenti è dilpofta in vno tem- 
po, & altrimenti in vn’altro, onde Fani- 
ma noftrarationale in quanto ella è fon 
data in fu quefta hoftra coplefsione cor 
potale, altre voglie ha in vn temj>o & al 
tre in vn*altro : Imperoche ella è tanto 
fri labilmente vnita con quello, che l*o- 
perationi,che anchor totalmente depen 
dono dalie! mentre che ella è in elio cor 
pó,fi attribuifeàno al tutto,onde dice il 
Filofofo nel primó dell’Anima , che chi 
dicelfe l’ Anima-mia odia o TAniiha mia 
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ama farebbe come dire 1* Anima mia tei- 
fe. Et fe ciò non fuffe,cioè che l’Anima 
feguilfc la difpolìtione del corpo , egli 
ne auerrebbe,iì come apertamente pruo 
ua Galeno in vna operetta , che ei fà di 
quella materia, che l’operationi degli 
huomini farebbero tutte a vn modo me 
delìmo di che manifellamete lì vede ileo 
trario.Imperochele Anime nollre nella 
loro fullatia , è come dicono quelli Teo 
logi in purisnaturalibus , fonotutte in 
vn medelimo modo,& d’una medelìma 
virtù : Ma pigliano poi diuerlì collumi 
fecondo la coplclsione de corp i,ne qua 
livelle lono inclufe,& hanno diuerl'e vo 
glie, fecondo che quegli lì variano per i 
moti celelli.Et quello balli per la fecon 
da parte del nollro ragionamento : Hor 
vegniamo alla terza ,& vltim^ 

Rilponde dottilsimamente in quella 
yltima parte Adamo a vna tacita obiet- 
tione , che le gli farebbe potuto fare, la 
quale è[quefla . 

v Potrebbe dire alcuno, Ame non pa-* 
re clic quella tua ragion e Adamo con- 
chiuda & ha ballante: Imperoche tu di, 
che il tuo parlare manco per elTere elfet 
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to dell*huomò,&greffetti délPhuomo 
col tempo mancano tutti , per effer erto 
huomo che è , la lorocaufà caduco & 
mortale, &neffuno effetto effere di mag 
gior perfettione che la Tua caufà . Que- 
llo e ben vero che gi’effetti, che proce- 
dano lemplicemente dall*huomo,non 
fono (èmpi e durabili, ma il parlare non 
è di quelli Imperoche non e,(uo effetto 
totalmente, ma è fila propieta lequali co 
fi fatte proprietà no fi feparano mai dal- 
la (pecie loro fi come la calidita dal fuo- 
co, & la frigidità dall*acqua. Dunque co 
me di tu ch’ei màcaffeper effer fuo effet 
to^allequali parole con rilpode Adamo. 
Opera di natura e chuom fauella 

Ma cofi o co fi Natura la fci a 
* Poi foie a noi fecondo che uabbella. 

Per lequali parole voi hauette a con- 
fiderare che l'huomo e comporto di due 
nature o vogliam dire di due parti : con 
luna delle quali, la quale è 1* Anima in- 
corporea, immortale, rationale, & libe-' 
ra,egPe,fimile alle intelligètie celefti:& 
co l’altra laquale è il corpo mortale & ir 
rationale,è fimile a gl* animali bruti : Et 
ciò fiidaltanatura Étto con mirabile ar 
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tificio:Imperoche hauendo ella fatto in 
quello vniuerfo delle creature, irratio- 
nali,corporee,& mortali, & delle ratio- 
nali, incorporee , & immortali , & non 
volendo che fi andaffe da luno eftrcmo 
alTaltro lenza mezo,le fu necelfario fa- 
re rhuom o,che co vna parte communi- 
caffè con quelle, & co vn’altra con quel 
le.Et pero il parlar fuo infìeme con 1* al- 
tre fue operationi fi può ùmilmente co 
fiderare in due modi. Primieramente fi 
può confìderare come fua proprietà na- 
turale^ quello è il parlare ifleffo in ge 
nere,non fi riflrignendo piu a vno mo- 
do che a vno altro & in quello modo e- 
glinon macheramai all , huomo,mafem 
pre che faranno huomini,fempre parle- 
rano:& di quello non parla qui Adamo, 
Secondariamente fi può confìderare co 
me colà dependente dalla parte libera et 
rationale dell’huomo:& quello è il m o- 
do del parlare & non il parlare, come fa 
rebbe Greco,Latino,o T ofeano : Et in 
quello mollo è egli effetto deirhuomo 
éc variali & mutali fecondo che pare a 
grhuomini,Etpero ditte il Filofòfo che 
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i nomi fono (lati podi alle cofe fecondo 
che è piaciuto a gli tuo mini . Et quedo 
è quello, che dice qui Adamo, che ma 
co & mutofii . Onde dice nel tetto Ope 
ra di Natura e,c’huom fauella: Cioè egli 
è cofa naturale all' hu omo il parlare. Ma 
cofi o coli : Ma piu in quedo modo che 
in quello, Natura lafciapoi fare a voi (è 
condo che vi abbella, ciò e fecondo che 
vi piace, che cofi lignifica quedo verbo, 
ilquale è verbo proucnzale , che a quei 
tempi era in vfo , & dal medefimo Poe- 
ta anchora fu vfiito nella medefima fi- 
gnificatione nel Purgatorio in perfona 
di Arnaldo di Prouenza,che fu ne 1 tem 
pi dioi compofitore molto famofo,fi co 
me noi veggiamo perle parole del Pe- 
trarca ne fuoi trionfi. Et cofi è {biuta 
queda obiettione. Ma per maggiore di- 
cniarationc di quedo T edo, voglio che 
noi veggiamo per quello che il parlare 
fia dato dato dalla natura {blamente al- 
11iuomo,& non ad alcun’altra creatura, 
& fc egli è necedario o no ; Imperoche 
la Natura cofi come ella non manca mai 
nelle cole necedarie , non abbonda an- 
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chora mai nelle fouerchie. 

Hauendo la Natura fatto limonio iti 
quanto al corpo il piu imperfetto & de- 
bole di alcun*altro animale. ( Il che for- 
fè le fu forza per volerlo fare piupruden 
te che alcun’altro,dond e gli bifogno far 
lo di piu temperata complelsione)ne au 
uiene che ogni minimacola PofFende, 
ilche no fa coli a gl’altri animali . Oltfa 
di quello, hauendogli dato lo intelletto, 
in certo modo imperfetto; & il minimo 
tra le intelligenze, come noi habbiamo 
dal Filofofo nel libro delPAnima,& de- 
aerando che ei poteffe cofcguire la per 
fettione & dell’uno & dellaltro,le fu ne 
celfario concedergli ilparlarercon ilqua 
le ei pottfìe chiedere i bifogni del cor- 
po, & apparare le cofc necelfarie alla per 
fettione dell’anima. Voi vedete in quan 
to al corpo,che ei nalcc ignudo,& hafsi 
a vellire della pelle degli altri animali,! 
procacciarli il cibo,& a frabricare le ca- 
ìe,doueei polfadifenderlidaquegli in 

commodi che arrecano fecole varie Ha 

* 

gioni de tempi. Vedete anchora di poi 
in quanto aH’anima,che gli bifogna appa 
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rare molte cofe,fe non necedarie allo ef 
fere,almanco al bene edere della fua vi- 
ta,fenza lequali ella {irebbe mifèra & in 
felice: Il che non aulii ene a gl* altri ani- 
mali : Percioche ei fono vediti dalla na- 
tura^ per tutto truouano i cibi conue 
nienti alia lor vita,& fenzà alcuno mae 
ftro, ma fidamente da naturale indinto 
guidati fi fanno fare le cafe , & ciò , che 
fa loro di medieri a conlèruarfi. Vedete 
la Rondine , che quando viene il tempo 
di fare i luoi figliuolfifa per natura fare 
il nido;& di poi veggicdogli nati, ciechi 
ua acercare la celidonia pcrguarirgli:Et 
le formiche firnilrnéte,fono dallei Tpinte 
quado i frumenti fono Iparfi fuper l’Aie, 
a pigliarne & riporgli nelle lor buche. 
Che bifògno adunque haueuano gl’ani- 
mali di pariare^Cbe fe ei fono duna fpe- 
cie medefima, hanno bifògno di fi poche 
cole & tutti a vn modo,& fòn’fpinti dal 
^ la natura a cercarle:& fè ei fono, di varie 
fpecie,non conuengono infieme. Ma al 
l’huomo è egli certamente dato necefia 
rio : Imperoche egl’ha bifògno di tante 
, cofè, & quato al corpo 3 & quanto all’ A- 
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nimache nefluno fèlcpuo procacciare 
per le lòlo : Et pero è flato bifogno, che 
fi accozzino in fieme molti,& che l’uno * 
fouuenga al bifogno dciraItro.il che no 
fi (ària potuto fare fcnza quello mezzo 
del parlare, con ilquale l’uno polla mani 
fellare all’altro i Tuoi bilogni:Et per que 
Ilo la natura l’ha dato fedamente all’huo 
mo,comequella 5 cheno manca mai nel 
le cole necclìarie.Et pero è qui chiama- 
to dal Poeta il parlarejoperatione natu- 
rale deirhuomo,cio e necelfaria alla na- 
tura lua. Et le alcuno mi oppenelìe di- 
cendo, che ci fono anchora de gl’anima- 
li,che parlano , li come gli Stornegli, le 
Gaze,i Papagalii, Se no fidamente lhuo 
mo firilponde , che il loro no è parlare, 
ma e vna imitatione di voce , Impero- 
che ei no intendono ciò che ei dicano, 
& dicano Tempre quelle parole, che e 
gl’hanno nclludire imparate o a propoli 
to o no ch’elle li fieno. Et le alcun’altro 
dicelfe, come di tu che il parlare è fola- 
mente dcll’h uomo, Non habbiamonoi 
nelle lacre lettere in molti luoghi, che e' 
parlano anchora gli Angeli * Dico che 
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il parlare non s’appartiene all* Angelo 
come Angelo rlmperoche gl’ Angeli fo- 
no (piriti , & fono loro manifefti i con- 
cetti l’uno dell’altro : Ma fe eglino alcu- 
na volta hanno parlato, ei l’hanno fatto 
per manifeftarf a noi,& per bifogno no 
flro,& hanno prefo corpi, dal ripercoti 
mento de iquali hanno formate le voci 
o vero fuoni, & con la lor virtù le han- 
no poi terminate & fatte lignificatale, 
fi come ei fecero nell’ASna di Balaam: 
la anale co i Hioi ftrumenti naturali face 
ua la voce , & l’Angelo la terminaua & 
fàceua fignifìcatiua . 

Hauete dunque veduto come il parla 
re è folamente dell’huomo , & come ei 
fi a fila operatione : & proprietà natura 
le . Della qual conclusone io probabil- 
mente cauo vria particular lode della no 
ftra lingua : & quella fi è, ch’ella Sa piu 
propria all’huomo , che alcun’altra che 
x fi parli ; Et che quello fi a il vero, lo pruo 
uo coli . Tanto quanto vna operatione 
è all’huomo piu propria, & fecondo la 
fua natura tanto gl’ e ancho piu facile & 
mcn faticoni j II parlare noftro gl e men 
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faticofo,& piu facile che alcun’altro;ad 
dunque gl’e piu proprio & piu fecondo 
la natura lua . Et che quello lìail vero , 
ponete mente, chenelTuna lingua e piu 
fàcile a imparare chela nollra. Pigliate 
vno che non lappia altra lingua che la 
fua , & menatelo in Turchia , nella Ma 
gna, fra Spagnuoli , Franzclì,o Schiatto 
ni o tra quale altra gente li voglia, & 
poi lo menate tra noi , voi vedrete ( & 
quello ne dimoflra la efperientia ) eh ei 
non imparerà di qua! lì voglia lmguata- 
to in vno anno quanto ei fara della no- 
ftra in vno mefe . Ilche non anuiene per 
altro, che perla facilita d’elfa,e perla prò 
pneta,che ella ha con la natura humana 
Vn* altra cagione li potrebbe forfè an- 
chor dire , che fulle quella , per la quale 
quella nollra lingua lì impara coli facil- 
. mente, & quellaìi c per hauere tintele 
fue parole che fìnilcono in lettere voca- 
li ; le quali per elìer come Icriue Macro- 
bio quali che naturali all’huomo lì man 
don piu facilmente alla memoria che 1 al 
tre & anchora piu lungamente lì riten- 
gono : donde naie e forle anchora quel- 
la ^ • 
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la marauigliola bellezza che ella ha, feri 
uendo Quintiliano che quante piulet- 
tere vocali ha vna parola tanto e piu dol 
ce & piu grato il fuo fuono . 

Seguita Adamo il parlar luo : & per 
confermatone delle colè, che egli ha 
dette adduce per elèmplo , che innanzi 
che ei morilfe gl’huomini mutarono il 
nome a Dio , & doue prima lo chiama 
uono vno,gli pofero nome el: Nelle 
quali parole , ei fa quella bella argomen 
tatione , che i Logici chiamano a maio- 
ri , la quale io credo che noi potremo 
chiamare , dalla parte piu importante . 
Fa adunque Adamo quella argomenta 
tione , per volere prouare che la lìia Iin 
gua mancò 5 dicendo : Se Iddio il quale 
è folamente llabile Se immutabile in 
tutto quello vniuerlò a mio tempo mu 
to nome , che credete voi che facelfe- 
ro l’altre colè , le quali lono in fempiter 
no moto Se continuamente lì variano ? 
Di poi dice che noi no ci debbiamo ma 
rauigliare di quello. Conciolìa cofa 
che l’ufo luimano continuamente lì mu 
ti j Se lìuarii incialcuna operatone no- 
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ftra,& alfomigliandolo alle frondi fa 
vna comparatione tanto dotta & tanto 
bella , che io per me non faprei che altra 
lode darmele, le hon dire chetila è di 
Dante : pcrcioche io non ho mai villo 
anchora Authore alcuno , che inquefto 
l’auanzi. Dice adunque il Tefto,Prima 
eh* io fcendelsi aH’infernale ambafeia , 
Cioè prima ch'io morifsi & difcendelsi 
nel Purgatorio o vero nel limbo , doue 
andauano tutte l'Anime di coloro , che 
credeuano l’auuenimento di christo 
A mbafeia è quella infermità , che s i Gre 
ci & i Latini chiamano Alma , & ancho 
rada noi tofeanamente fi chiama Afìma 
la quale è vna diificulta di alitare , c che fe 
condo Aetio nell’ottauo , nalce dall’ha- 
uere riftretti i meati del Polmone , cioè 
quei luoghi doue palla lo fpirito arin- 
frelcamento del Cuore , & ripieni di 
materie grolle & vilcofe , o véramente 
nalcc da debolezza di virtù naturale , 
Galeno nel quarto libro de luoghi infet 
ti dice che ella può anchor procedere da 
infiammationedi Cuore , & da lo eleni 
pio di coloro che hanno la febbre, & di - 
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coloro 5 che fi fono affaticati nel corre- 
re; I quali per hauere accefo il calore 
nel cuore de eccitatolo , patifeono que- 
lla difficulta di rcfpirare: Et perche an 
eh ora coloro , che fono rinchiufi in luo 
ghi , che non habbino efito o fon ripie- 
ni di vapori grofii 5 patifeano quella dif 
ficulta 3 fi di ce per fimilitudine che gl’ha 
no l’ambalcia. 

Hora perche il Limbo come voi ha- 
uete da Dante medefimo e vn luogo ap 
piccato con l’Inferno nel ventre dela ter 
ra , Se ne luoghi, che fono (otterrà, per 
eller ripieni di vapori, che il Iole conti- 
nuaméte tira da quella, fi rilpira con dif 
ficulta ; dice qui Adamo , Pria ch’io Ice 
defii airinfernale ambalcia : Cioè al lim 
borra glialtri fanti Padri . Quello luo- 
go anehora nelle (acre lettere e chiama 
to il lèno di Habramo : &la cagione è 
perche Habramo fu il primo , che lafcia 
ti gl’idoli venisfi al culto di Dio ronde 
gli fu promeffo che del lème fuo vfcireb 
bela redentione del Mondo: Et pero 
coloro , che moriuano , andando inque 
fio luogo , fidiceua che glandauano a 
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ripofarfi nel feno di Habramó , cioè nel 
la promilsione , che fu data da Dio ad 
Habramo . Dice adunaue Adamo , 
Pria ch’io Icendelsi a quello luogo il so 
mo bene cioè Iddio , donde vien la leti- 
tia , che mi fafcia , cioè da cui viene la 
mia beatitudine : Imperoche come noi 
habbiamo in S.Gionanni al .XVII.Cap. 
altro non e vita eterna , che vedere Id- 
dio . Era chiamato da gPhuomini vno , 
il quale nome gli fu pollo da quegli per 
limili tudine & per alcune proprietadi , 
che ha l’unita con Dio; fi come èefTere 
femplice 5 indiui libile , non elfere nume 
ro 3 ma principio di tutti Se mantere tut 
te le colè in eliere : Perche come voi ha 
uete da Bo etio 3 tanto è vna [cola quan- 
to ella è vna : le quali tutte cofe [fono in 
Dio . Imperoche egli è femplice e indi- 
uifibile,nonèalcunadi quelle coliche 
noi veggiamo , ma’principio di tutte , 
Se mantienle in elfere continuamente. 
Se molte altre proprietà limili ha fivnita 
come fi leggenda dottrina Pitagorica. 
Et pero gli pofero gl’huomini quello 
nome Yno : perche non potendo porgli 
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nomi , che figtiificaflero la jfua fuftantia 
( perche nclluiio conolce’l padre fe non 
il figliuolo , come noi habbiamo in San 
Matteo allo .XI. ) gli poneuano di que 
gli , che lignificano qualche Tua ptoprie 
ta . Di poi laficiando quello nome vno 
lo chiamarono El ciò è Dio , il quale no 
me gli fu anchora pollo per vna proprie 
ta fuaimperoche confiderando gli huo- 
minilamarauigliola potenza del opere 
file lo afiimigliarono a l’ardere dei fuo- 
co non fi ritrouando infra loperationi 
delle cole naturali potentia alcuna che 
fiiperi quella del fuoco. Onde dice il te 
fio, elle fi chiamo poi . Auertite che tut 
ti i tefii,che io ho villi dicano. Eli fi 
chiamo poi : Il che non può Ilare . Impe 
roche eli vuol dire Iddio mio , donde la 
fententia non quadrerebbe a dire , ei fi 
chiamo poi Iddio mio . Anzi fi chiamo 
el , che vuol dire Iddio. Et per fare il 
verlo intero dille Elle,& non El, come 
ei deuea : & vfo qui lo Elle in quel mo- 
do che egrulo nel .XXIII.canto del Pur 
gatorio lo m. dicendo , Ben’hauria qui- 
tti conofciuto l’emme. Quello nome 


PRIMA' 


el > fu anchora porto a Dio per vnafua 
proprietà : perche tanto c a aire el 5 qua 
to potente & conferuatore . Et per que 
Ila cagione vna gran parte degli Angeli 
per. elfere ftati da Dio ordinati & depu- 
tati a gouernare Se mantenere quello 
vniuerfo, hanno inclufo nel nome ló- 
ro quello nome di Iddio el , ne fenza 
quello lì polsono nella Hebraica linguà 
prò ferire ; Si come è Gabriel , che vuol 
dire gratia o vero virtù di Dio ^ Raffael 
medicina di Dio : & c olì va dilcorrendo 
de glialtri . la qual cola non e fenza gran 
millerio 5 Come potrà ben vedere chi 
vorrà diligentemente eliminarla nel 
fàntilsimo Reùclino Se nel vniuerlalilsi 
mo Agrippa. Di poi fèguita il Tello. Et 
ciò conuiene, de quella e cola conuenie 
te 3 Pero che l’ulo humano e come fron 
da in ramo 3 che fen*ua 3 Se altra viene . 
Dottilsimamente &con grande artifi- 
cio alfomiglia il Poeta icoftumi de imor 
tali 5 alle fronde . Imperoche come voi 
fipete 3 le fronde fi generano & calcano 
da gli alberi perla dilpofitione 3 che fa 
il Sole con Taltre ftelle 3 appre ITandofi o 
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dilcoftandofi da quegli; & coli le no- 
ttue voglie, fi come noi habbiamo afuf 
ficicntia di (opra dichiarato , fi muta- 
no & fi variano fecondo la dilpòfitione 
che il Gi'elo induce ne i noftri corpi . Et 
quello batti per dichiaratione di quello 
Tetto, fc altra volta ne fiadata occafio 
ne, noi cingegneremo di fodisfarui mag 
giormente per la grata audienza , che 
voi ne hauete prettata : della qua- 
le lòmmamente virin- 


r v fi - 

grammo . 

/ f.ù*; :• f*n 
n 3 j. ì 

1 *1 rf li 

IL FINE. 

' /«i ' * 4 * » . * 

. ■ 0 UTlxp^f 

$2 * itili X; 

, c 

i vi 1 -?. ’ L: 'lài 

! 

• . 1 ; li B/IDl} A 1 . » • « v » 

r* 4 


* r 

t'cfc' $ sr fiiwdp; ; r 6 uts 

inno:' orx 

li 1 ''* t’ 1 

■ 

JTj ’x ; OJ 

f. ' »• 

; f ’ ■ 6 " t -1 r r; 

C- 

i ‘li . J ♦ ‘ 

b rJbi # fili i.l) . i J « ’.i 

téfjj) \.Tii . JQ 


— f ' t . t A 

: -5 noo 'io 

r j m •‘/s Li f* 12 ^ 

iferqJl 

iiii-TP ' i J 

n> «i »>4 

&. „• i < 

mi . b rmiiiìòbf i 

>uQQ’U‘3l t 

;rrr,*a ~>i / 


vft'J f f>\Txk 

iffl indlfr 

. » • f 

1 ;-b 

> V nrv- * rr *n 

f «r* 

; r Vfé. 

• 




) 


47 

AL MOLTO ILLVSTRE 

S. IL S. DON GIO : VIN 

CENTIO BEL PR.A 
TO CONTE D’AN 
VERSA. 

Suo Ojjermntifsimo . 

O LE F M 1 1 in quei principi j 
che io cominciai a conf derare al quan 
to le cofe naturali , molto /liuti re 
Don Gto : Fin : parere non piamen- 
te grande t ma oltre a modo maraui- 
gltofa , La uniti della Calamita . Fedendola io ti- 
rare a fè qual uriche ferro y che fufsi posto appreso di 
lei > & facendolo muoner per uirtu & proprietà oc- 
culta fua , & fenice & qualità alcuna fenftbi 
le ydun moto dirittamente contrario allattatura 
fua y & che tende a un luogo molto diuerfi , da quel 
lo doue lo inclina , <*r tira quella grauit a , la quale e 
fiata poffa dalla natura in lui . Niente di manco io 
ho di poi cono fciuto col tempo , ejjer molto maggiore 
quella della uirtu , ueggiendo io che ella tira conti- 
nuamente afe , non Jolamentegli animi di color che 
le fon prefentiy ma anchcr di quegli che fon di gran 
lunga di [co fio da lei , come e anchora auuenuto a me 
con la /lluftre .S.V. le uirtu della quale, anchor che 
io le fa tanto difeofo , & non habbia altra conofcen - 
tyt di lei , che per Utterre , &fama : mi hanno tira 



^ ■ 
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to di tal manina nel def derio di hauer qualche ferui 
tu con lei , che io non fhmo cofa alcuna altra piu di 
quefla . La onde non battendo pn bora occajione alca 
na migliore , da potere in qualche modo acquijìar tal 
cofa, ho preja quefla di prefentarle quella mia let - 
t ione : fatta già piu tempo fa da me , nella noflra 
Accademia Fiorentina , penfando oltre a que fio di 
di non honorar manco me , col mo firare a il mondo , 
dejfer familiare et un Signor tanto uirtuofo , & hono 
rato: che fare anchora afapere alla tllujlre .S.V. 
quanto io de/ideri che quella mi tengha nel numero 
def am 1 Ilari fuoi , pigli adunque la.S .V'. con quel- 
la fmcerita de l'animo che ioglele prefento quejìo mio 
piccol dono , fe non come cofa conueniente a lei, al 
mauco per fegnio di que fi a mia honejìa uoglia , & 
feruaji dime qualunche uoltal occorre , in quel mo- 
do che ella fa di tutti quegli che ella fa che non fola- 
mente l’ amono ,ma che def deronofomm amente di 
h onorarla . DÌ FÌoreuzji di M arto . 1550 . 
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LETTIONE SE- 
CONDA DI G IO V AM 
BATTISTA GELLI. 

Sopra vn Sonetto di M. Francelco 
Petrarcha. 

A esperienza mae 
lira di tutte Parti nobi- 
litimi vditori tutt’ol 
giorno manifellamcn- 
tc dimoftra che A chiun 
che vuol viuere inte- 
rne con gl* altri huomi- 
ni è bene fpeffo necellario fare della vo- 
glia liia quella d’altrui -li comehoggi è a 
me ad venutorilquale quali cotro a i no 
Bri ordini per i preghi di quegli, eh e di- 
fporre mi pofìono òc per icomandamen 
ti di quegli, che mi pofìono comandare 
fono la feconda volta lopra quella catte 
dra {àlito, Iaqual colà ne eglino lenza ho 
nella cagione hanno fattOjpercio chcef 
fendo quello à chi hoggi toccaua quello 
offitio per legittime cagioni occupato, 
de non volendo efsi che li vtile efercitio 
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mancafle 5 hanno eletto me in cambio di 
colui^faccendo come quegli che fanno i 
conuiti ìquali bene ipeilo infra le delica 
te viuande per raccendere lo appetito 
de conuitati,melcoìano qualche groflo 
Se rozo cibo,ne io ce i to lenza giuda ca 
gionc quello pelo ho accettato. Impero 
che conofcendo di non potere infra tan 
ti virtuohfsimi anzi diurni Ipiriti quali 
fon quegli di quelli miei maggiori Acca 
demici acquillare alcun nome di dotto 
òdi virtuolòjho voluto al manco vede- 
re fe io lo acquillalsi di obcdiente Se di 
facile 3 & amichcuole , lcquali cofe fc da 
voi faranno con diritto animo conlide- 
rate fpcro che non lolamente mi hab bi- 
no àlcuar via il bialìmo di prelùntuolo 3 
ma arrecarmi lode Se nome di vbidi en- 
te & di facile 3 & però lenza piu leufe fa- 
re verrò alla efpolitione d’un bellifsimo 
Sonetto del nollro Petrarcha: del quale 
le voi mi prellerrete gratavdienza come 
io mi dimo 5 penlb che voi non cauerete 
minor frutto che di qual lì voglia altra 
compolìtione òdi Dante òdi alcun’al- 
tro Icrittore anchora che dottilsimo. 

Et il Sonetto è quello 
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lo fon dell* ([frettar homai fi uinto 
Et detta lun^a guerra de martiri 
Chihaggio in odio la freme c de fri 
Et op-ni laccio , onde l mio core è aminto 

O ^ 

M-dl bel ufo leggiadro } clie dipinto 

Porto nel petto & ueggio ottundilo miri 
Mi sforma fi dia primi empi martiri 
Pur fon contro a mia uogha rifojpinto 
*A llh or a errai quando Cantica Jìrada 
Di liberta 3 mi fu precifa& tolta 
Che mal frfguc ciò di agli occhi aggrada, 
*^tUhor cor/è al /no mal libera & fiotta 
Horà forxa d’altrui conuien che uada 
li*Ammaj<he pecco fi l una uolta . 

è 

Egl 5 è manifefto Se chiaro a ciafchuno 
Magnifico Signor Confolo, Se voi altri 
nobilifsimi Accademici che il noftro M. 
Francefilo Petrnrcha authore del predet 
to Sonetto, ficcarne peri Tuoi amorali 
fcritti chiaramente fi conofcc , fu men- 
tre che ei vide della Tua Mad. Lau. & in 
vita & dopo la morte anchor di quella 
fieramente innamorato , Se Umilmente 
anchoraècertoche quella fu la princi- 
pal cagione , che io fpinfe à fcriuere i 
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fuoi atporoli fonetti inficine con le fue 
non men dotte, che àrtifuiolè canzoni. 
Ncdebbe anchora dubitare alcuno che 
quello, che primieramente nello amore 
di lei lo indulfe, folle lo appetito le nliti- 
uo per natura irrazionale, & da Filolofi 
chiamato concupifcibile : Il quale non è 
altro che vno deliderio della bellezza 
corporale & di congiugnerli con quella 
ac cioche con dclettatione li fodisfaccia 
al naturale appetito inclinato à confer- 
ire lhumana Ipetic per farli almanco e 
terno in quella , non potendo farli nel 
particolare indiuiduo. Nientedimanco 
io per me fono vno di quegli, che cono- 
feendo il Petrarca e Ifcrc ftatodi buoni 
Se honefti coftumi & di ottimo & ele- 
uato ingegno per natura,& di grandilsi 
ma feientia per iftudio &arte (lequali 
cole gli faceuono conolcere che quello 
amore non era il fuo fine , Se che ei non 
poteua trouare in quello la vera quiete 
dell anima lua)credo certilsimamente 
che porche gli fu alquanto mancato il 
femore della giouanezza &ralfredato il 
calore de bollenti làngui,che non gli la- 
feiauano feorgere il vero egli infinite 


SECONDA -5$ 

Evolte fi pcntifìc di' edere in fìmile amo- 
re fènza alcun freno & troppo libera- 
mente tranlcorfo,fi come in molti luo- 
. ghi delle file opere fi può chiaraméte co 

• nolcere,&: malsimaméte nel fonetto fat 
_todaluipcr pianilo & quali per feufà 

di tutti gi’altri.Et efsedo di poi peruenu 

• to alla età dia piu’matura,doue le pafsio 
ni impedifconrmanco il giuditio della 
ragione & yeggiendo quello fuo lafci- 
uo amore (che coli mi pare da chiamar- 
lo)eflcre di già noto atutto’l mondo, Se 
ledere, giafuora tati defuoi Sonetti, che 
,e’ non fi potcuano fpegnere , pensò. con 

' il comporne de g}’ al tri pieni di ottimi Se 
-{aiuti re ri precetti ,.pieni di altifsimi & 
profondi cocctti di filofofia,&di vtilifsi 
,xni ammadlramen.ti,atti ad infegnare a 
jgl'huommi felicemente guidare la vita 
Joro,fchiuando quelle palsioni, che al vi 
aierei quietameli le Se fecondo 1* imperio 
ideila ragione , fono al . tutto contrarie ; 
jpcnsò dico douere ifeufàre quegli Se fe 
.al tutto da cotale infamia liberare , fug- 
gendo fe non in tutto ai manco in parte 
il feuero giuditio di coloro, che Thauef* 
fax voluto biahrnarc dello efìerfì cofi mi 
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fèramente, nel piu bel fior de gl’anni 
luoi,negli amorofi lacci d’una corporea 
Se caduca bellezza , lalciato guidare dal 
fenlo,la onde cominciò fcriuendo a mo 
firare a grhuomini, come le ben primie 
ramentc l’appetito lenfitiuo, Se non ra- 
gioneuole,lo hauea tirato,& condotto, 
nell’amore della Tua Laura, non perciò 
era mancato, che egli non hauefie infitti 
te volte conolciuto,che nella bellezza 
di quella , non era quel vero fine; doue 
l’anima fua douelìe trouare perfettame- 
tela fua quiete . Ma non potendo perii 
dominio del fenfo, che troppo in luipo 
tea, da co fi rifilerà lèruitu ritrarfi,faccen 
do come iprudenti, che d’ogni cola cau 
ano qualche frutto, Ipefieuoltc median 
tc la contemplatione della belleza dilei, 
corporea &.uifibile, fecodo la dottrina 
di Paulo Apoftolo, làliua alla cótempla- 
tione delle cole incorporee, & inuifibi-ì- 
li:& finalmente à quella della luprema 
&diuina bellezza : laquale non è altro 
•che eifo Iddio , ottimo Se grandifsimo 5 
Se che cio'fia il vero egli Hello in moltif 
-fimi luoghi de luoi amorofiSonetti & 
•leggiadre canzoni mamfellamenre lo di 
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molila,!! come in quel Sonetto , ilqualé 
comincia. 

Qual donna attende a glonofa fama 

Doue egli apertamente dice , Che 
dii vuole imparare à conofciere & ama 
i*e Iddio . 

Miri ne p-l occhi della donna mia 

o . 1 

etimi s impara quale dritta wa 
Digital Cleti che lei a fretta & brama: 

' Et nella canzone deila lite, doue egli 
introduce Amore dire contro di lui. 

*Al fine et qtteflo e quel eh *og nitro aitala 
Da uolar [oprai cielglhauea dat ali 
per le c afe mortali 

Che fon fcala al j attor chi ben le fltma. 

Et quel che ftgue. 

Oltre a di quello io nò pollo anchor ere 
dere elìendo il Petrarcha di li lodeuoli 
de làidi coilumi,& di lì graue,& ottimo 
giuditio,comc nella fuavita li leggc;che 
-egli li mette He à Icriuere tanti Sonetti, 
Si canzonilo lamcntc per isfogare quel 
le tanto varie & forfè di molto bialimo 
dco;nc pafsioni, che arreca lecola ferui- 
tud’amorcicomcquclle, che il piu delle 
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volte fon tanto deboli,che non merita- 
no pure di c fiere ricordate, non che de- 
fcritte. Ma credo bene che ritrouando 
fi egli in quello fiato, & eflendo per na- 
tura molto dedito alla Poefia; alla quale 
comefcriueHoratio non fi appartiene 
manco il gi ouare,che il dare diletto , 8c 
molto benigno & amicheuole Se fom- 
mamente delidcrofo di giouare aitigli, 
che egli molte volte fi mettefle à fcriue- 
re di cofi fatti Sonetti {blamente per am 
maeftrare col fino efempio gl’altri , che 
non filafeiafiero come hauea fatto egli 
tirare nella fcruitud’Amore, & àque- 
fio mi induce anchora lo edere egli fia- 
to non (blamente chriftiano & molto 
amatore della religione , fi come perle 
file operò fi vede,& mafsimo per quella 
che è dallui chiamata il decreto, ma l’efìc 
re anchora fiato Sacerdote : l'offìtio de 
quali doueua egli molto ben fapere efie 
re infegnare a quegli, che nòn fanno:per 
che in altro modo non fi può piu intera 
mente adempiere la legge cuangelica, 
che col portare i pefi l’uno dell’altro, fe- 
códo la dottrina dello Apofiolo.Et però 
fe voi cofiderate bene i luoi Sonetti, voi 


gli trouerrete di dne maniere, beche tue 
ti begli leggiadri, & dolci, Puna compo- 
fe egli non lolo nella lùa giouanczza& 
nel principio del fuo innamoramento, 
ma di poi anebora quando dal predetto 
appetito fenlìtiuo lì trouaua dlcuna voi 
ta troppo foprafatto , Se vinto:& quelli 
d'altro non trattano che di pafsioni amo 
rofe : l’altra fece egli ò nella etàlua piu 
matura ò prima quando alcuna volta po 
teua in alcun modo riconolcere le llejf. 
io; & quelli fono tato pieni di graui fen- 
tentie,& di ottimi & falutiferi precetti 
Se tanto di profondi concetti di Filolo- 
fia,&di altifsimi millerii diTeologia or 
natiche io ardilco liberamente dire che 
e'nó lìa minor dottrina il lui che in qual 
fì.voglia alcuno altro Poeta eccetto pe- 
rò il nollro diuinifsimo Dante. 

Et non vi paia colà nuoua quello che io 
vi dico d el Petrarcha,conciolìa che an- 
chora i Poeti antichi come furon Mu- 
lto , Orpheo , Se molti altri fotto con- 
cetti am oro lì feri Itero gPocculti Se pro- 
fondi millerii della loro làcra T eologia. 
Ne quello lolamete anchor fecero i Poe 
ti,mai piu fàggi Se lodati Filofofi,lì co- 
me può chiaramente vedere chi vuole 
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?tìèl Platonico Condito delcritto dal fanì- 
•tifsimo noftro Mar (ìlio Ficino . Ma chè 
dico io piu de i gentili? Non habbiam 
•noi nelle noftrc (acre lettere Salomone, 
<che fotto Ipecie di narrare i liioi aniòro 
^fi concetti ieri (fé nella Cantica i piu alti 
mifterii della fantifsima religione . Se 
particolarmente dellabeatitudinedeirà 
'nima noftra Se della vnione di quella co 
'Dio? come chiaramente ne di mòli ra il 
Georgio nella Tua Armonia del Mon- 
do ? Et pero fenzapiu volere dim olirai* 
; fi quello , che per fé ile ffo è piu chiaro 
•«iè’l Sole , dico che de piu grani Si piu 
’dottkSonetti , che per le cagioni da noi 
-fopradette fcriuefife ilnoftroPetrarclià 
quello che io ho prefo hoggi ad efiporui 
-al mio giuditio èvnorla ienteritia del 
quale per fami piu aperta Se chiara la in 
tendone del Poeta vi narrerò prima fuc 
cintamcnte Se di poi conliderando piu 
- à dentro tutte le lue parti Se quelle efpo 
-nendoui porrò fine al mio ragionamen- 
-tò. 

• Da poi che il Petrarcha hebhe coniti 
mato alcun tempo nell’amore di Làura, 
-ritrouandofi in vn giorno dentro alfe- 
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Creto della mente lua comincio'col lu- 
me della ragione à decorrere la vita Tua: 
Et vergendo comeei nonhaueuaan- 
chor mai trouato in cotale amore ripo- 
fó alcuno, ma folo affanni & inquietudi 
ne fi mellè a fcriuere quello Sonetto,no 
tan to forfè per isfogare la dia palsione 
amorofa quanto come s*è detto per am^ 
macllrare anchor glabri che non fi la* 
feiafsero come lui condurre dallo appe 
titolènfitiuo in luogo ,doue quali per 
dendo la loro liberta hauefsin poi à viue 
re fecondo la voglia d’altri : onde dilse . 
lofonohormai nella feruitu d’Amore 


tanto bracco e vinto dello allettare vn 
futuro bene , & della guerra de martiri 
che ella arreca l'eco , che io non folame- 
te mi dolgo di elfere in cotale flato in- 
corfo,ma ho grandemente in odio lo ap 
petito , che mi vi condufle, la fperanza , 
che mi vi prefe,& ogn’altro laccio col 
quale e legato il mio core : Et volentic 
ri mi libererei da cotal feruitu . Mala ef 
-fìgie della mia donna & la imagine & il 
fantafma del bel volto , che io porto im 
-predo nel core di maniera che e non pa 
r-e che io veggia altro,douunque io miri 
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in cotal modo mi sforzano che io fon rh- 
fofpinto ad ogn’hora cotra a mia voglia 
ne primi martiri. Et ciò àragionemj 
aduiene 5 perche allhora deuea io guar- 
darmi quando innamorandomi mi la- 
iciai torre la mia liberta feguendo le lu- 
finghe del fèfJÌo 5 lcqual il piu delle volte 
-co noftro danno fi fcguono. Imperoche 
J’animaalaquale hora conuiene andare 
ì polla d’altrui eorfie allhora ubera. Se 
fciolta al dio male & cadde nel g ratti fi i- 
mo errore dello innamorarli : dalcquaje 
.è nato poi ogni male & danno . Quella 
ebreuemente la fcntentia del Sonetto ; 
Vtile certo Se falùtifero admommento 
& molto limile à quello che ieri fiero 
gl’ antichi fecondo che recita Plutarco 
lotto la fattola di Circe ; la quale dall’o- 
«roper la fenfualita figurata, dillono che 
ella cole file lufinghe Seco i fiiói incaci ti 
frauagl’huomini nel luo regno, doue poi 
gli tris forni a via in varii animali: ciò c to 
glieua loro il libero arbitrio & a girila 
di befiie gli guida uà doue alici pareuàX 
Ma perche voi fiate maggiormente di 
.quello capaci , io mi voglio fare vn po- 
co piu dalla lunga Se ragionarui al quai* 
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to delle potentie' ( dellanima noflra:& 
particularmente delle cognitiue & dcl- 
l’appititiue perche fenza lacognitione 
di quelle farebbe difficile il poterlo inté 
dcre , cominciandoci primieramente da 
le cognitiue come quelle che fon le piu 
nobili dicendo cofì . 

Cinque fonoTecondo che {cnue Gio 
uanni] Grammatico nel proemio della 
Priora le potcntie,o vero i modi,conle 
quali l’anima noftrc intende & conofce 
le cole : Intelletto 5 Ragione 3 o ve ro Di- 
feorfo ; Openione 5 Fantafìa 3 o vero im- 
maginatione, & Senio . Sarebbcci oltra 
di quelle vn’ahra potentia o veramente 
vn'altro modo molto piu degno di que- 
lli & di maggior certezza 5 col quale ella 
può anchora intendere tutte le cole in- 
telligibili : & quello c la fede fàntifsima. 
Il lume della quale è molto piu certo 
che di alcun’altra feientia . Imperoche 
douei principii dell’ altre feientié l fono 
Silogifini & Argomenti fondati nel di- 
feorfo humano, il quale può facilmente 
errare, quegli della fede fono flati rcuela 
ti da Dio perla bocca de fuoi fan tifi imi 
-Profeti & di poi col teflimonio del fuo 
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vili genito figliuolo Iesv Christo. 
Il quale come fi legge nel Tuo fìnto Eua 
gelio è fbnima venta, & non può in alcu 
no modo mètire ✓ Io non parlo di quel 
la fede imperfetta Se vana chiamata da i 
noflri Theogoli lènza formarla quale 
come noi diremo di fottoèvna fpecie 
di oppenionc : perche quella e incerta 
Se piena di duhitationi , Se puolla haue- 
re chiunche vuole : Onde dice Iac obo 
Aooflolo che infìno a Demoni credo- 
no Se tremano : Ma parlo di quel la, la 
quale non c altro che vno lume dato da 
Dio all’anima noflra : per il quale ella è 
molto piu certa delle colè fopranatura li 
Se diurne, ch’ella non è col lume dello in 
telletto delle corporee Se naturali . On 
da chiaramente s’e veduto che quello lu 
me ha fatto gl’huomini lafciare la loro 
confiieta vita Se andare con quello inco 
tro alla morte,fì come fi legge di Paulo 
' Apoflolo Se di molti, che fono iti alle- 
gramente al martirio. Di quello lume 
era illuminato il fantifsimo Giobbe qua 
do sbeffato da ftioi amici che egli credef 
fe la immortalità dell’auima, rifpofe Io 
fo ( notate quanto è certo il lume della 
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fede, che e no difse io credo, ma io fo fé-- 
condo i buoni teili ) che il mio redento 
re viue, & che io relùciterò nell’ultimo 
giorno, c inqueita mia carne, e co quelli 
miei occhi vedrò Iddio mio Saluatore. 
Ma perche quello lume fecodo che dice 
1 Apollolo,c vn dono di Dio dato da lui 
lolamctc à chi e vuole ( e però voi haue 
te nel làcrEuagelio,che ei dille a Rio Di 
(ccq oii,lo ho eletto voi de no voi me) 
de non c potenza naturale dell'anima' 
noftra, onde non li conuiene all’huo- 
mo come huomo, ma come elettp & 
feruo di Dio , io non ne voglio parlare. 
Itnperoche io intendo (blamente dire 
di quelle potentic che ci fono naturali , 
de che lono communi à cialcheduno ; la 
prima delle quali ( li come noi di (opra 
dicemo) c Tìnteli etto : Il quale è vnapo 
tenda principale dell’ànima noltra con 
la quale noi conofciamo i termini inco- 
plelsi de (empiici delle cole de (blamen- 
te quelle poche conclulioni , che intefi 
i termini loro ci fono per la loro iftefla 
natura chiare de manireflc chiamate da 
i Filofofi Dignità o vero primi princi- 
pi : Come larehbe verbigratia 3 Ogni 
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tutto c maggiore d’unafua parte: Do- 
ue fubito che l’Intelletto ha in telo que- 
lli termini che cola ha tutto Se che cola 
fia parte, gl’ è noto che il tutto e maggio 
re dalla parte: Et co quello poi per elfere 
per natura atto ad imparare &acquida 
re scientia,egli acquiila di m ano in ma- 
no molte cognitioni . Di quelle diuilìo 
ni , che hanno di lui fatte i Fdolofì non 
fa medierò di parlare , come quelle le 
quali fono date fatte dallorofolamcnte 
per darci a dintendere meglio la natura 
di quello , Conciofia che noi non hab- 
biamo fe non vno intelletto : Se quello 
è vna natura lemplicilsima&indiuilìbi- 
le : ma fecondo che egli c dato da i Filo 
lofi diuerfàmente confìderato , coli an- 
ello è dato mede Finamente con diuerli 
nomi chiamato daloro.Imperoche qua- 
do l’hanno colìderato (blamente in qua 
to egli adrae & lepara le cofe dalla mate 
ria Se dalle fuc couditioni come latebbo 
no tempo Se luogo ; Se doue elle erono 
• prima intelligibili in potentiale fa intei 
ligibili in atto , l’hanno chiamato agen- 
te ( io parlo fecondo 1 Peripatetici ) per 
che a Platone, che daua le forme vniuer 
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•{ìli di tutte le cofe intelligibili in atto , 
attratte & feparate dalla materia chiama 
te dallui Idee non fu neceflario porre lo 
intelletto agente • MaAriftot. che non 
dette altre cofe che le fènfibili &parti- 
culari 5 bifognò che di necefsità. lo po*- 
neflfe in noi perche egli fèparatte da quel 
le le forme vniuerfàli & facefsile intelli- 
gibili. Di poi quando etti l’hanno confi 
aerato in quanto egli è atto ad intende- 
re & a imparare & che egli è come vna 
tauola rafà ; l’hanno chiamato pofsibile 
in potéza remota:& quado egli ha impa 
rato intefo ma fi fta otiofo & non: confi 
dera 5 l’hanno chiamato in potenza prò 
pinqua : & quando confiderà & opera, 
l’hanno chiamato in atto . Et fe e’ confi 
derafòlamente nelle cofe intelligibili la 
verita 3 lÌianno chiamato fpeculatiuo 3 & 
fe e confiderà la verità ma in ordine ì 
qualche operatione,pratico,lequali ope 
rationi ò elle fono dentro di noi;ò vera- 
mente di fuora & in materia aliena: den 
tro di noi fon le virtù morali & i noftri 
coflumi, ne quali nafee dallui in noi la 
Prudentia : fuora di noi fono gl’eferci- 
tii 3 nc quali nafee dallui in noi l’arte. 
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Quello intcllerto per la (ùa marauiglio 
fa natura è paruto à molti filofofi tanto 
eccellente che alcuni fi come fu Aleflan 
dro Afrofideo,credettero che e foflfe Id 
dio;& alcuni altri fra quali fa Auerroe* 
diflono che egl’era vna natura femplicif 
lima & perfetta participata da gl’huòmi 
ni in quella maniera enei corpi diafani 
& trasparenti participano la luce- Noi 
chriftiani dalla infallibile verità illumi- 
nati diciamo che il noflro intelletto no 
c altro che vn lume dato da Dio albani*. 
ma nofira 5 per laquale ellapuò fecondo 
la fua capacità farfi beata col conofcere 
l’elfentiadiuina.Onde Euflratio Vefco 
,uo Niceno efponendo il prologo delPc 
tica di Ariflot.dice quello edere quella 
imaginechenoihabbiamodiDioin noi 
laquale fempre defidera di alfomigliarft 
al luo eficmplare , che è Iddio : & però 
fempre defidera intendere infino che el 
la perni ene alla cognitione di quello, 
nelquale {blamente come ben pruoua 
4 fra Girolamo in quel trattato che egli 
fa della diuifione delle feientie, ella in 
pace & in lui fleflo fi addormenta & fi 
ripofa.Di quello parlaua Dauid profet- 
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ta quando dubitando & dimandando 
chi ci dim olir err ebbe il bene, rilponde- 
ua egl e legnato fopra di noi illume del 
volto tuo Iddio cioè noi fiamo t dotati 
dello intelletto , ilquale è vno lume col 
quale noi polliamo vedere la tua faccia 
nella vilìone della gloria. Io no vo Ilare 
à difputare con gli Scodili, iquali dilcor 
di da tutti gl’altri Teologi dicano che 
la nollra beatitudine confile nella vo-r 
lontà & non nello intelletto,perchc po 
co mi pare che liano da llimare le loro 
ragioni dicendo la verità infallibile in 
Santo Giouanni ai XVII. Cap.che vi 
Ita eterna è conolcere Iddio : Se il cono- 
{cere appartiene allo intelletto , Se non 
alla volontà. 

La ragione ò vero difcorlo è vnapoten 
za con laquale l’anima nollra acquilla 
lacognitione di quelle cofe , che non le 
fon note per loro llelTe , Se alìomigliali 
al moto . Imperoche come in quello il 
mobile lì parte da vna cofa che ei polsie 
de. Se vaadacquillarne vna che einon 
ha ; coli l’anima nollra nel decorrere li 
parte da vna cognitione , che ella ha& 
va ad acquillarne vna che ella no ha. Ma 

* TP • • 

E u 


LETTI ONE 


68 

perche io diffufamente vi parlai di que- 
llo nell’altra mia lettione, quando vi di- 
moftrai per qual cagione lhuomo folle 
chiamato rationate, non voglio per ho- 
ra diruene altro : Baftiui lolo che per 
quella potenza noi fumo inferiori agl* 
Angeli , iquali intendano per femplice 
lume intellettuale , & fuperiori à tutti 
gl’animali. Della qual cola parlando Da 
uid propheta al fignore diceua dell*huo 
mo tu lhai fatto fuperiore à tutti gl’al- 
tri animali,& poco inferiore a gl’ Ange- 
li, & non a gi’Iddii come hano interpre- 
to alcuni. Perche le ben doue la noftra 
tradutione ha Angeli , la lettera hebrea 
ha Eloin, il qual nome è vero che nel 
Ungulate ciò è el lempre lignifica Id- 
dio, nel plurale fecondo molti dottori 
hebrei lignifica Angcli,eccetto che qua 
do egl e,vnito & copulato col verbo fin 
gulare:fi come noi babbi amo nel princi 
pio del Genefi,doue il fello hebreo di- 
ce in principio gl’iddìi creò il cielo &la 
terra :& nello XI. doue dice gPIddii 
Icelè à vedere la torre fàbricatada Ne- 
brot,laqual cofanon fu da Moifefenza 
grandifiimo fenfo coli Icritta,ma per fi- 
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:• gnificare che fè in Dio erano tre pcrfò- 
i- ne,egl*era vna fola efTentia Se vn fòlo Id 
Te dio:Onde ben difle Agoftino che fc ben 
o* l’ opere della T riniti fono diftin te in lei* 

er fuor di lei fono vnite& procedono da 
gf vna fola effentia,& quello bAi per co- 
ce gnitionc della feconda potenza de Ha- 
iti nima noflra chiamata ragione ò vera- 
li mente difeorfo. 

uo La openione, che è la terza è quando il 
al noftro intelletto pofsibile perfuafo dal 
;e* difeorfo \ ma con ragioni Se conictture 
re- probabili Se che perfuadonp & non co- 
ir. flringono , ò veramente da qualche co- 
:ci gnitione, che proceda dal fenfo ò dalla 
ad fantafìa & non fia al tutto chiara, accon 

[A lente che vna colà fìa,ma non con tanta 
3! i certezza che ei non dubiti qualche poco 
jiii del contrario : onde non fi truoua ope- 
jii nione alcuna che fìa certa. Imperoche 
,ci s’ella foffe certa, ella farebbe Icien za: & 
jj. quella certezza, che alcuna volta le pare 
|i haucre , nafee da quello acconfcntirc a 

Jjj quelle perfliafìoni, che gli paion piu ve- 
t . re. Et però difse II Filofofo nei fecondo 

H delfanima che e’ non fi puohauere vna 
[i openione folamente per volere hauere 
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quella ma perche coli ci perfìiade ò il 
difcorfo della ragione ò la cognitione 
del (enfo ò della fantafia . Sopra la- 
quale auttorita fondatoli il Conte del- 
la Mirandola po(e già in’ Roma quella 
conclufione 5 che gli fu tanto per he- 
retica molcftata : laqual è che non fi a 
in poteftà dellhuomo credere quello , 
che egli vuole , ma (blamente quello , 
che gli perfìiade ò la ragione o il ferì- 
fo : laqual poi come può ben vedere 
nelle fue opere chiunche vuole fu dal 
lui non (blamente con le ragioni na- 
turali (oftenuta &difelà 3 ma con l’au- 
torità dello euangelio 3 douedice che gl’ 
Apoftoli chiedeuono al Signore che ac- 
crelcefle loro la fede : & con quella 5 di 
Paulo 5 che dice che la Fede è dono di 
Dio. 

La quarta potenza è quell a 5 che i to(cha 
ni infieme coi greci chiamano (àntafia, 
detta coli da vna voce Greca 3 che (ìgnifì 
ca apparinone, & da i Latini è chiamata 
imaginatione . Ma perche difficilmente 
potremo (àper qual folle la fua natura 
lènza la cognitione della potentia (è nfi- 
tiua,per ciò ch’ella depéde tutta da i fen 
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sparleremo prima del fenfo & poi po- 
tremo piu facilmente conofcere che co 
fa ella ha. \ 

Il fenfo èvna potenza dell* Anima ftq- 
ftraper la quale principalmente noi fìa- 
mo animali : Imperoche come dice il Fi 
lofofonel libro dell 1 anima lo animale è 
animale folaméte per hauere in fe il fèn- 
fl> , conciofìa che la Pianta, che ha in fe 
1’anima vegetatiua,lopcrationi deilaqua 
le fono nutrire,augmentare,o vero cre- 
fcere & generare, per non hauere il fen- 
fò non è & non fi chiama animale, ma fi 
bene animata.Quefla potenza douel’in 
tellctto conofce {blamente cofè vniuer 
foli & incorporee& attratte come fareb 
be Ihuotno in vniuerfale , conofce fola— 
metecofe particulari, corporee &inmer 
fe nella materia, come farebbe Piero * 
Giouanni,& Martino. Et perche quelle 
cofe materiali & particulari non fola- 
mente fono molte & varie, ma quali in- 
finite , & di molti varii, & diuerfi acci- 
denti velate & ricoperte , iquali &per 
la loro moltitudine & per la loro varie- 
tà diffìcilmente fi poteuano con vn folo 
fentimento comprendere & conofcere* 

E un 
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la prudentifsima natura cene ha dati cin 
que: iquali come è noto à ciafcuno fono 
il vedere, l’udire,l’odorare,il guftare,& 
il toccare : Il vedere per conofcere i co- 
lori,l*udire per i fuoni, l’odorare per gl’o 
dori , il gufto per i fapori, de il tatto fi- 
nalmente perle quattro qualità prime, 
ciò e caldo humido freddo, & fecco , & 
tutte cjuell’altre,che nafeono dalloro, fi 
come e duro, molle, afpro & fimili.Que 
fti finimenti fon priui al tutto di quelle 
cofe , che egPhanno à riceuere in loro : 
onde l’occhio non ha in fe colore alcu- 
no , ne il gufto alcun fapore, altrimenti 
non potrebbono fare le loro operationi 
ma ciò che vedefte l’occhio ci parrebbe 
di quel colore che egli hauefle in fe , & 
ciocheguftafle il gufto di quel fàpore. 
Onde noi veggiamo che à coloro che 
hanno la febbre per hauere lo finimen- 
to del gufto infetto dalla collera pare o- 
gni cofa ^mara.Per il che dubitano alcu- 
ni in che modo gli finimenti del tatto i 
nerbi dico & la pelle de lhuomo fendo 
compofti de quattro eleméti,che hanno 
in loro le prime qualita,cio è caldo, fred 
do,fecco,& humido , polsino dare cer- 
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to giuditio di quelle cofè, a iquali fi ri- 
fonde che e’ danno giuditio folamen- 
te di quelle cole, che Tono difconuenien 
ti allo finimento , fi come farebbe del 
piu caldo ò del piu freddo, & non di 
quelle , che fono limili allui. Et pero 
riiuomo per efler di piu temperata com 
plefsione che alcuno altro animale, fi 
dice hauerlo piu perfetto di tutti, Con- 
ciofia cofa che mediante quello tem- 
peramento egli lenta ogni minima dif- 
ferenti il che non auuienc a glialtri ani 
mali* Hanno anchòra quelli finimen- 
ti hauuto dalla natura vna proprietà in 
loro che fe come s*e detto e* fon ben di 
Ipofti ; & il fenlibile,cioe la cofa che ha 
efiere conofciuta non eccede , o liipcra 
la virtù loro;!! come fa il Sole quella del 
l’occhio,& vn gran tuono quella dell’o- 
recchio^ la dillan/a infra il lenlo o ve 
ro firumcnto,&il lènfibile cproportio 
nata alla virtù di quegli nefìiin di loro 
può nella cognitione de Tuoi proprii fen 
fibili efier ingannato : Onde quello che 
paria all’occhio nero làrafemprc nero , 
& quello che pana all’orecchio acuto 
{ara acuto , & quello che paria graue 
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graue, & da quella ragione mollo Auer 
roe dille che la cognitione lènlìtiua fu- 
peraua di certezza tutte l’altre ma e’ ci 
so bene come dice’l Filofofo nel fecodo 
dell’anima alcuni fenlibili , circa i quali 
poflbno i (enfi facilmente ingannarli, & 
fon chiamati dallui fenlibili communi : 
percioche e lì polfon conofcere con piu 
d’uno fenfo ; Et quelli fono lolamente 
cinque , cioè Quantità , Numero , Fi- 
gura , Moto , & Quiete . Imperochc 
come è noto a cialcuno la quantità lì 
può conofcere & dal fenfo del vedere 
& da quello del toccare : & il numero 
dail vedere dall’udire & dal toccare: 
dccoCi va decorrendo di cialcuno de 
gl’altri . Onde voi vedete che l’oc- 
chio non lìnganna circa il colore del 
Sole perche egliè fio fen libile proprio , 
& ingannali circa la quantità che e lenii 
bile commune , onde ei gli pare di dua 
braccia, & quelli Aflrologi dicono che 
egli è maggio re . 166. volte della terra 
Et cof fa anchora circa il moto della 
Tramontana, la quale gli pare cheftia 
ferma : Niente di manco ella s’aggira cir 
ca quattro gradi dintorno al Polo . La 
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quale lententia no meno leggiadra che 
dottamente come fi vede elprelle in vn 
fol verfo ilnollro diuino Poeta Dan- 
te dicendo . 

Per C obbietto commm ch'el fenfo inganna 

Detteci oltra di quello la natura per 
che noi hauelsimo cogniti one della aif— 
feréza che e dall’uno fenlibile all’altro, 
il fenfo commune,la potenza del quale 
s’eilende alla cognitione di tutti i fenfo 
bili . Imperochc con la cognitione d’un 
jfolo fenfibile non harebbe potuto farlo 
Quello fecondo Arili, rilìcde nel mez- 
zo del cuore,& allui come tutte le linee 
al centro ,o vero come a vn lignore che 
lì Ha nel mezzo della Citta tutti gl* altri 
fen lì aguila di nuncii corrono à lignifi- 
care i fen libili cbe fon peruenuti alloro 
& egli allhora manda fuora il giudicio 
& dicerne la differenza che è dal bianco 
al dolce e dal nero all’amaro : & dall’ob 
bietto dell’un fenfo all’altro : & coli lì 
fa la cognitione fenfitiua da ciafcunà 
parte perfetta. Dubitano alcuni per 
qual cagione non lì da nella cognitione 
fènlìtiua il lènlb agente come fi da nella 
intellettiua l’intelletto : A quali rilpon- 
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de San T ornato & bene , che efìeudo le 
cote Tenibili quelle che fi ferirono & no 
vna immagine di quelle non hanno bilo 
gno di vna potentia che attragga dallo- 
ro quella cotale immagine perche poi il 
fènlb la lenta,!! come,elle hàno bilogno 
di chi attraendo da loro i concetti gli 
vniuerlali le facci intelligibili , perche 
poi l’intelletto pofsibile le intenda : Im 
peroche e non e la cofa propria che s’in- 
tende come e quella cheli fente,maè 
vna immagine o ver fimilitudin e di quel 
la attratta & leparata da quella dallo in- 
telletto agente . Quella potentia fen fi . 
tiua fu data dalla natura a gl’ Animali 
per conferuatione di Iojo medefimi & 
per mantenimento della Ipecie . Impero 
che con quella etti dilcernono & cono- 
feono quali colè fieno loro conuenienti 
& falutifere & quali difoonuenienti & 
nociue,e per le delettatione che e trouo 
no in quelle , che fon buone le feguono 
& le prendano & per il dilpiacere che e 
tmouono in quelle', che fono loro noci 
ue , le fuggono . Di quelli cinque fenfi 
che noi habbiam parlaro,due ne fono fo 
lamente necefiarii a gl’animali . Il gu- 
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fio per nutrir/ì de 1 tatto per difeernere 
le colè bone dalle ree.Imperoche lènza 
il nutr imento per il quale fi riflora l’hui 
mido radicale & il colar naturale, l’ani- 
male toflo verebbe manco ; Et pero no 
fi truoua animale alcuno che manchi di 
quelli due. Glialtri tre fono piu toflo 
flati dati agli animali per bene efTere che 
per coferuatione dello efTere : Onde e fi 
•vede che molti animali mancan di qual- 
cuno 5 come è la Talpa, che manca del ve 
dere,& la Pecchia dell* udire . Ma quan 
to vno animale è piu perfetto piu ne ha, 
e pero l’huomo che è piu'perfetto di tut 
ti, gli ha tutti a cinque. Et quefli anima 
letti , che Hanno appiccati alle pietre in 
mare o altri luoghi’, che fono i piu im- 
perfetti conciofìa che e manchino an- 
chora del moto locale , hanno blamen- 
te quei due necefiarii , il tatto e’1 guflo . . 
Quella potenza fènfitiua oltra ai que- 
llo èancliora fiata data allliuomo per 
che egli polla acquiflare le feientie & 
Parti . Imperoche come noihabbiamo 
dal Filofofo nel primo della fua diuina 
Filofofìa,de molti particulari chejcono- 
fee il fenfò fi fanno nell’intelletto gl’uni 
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«cefali', & farti per le quali l’huomo 
poi guida prudentemente & acconcia- 
mente la vita fua a differenza de glialtri 
animali, eh e viuono fecondo il fenfo,& 
fecondo la fantafia , Oltradi quello per 
il fuo aiuto e venuto in cognitionc di 
molte cofe fecrete óc nafeofte , come e 
"Verbigratia la fuflantia , la quale e fiata 
conofciuta da lui coldifcorfo della ra- 
gione mediante la cognitione de fen fi . 
Imperoche non conofcendo ifenfi, fe 
non quegli accidenti, dai quali le cofe 
fono ricoperte fi come fono colori, figu 
xe & fiuiili;& conofcendo lo intelletto 
corno gl accidenti non poflono perlor 
medefimi reggerfìjma hanno Infogno 
d'una natura ÓC d’un foggietto , che gli ^ 
regga & nel quale ei fiano fondati,e ve- 
nuto in cognitione de la fuflanzia & co 
me eli e vna naturala quale fi regge per 
fe medefìma & non è in altri come gli 
accidéti: Et tutte quelle cognitioni& 
infinite altre ha acquiflate per mezzo de 
fenfi,di maniera che ci fono flati di que 
gli , che hanno flimato tanto quella co- 
gnitione fenfitiu a che egl hanno credu- 
to che e no fia nulla nello intelletto che 
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non fia prima flato nel fenfb. Ma fé cjue 
fio è vero o no io non voglio elàmìnar- 
lo hora . Et quello balli 'per la cognitio 
nedefenfi 3 Vegniamo alla fantafia 3 la 
quale ci Tara hora molto piu facile a co- 
nofcete , 

Lafantafiaèvna potenza dell’anima 
noflra la quale ritiene & conferua i fi- , 
mulachri o vero immagini di tutte le co 
fe conolciute dafènfi 3 fi come fono colo 
ri fuoni 3 odori 3 fapori, animali 3 piante& 
limili . Quella potenza e folamente dif 
ferente dalla memoria in quello 3 c he el- 
la ritiene le ligure &imagini delle colè 
che fono imprelle& ferine in lei dai fen 
lì vniuerlalmente & lènza determinano 
ne alcuna di tempo 3 o di luogo : doue la 
memoria le ritiene di colè particulari Se 
che furon nel tal tempo o nel tal luogo . 
Onde quando l’anima nollra confiderà 
nelle cofe che hanno conofciute i lènfi 
qual fia la imagine d’un Lione fenza ri* 
flringnerfi piu a quella che a quella 3 que 
Ila e cognitione fantallica 3 o ver fanta- 
fia: Et quando di poi ella confiderà la 
imagine d’uno Lione 3 il quale ella vid- 
de nei tale o nel tal tempo, nelle felle pu 
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blìce,o in alcun’altro luogo, quella è me 
moria. Et per quello hanno detto alai 
ni che granimali non hanno memoria , 
majhanno folaméte la fantafia, conciona 
cola che elsi non conofchino diftintamé 
'te il tempo, ma (blamente lefue ditìfe^ 
rende come è verno , primauera & (imi 
li ♦ Percioche l’anima rationale (ola può 
fare dentro a (è la vera & perfetta cogni 
rione dei tempo . Et pero difie Ariftoti 
le che (e ella non fufìe , non farebbe il te 
po; Quella poteza riceue folaméte le 
cole corporee e particolari come il fcn- 
lo : madoue quello non può fare opera- 
rione alcuna, ne conofcere fe non le co- 
le, che gli lòno prelenti,quella può à fila 
polla immaginare quelle cofe che ‘ella 
vuole,anchor ch’elle fieno allenti & di- 
Icollo dallei ; Et la elperienza le ne vede 
tuttol giorno , & particularmente ]ne i 
(ogni , doue ella vede & confiderà tutti 
i fenfibili elfendo addormentato & lega 
to il (enlo commune, dal qualejtutri gli 
altri fenfi prendono la virtù & la poten 
za loro . Quella fu dalla natura data a 
glianimali accio che e fi mouelsino-à cer 
care le cole , che fono, loro vtili Se necef 

(àrie. 
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/àrie , ilclie non harebbon mai fatto non : 
veggendole fe reilato non. folle nella lo-, 
ro fantasia vna immagine di quelle quani 
do altra volta le poiìedemo ; la quale, 
imagine rapprefèntandò loroe il difetto 
& l’utile chec in quelle fueglia in loro 
l’appetito, ilquale poi comanda alla vir- 
tù motiua,&: quella fpargendo pcriner 
ni & peri mufcoli gli fpiriti mobili per 
il calore vitale muoue &fpingne. l’anima 
le- al muouerli de à cercare quello cliegl’ 
è conueniente,diletteuole,& vtile,& ì 
fuggire quello, che gl’c difconueniente,, 
dilpiaceuole de dannofo»Fu oltradi que 
(lo data quella potenza a gl’huomini dal 
la Natura perche l’intelletto,ilquale èin 
loro la piunobil parte, & quello perla 
quale ei fono huomini poteiie acquieta- 
re la. fua perfettione non fendo egli fla- . 
to creato da Dio nel fio principio per- 
fetto come quello delle mtelligentie fu- . 
periorironde cerca Tempre di acquiflar- 
ja, ma il piu dell e volte perla cognitio- , 
ne delle cole gli fono necelfarii i fantaf- 
mi o vero limulachri delle cole cono- . 
feiutedai fenli & delcritte dalla fanta- 
fia fecondo Arifl.ne gli Spiriti vitalizile 
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fono nel uoftro cuore : ilquale come di- 
ce Temiftio nella lua parafrali fòpra il 
libro della memoria & reminilcentiaè 
coparato & alfomigliato à vn libro Icrit 
to,le lettere del quale fono i fantafmi ò 
vero imagini,doue l’intelletto noftro 
continuamente legge, & pero fu da Ari 
ftot.detto che à chi vuole intendere fo- 
no n eceflarii i fantafini,& gli fa di bifo- 
gno riguardare in queglhla quale autto 
riti dal Pcretto Se dal .Cardinal Caieta- 
no in altro modo che da tanti altri valen 
tifsimi interpreti & Greci Se Latini in- 
tela, gli conduiTe à dire che la mente di) 
Arifto.era che ianima folle mortale,co: 
ciolia chei fantafmi lìeno nella parte 
fènlitiua Se corporea, & mancato il cor- 
po manchino anchor queglironde Pani- 
ma reflerebbe otiofi Se lènza potere in. 
tendere, che è la fila principale operatio 
ne:Il che farebbe contro all’ordine del- 
la natura, che non fa mai nulla in vano. 
Laqual colà fi come io vdi giadottifsi- 
mamente eliminare à quel fàntifsimo 
& dottifsimo vecchio M- Francefco Ve 
ri no , delquale le io fo nulla è il pregio 
tuttOjèdei tutto fallà.Imperoche Arili. 
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quiui intede dello intelletto dilcorfiuo 
& pratico 5 ilquale no può intendere fen 
za lo aiuto de fenfi 5 & non dello intellct 
to agente,che può intédere per lua iftef 
fa natura. Quello è quanto ne occorre 
della fantafia & delle altre potenze con 
le quali l’anima n olirà conolce & inten 
de le cole: Nemiènuouo che alcuni al 
tri fi come fu Auicenna, Auerroe,& Al 
berto aggiunfero à quelle potenze alcu 
cune altre chiamate dalloro la cognati- 
na & la eflimatiua , iequali voglion che 
conofchino nelle cofe lenfibili alcune in 
tentioni & proprietà particularidequa- 
li non pare che polla conolcere il fenlo 
fi come farebbono nimicitie 3 amicitie, 
vtilità 5 & fimili: & poffono anchora co- 
porre infiemedidue cofevna non mai 
veduta da i fenfi come farebbe fare d’un 
monte & d’oro 3 vn monte d’oro 3 & d’un 
cauallo & d’un huomo , vn Centauro. 
Ma perche io credo lèguitando la dot- 
trina di Giouan grammatico come io vi 
difsi di (opra 3 che quelle cognitioni fi 
polsino anchor fare con quelle potenze 
che noi habbiam dettelo non ne vo par 
lare 5 ma defeendero alle parti appetitiue 

r n 
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perche fenzàlacognitionedi quelle no 
potremo anchoracome voi vedrete,in- 
tendere perfettamente quello Sonetto. 
Le potentic ,appetitiue de l’anima no-, 
(Ira cioè .quelle con lequaliella delìde- 
ra ò appetitee le cofe fono ducivna irra- 
tionale polla nella parte feniìt.iua,laqua 
le ci è commune con gl’altri animali : de. 
quella lì chiama appeutQ'.l'altra rationa 
le polla nella parte mtelkttiua chiamai 
ta volontà’ laquale e loia delhuomorla 
prima e dal Fiiofofo.diiuia in due: l’un a 
lì chiama concupifcibjleyl’ufhtio della 
quale c appetire la dele trattone* e’Lpia-f 
cere : de L’altra lì chiama ivalcibile , I’oh 
peratione della quale è fuggire de di- 
fcacciare la triilitia et dolore, lequali 
qualità furon polle dalla Natura nelle 
cole che ci fono falutifer e & conuenien 
ti &in quelle, che ci fono nociue &ditea 
uenienti, perche quelle fufsino da noi le 
guitate de p refe, oc quelle fuggite de di- 
Icacciate per mantenimento de confer- 
uationc della Ipccie . Quella potenza 
pare che lìa anchora commune alle pian 
te de all’herbe; onde noi diciamo . Que- 
lla Pianta appetiteci luoghi montuofi 
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Se aridi, Se quella i molli Se padulofi.Ma 
che dico io delle piante infino nella pri- 
ma materia, laquale dicono i Filolofi efi- 
fere pnua Se ipogliata d'ogni qualità è 
polito l’appetito dicendo quegli ch’ella 
appetifcc la forma in quella maniera che 
tutte l’ altre cole la loro perfetti one. 
L’altra potentia defideratiua polla nella 
nollra parte rationale e chiamata da i Fi 
lofofi volontà. Quella per {ha natura 
propria non defideramai /è non il bene 
ma è ben vero che ella è qualche volta ò 
dai lenii ò dallo amor proprio ingan- 
nata, onde ella elegge il male , ma lòt- 
to Ipetie di bene , li come fi chi coni- 
mene vno homicio,la volontà del qua- 
le non c di fare quel male, ma è di leuarfi 
qualche vergogna ò qualche.} ingiuria 
che gli pare hauere riceuuta da quella 
pèrfona , che egli vccide. Se coli andate 
ailcorrendo per tutti 1 mali , che la vo- 
lontà elegge di fare , tutti trouerrette 
dallei elfcre (lati voluti lotto Ipetie di 
qualche bene perche per lua natura ella 
hpn pùò mai eleggere il male:&: pero co 
lloro che dicono che di due mali fi deb- 
be eleggere il minore, direbbono piu 
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correttaméte coli che de due mali fr deb 
he fuggire il maggiore. 

Dubitano quii Dottori perche quella 
potenza intellettiua della volontà non 
li diuide anchor’ella fimilmente in due, 
cioè in volere ilbene,&non volere il 
male , fi come l’appetito lènfitiuo nella 
concupilcibiIe,che de fiderà la delettatio 
ne:& nella iralcibile , che frigge il dolo- 
re . A Quello lóno due rilpolle, vna di 
Temiftio , ilqual tiene che lo appetito 
fra {blamente vno in Ipecie come la vo- 
lontà & il fuo oggietto fra il delettabile 
come è della volontà il bene: ma che le 
lue operationi ò vero atti frano poi due 
fe ben non fono due potentie : & il li- 
mile fra della volontà il volere : & il non 
volere. Ma quelli dello appetito han- 
no tutta due il nome loro & quegli del 
la volontà no: & però pare che freno 
piu dillinti. S. Tomaio nlponde altri- 
menti & dice che non conolcendo il 
lenlo le non particulari , non può co- 
nolcere il bene vniuerlale, ma lo co- 
noide in quanto egl c diletteuole & con 
ueniente : & però gli fu neccllària la 
parte concupilcibile che lolèguitafle ò 
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lo conofcefle .Etinquàto egli è nimico 
& dilcacciatiuo il detto fenlb di quelle 
cofe che fono nociue 8c difeouenien- 
ti gli fu neeelfaria la parte iralcibile 5 
con la quale lo odiafle & difcacciaflc da 
fe : doue la volontà ammaeftrata dall’in- 
telletto, che conofcc il bene vniuerfal- 
mente & perche egl’e bene , non bifo- 
gna che habbia diuerfe attioni : perche 
quelle potenze, che fono ordinate àvna 
operatione vniuerfale & cotnmune , no 
bilogna che fieno diuife in attioni parti 
colari,fi come voi vedete della potenza 
vifiua : laquale eifendo ordinata à cono 
feere i colori,non bifogna poi ch’ella ha 
diuifii in chi conofca particolarmente il 
nero , & in chi il rollo , & quello balli 
delle potenze nollre defideratiue o ve- 
ro appetitiue : perche di quelle, che lon 
polle nella parte nollra vegetatiua,ò eie 
mentare non bilogna ragionare, per no 
elìcere necelfarie allo intendimento di 
quello Sonetto : la efpofitione delquale 
farahora molto piu facile & molto piu 
chiara. 

F im 
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Io fon dell* affettare homai f uinto 
Et quello chcfègue 

Hauendo fi come noi habbiamo di fo 
pradettOjConfumato il Pctrarcha molti 
anni nello amore della firn Màd . Laura 
fi com c egli dimoftra in molti luoghi, & 
non trouando in quello il fuo contento, 
maeflendo continouamcnte da quelle 
pafiioni,chc arreca fico lo amorc,com- 
oattuto de moleftato,aducnne vna vol- 
ta che riprefo de admonito dalla ragio- 
ne ritraile ia parte fila piu nobile delle 
mani del lenfo & ritornato in fé medefi 
mo comincio a benfare qual fofìe la vita 
fùa : la onde per isfogamento di quella 
pafiione,chegli porgeala fila trauaglia 
ta de quali belimi vita , de per aduertire 
gl’altri huomini che non fi lafciafieroin 
cofi mifiro fiato condurre, comincio a 
Icriuere il pre finte Sonctto,dicendo. 

Io fon dell affettare homai fi uinto 

Cioè io fimo horamai tanto ftracco 
in quello fiato d’amore de dalla guerra 
degl’atfanni che continuamente li truo 
uano in quello,& dal lungo & vano a fi 
pettarc di trouare in efio il mio ripolò , 
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che io àbborrifco & ho in odio tutti 
quei lacci, che in tale feruitu tengono il 
mio cuore legato . Doue con grandifsi- 
ma confìderatione egli difse il cuore, 
imperochc in quello fecondo i Penpate 
tici è pollo J il 'principio d’ogni noflro 
mouimento : onde egl’c da loro chiama 
to il fonte del moto; & pero nella gene 
ratione dello animale egli è il primo a 
muouerfi &i riceueré lavita,&nella cor 
ruttione è l’ultimo à perdere’ il moto & 
à morire . Haucte ancliora à notare, che 
anchor che il Poeta dica di hauere in 
odio tutti i lacci che lo tengono legato 
nella feruitu d’amore che egli nomina 
principalmente la fperania e*l de fio : 
Dcue perii defiderio voi douete intede 
re lo appetito fenfitiuo fi come piu chia 
ramente di lotto fi vedrà. Imperoche- 
quelli due furo le principali cagioni del 
filo innamoramento : Onde dice 

Ch'io haggio in odio la fpeme è dcfiri 

Et o*m laccio .onctcl mio cor è auu/nto 

o J 

Onde,cioè col quale. Imperoche que 
fio aduerbio onde fra gfaltri fiioi fignifì 
cati ha ancliora quello di eilerc relatiuo 
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del quale o de quali con quella prepofi- 
tionecon o vero per: Si comeanchora 
è dallui vfàto nel fuo primo Sonetto 
oue efdice. 

V oì cti ajcolt ette in rime fparfe il fuono 

Di quei fofptri 3 on dito nudriual core 

Cioè co i quali io nutriua il core 

Mcìl bel uifo leggiadro 3 che dipinto 

Hauendo narrato il Poeta nella pri- 
ma parte del Sonetto qual folle il lùo 
amorofo flato & come fpeffoin quello 
fianco dai martiri haueuain odio quei 
lacci, che incotal feruitu lo teneuano di 
' mofira in quelli quattro faglienti verfi, 
che fono la feconda parte quali fieno le 
cagioni per le quali egli hauendo cotal 
feruitu in odio non elee di quella ,& 
dice efiferelo appetito fuo fenfitiuo,il 
quale sforzato dalla immagine della bel- 
lezza della fua Laura impreifa & fcritta 
nella lua fantafia , che ad ogn’hora lo ri- 
fofpigne contro a fua voglia ne fiioi pii 
mi martiri cioè nella lua prima leruitù. 
Douc egli con mirabil dottrina deferi- 
ue ilmodo come noi pecchiamo & com 
mettiamo alcuno errore benché noi co- 
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nolciamo di errare. Et perche voi piu 
chiaramente lo intendiate, hauete da fa 
pere che quando l’appetito n olito fu c- 
gliato & mollo dalla delettatione di 
qualche cola corporea & fcnhbile lenti 
taper ifenfi , o riferuata nella fantalìa 
s’accende nel dehderio di quella ancho- 
rache in fé ella non ha ne lodcuole ne 
buona, che la volontà n olirà, la quale 
per natura non vuole le non il bene hi- 
bito la ricula & non la vuole : Ma lo ap 
perirò che per larebellione della carne 
contro allo lpirito,& pcrlainhrmita di 
' quella dilcela in noi perii peccato del 
primo parente non gli obbedifee tirato 
da quel diletto con maggiore impeto & 
forza per la rehlléntia che quella gli fa 
accendendoh ladehdei a &vuole,& cl 
la pure glene difdice,& egli all’hora con 
maggior dehderio la chiede , tanto che 
al fine ella lo lalcia fare lenza piu oppor 
lègli,& coli viene non a eleggere il ma- 
le , me à contentile & obbedire allo ap- 
petito, doue ella dourebbe & può coma 
dare liberamente allui ; Onde aduiene 
infra loro quel medelìmo che nel giuc- 
co della palla 3 che vno le da & l’altro la 
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rimette, & quel primo di nuouo la rim- 
becca tanto che l'altro la Ialcia al fine àn 
dare. Per dimoflrare addunque come 
infra la dia volontà & lappcttito aciuie 
ne quello combattimento dice . 

Mal bel ufo leggiadro 3 che dipinto 
Cioè ilfantalfna & la immagine del 
volto di Madonna Laura , 

Porto nel Core 

Nel qual luogo s’imprimono le im- 
magini delle colè conolciute da i lenii . 
< Et veggio ouunche \ io miri / 

Cioè è imprcllo in quello di maniera 
che Tempre lo veggio: Onde ei dille in 
vnaltro luogo , 

Ch outmche tot engagé occhi intento &j ffo 
Sol’ una donna uggio elfvo belvifò 
Mi sforza fi 

T) • ‘ • ,u 

. ruo tantoin me / , . 

Cb a primi' empi martiri y 

Cioè dentro allo amorolb flato j 

Pur fon contra mia voglia rifofpinto : 

Ciò è contro alla mia volontà ragio- 
neuole ,la quale li come noi dilopra hab 
biamo detto vorebbe Tempre mai il bene 
Et difse voglia intendendo per quella la 
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Volontà 5 doue quando di l'opra volle ^ 
gnificarclo appetito 3 diflc delio . , v j 
~4fhora errai quando l antica Jlrada. 
Dimoftfa il Poeta ip quelli vltirni lèi 
verlì 1 quali lono la terza Se vltima par- 
te del Sonetto , come ciò gl’è aduenutó 
per liaucr troppo lèguitato i lenii , per i 
quali lo appetito lènlitiuo li e in tal pio 
«do in lui latto gagliardo che gl’ha tàglia 
ta la ftvada della Tua prinia libertà , ciò è 
che e può molto piu in lui che non può 
la lua volontà ragioneuple : & che al- 
Ihora quando l’anima ida* la quale bora 
conuicne che faccia à modo di quello, 
era libera , biiogna.ua che egli non legui 
talfe le delettationi de lenii j le quali co 
grandifsimo no.ftro danno fono fempre 
Seguitate da noi , Et coli facendo fine al 
Sonetto admonilce glliupmi.BÌ che non 
lafcino farli fopra di loro forti e gagljar 
de le forze dello appetito &niituio d&. 
rimedino ne principiiperc)\edtrùncnti 
faccendo non potrehbono poi rimediar 
ui quando c volellero : Onde^dice . 
^IFhora errai quando fanticaflrada 
Di liberta mi fu precifa^tqlta 
. £uoè airhora fui ntelfo inilojse^orc . 
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Ifhor co fe al fuo mal libera & fciolta 
Hor à pofta d'altrui conuien che mela 
L \Anima ,che peccò fol' una uolta . 
Etcofi vltimamcnte pon fine alSo- 
r>etto 3 degno certamente d’efler fcritto 
con lettere d’Oro nella mente di ciafche 
duno :Imperoche da neflun’altra cagio 
ne nalcono i noflri errori che dal trop- 
po lafciarfi vincere dalle pafiioni fen- 
fitiue . 
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ONSIDF.R^tNDO. mec 9 
medeftmo x Carlo mio honor andò t co 
me le nere & amichevoli efort adoni 
uoflre , non fèllamente mi perfuafero 
a le? gerì pubicamente , nella hom - 
ratifsima accademia noflra > ma 
d ejfere anchora il primo , che wjì nobile efircitio , do 
poi fanti fsimi & dotti fumi nofln vecchi , Mejfer * 
F rance (co y'enni x & ^yfndrea Dazjzi x fì ejpcnefsi 
al giudteto dello untuerfale x fènzj hauer m ciò mai 
fatto pruoua nefjvna di me * Et conojcendo mamfejla 
mente x c he tutto quello che ionho ac qui flato ( che 
none poco a me per poco che egle fìa , £r piu per la 
benignità de gli uditori che per i merito miei) de- 
pende principalmente da uoi , che mi fhmolaflc- 
^ defte animo a tanta imprefa ; oltre a che voi 
mi hauete fempre difefi dalle calunnie , h'ogiudicato- 
conueniente , anzi piu lofio debito mio , dovendo pur 
mandare fuori a fati sfattane di qualche amico > al - 
cune delle mie Icttioni > farne parte /penalmente a 
voi j come ad amico fmgularifsimo £r come aperfo- 





n 

nd , chegiufl anreptc la meriti .-perla cagione allega 
ta , & per l<t innata bontà délfanim o n Mto . 
usi dunque dedivo tqnerle rreUtticmi he perU mag 
gtor parte nel Mostro Confettato uenneh a bu e . Et 
ui prego le accattiate con quello fini bf {■ ;oh'epo qe le in 
dirizzo i per uua uenfhmq teSlunonanza èli quella 
uerapura , & fimplice am teina' ,T*egia tanto tem 
po dura tra noi . Et fi noi finitile per au; tentar a , 
che qualche uno le biafimaffi , piacciati per di / e fa, co 
mane t dir filamento a quegli tali > chef rimarli fere 
tauiente confi der ino > quale fia la profefsion ’ mia , & 
poi giudichino a modo loro . Perche io come perfina oc 
capata , in efircitio diuerfifiimo da le lettere , non ho 
forfè fatto" poco } a conducermi pure dune io mi truo- 
tio jUtuete fellamente , & ricordatati del aoHro 
Cello , In EÌorenzjt il di . 3 . di E chiaro . 1548 . 
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LA TERZA QVAR 

TA HT Q_y, I N T A 

LETTI ONE DI GIO- 
VAMBATTISTA 
GEL LI. 

\ 

Sopra vn luogo di Dante nel XVI. 
Canto del Purgatorio. 

Vtte le colè che lì 
truouano in queflovni 
uerlo, colile inanima- 
te, come quelle che han 
no l’anima, deliderano 
naturalmente la loro 
perfettione : Et oltre a 
quello, Ipinte da prouidenza di propria 
natura,con ogni loro lludio ( cialchedu 
na in quel modo che ella può) cercano 
lèmpre di quella. Gli elementi ad altro 
mai non tendono , che ad andare a luo- 
ghi loro, come la terra al cétro,& il fuo 
co a la lua Ipcra : Perche quiui lono lò- 
no lolamente perfetti . Il limile , come 
predominati da quegli fanno anchora 
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imifti. Le piante ùmilmente mai non 
cercano d’altro, che di nutrirli, & augu 
mentarfi,& produrre finalmente i loro 
femi,infieme con i frutti . Perche que- 
lla folamente eia loro naturale perfet- 
tione.Qucfio mede (imo fanno anchora 
tutti gli animali,cofi gli imperfetti,che 
mancano del moto locale ; cornei per- 
fetti che hanno tutti i fenfi,& che fi pof 
fono muouere da luogo aluogo.Et coli 
fanno finalmente tutte le cofe, ciafche- 
duna dalla natura , o da altra intelligen- 
tia non errante, al fuo fine ìndiritta. No 
è adunque marauiglia, Confolo dignif- 
fimo , Accademici ingegniofifsimi , 3c 
vditori nobilitimi , fe lo intelletto hu- 
mano, quello dico, per il quale non fia- 
mo huomini, defidera& cerca fèmprc 
di fàpere,che è la perfettione fua.Impe- 
roche non effendo egli altro che vna pu 
rapotentia limile alla materia primajat 
to & difpoflo, riceuendo in fè tutte le 
forme intelligibili, a diuentare tutte le 
cofe ( come quella riccuédo tutte le for 
me séfibili,e atta afar fi ogni cofa) defidc 
ra egli anchora come quella,di effere ri 
dotto da la potenza a l’atto > & da la im- 
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perfettione,à la perfettiòne , il che non, 
può altrimenti fare che intendendo . 
Inclinalo anchora a far’quefto, il com- 
mun defìderio che egli hà inficine con 
tutte ? altre cofe', di congiugnerli con 
la fila cagione, 6c co’l filo principio : 
Ilquale elTcndò quelle diiiine fuliantie ; 
chiamate intclligentic , per che {bla- 
mente, operano intendendo , h come ne 
dichiarò Bene il Poeta noii.ro : quando 
parlando* a quelle che adminiftrano il 
Ciclo di. Venere , diilc, > 

V oi che intendendo j il ter%o Cief muuete m 

Cerca di vnirfì a quelle quanto egli 
può il piu Et non potendo <no co legni 
re in altro modo, che intendendo ; cerca 
Tempre di intendere il più che e ’ii può. 
Laqualccofa confìderando diligenti!».» 
mamentc ilgran Maeflro di color che 
fanno 3 dille nel principio- della fila pi i- 
ma Filofbfiajbpiclla tanto famofa pi cpo 
fitione^drc .tutti gl’huomini defideranb 
per natur-adi fàperc,& di intendere. Et 
anchofa che -gli intelligibili fiario quali 
infiniti, -pareche fra le altre co le, egli de 
fideri di intendere, che cofa fia anima. 
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10 parlo de la intellettiua ? per clfer ’que 1 
la de le più nobili creatu re cheli t niaiui 
no in quello vniuerfo : Se parche haucn 
do cognitione di quella, hara anchoraco 
gnitione della fenlìtiua , Se della. vegeta 
tju,a> le quali fono in quella contenute. 
Se indille , come e il minor numero nel 
maggiore . Si come e/pre/lamente ne di 
moltrano le parole di Moifc nel Geneli 
fecondo la lettera hebrea 5 che parlando 
de la crcatione dello Intorno, don e han- 
no i Latini^Spirauit in facicm eius /pira 
culum vita;, ha lpiraculum vitarum: per 
denotare che l’huomo vmc di tutte le 
vite , Se ha tutte le operationi apparte- 
nenti a ciaicheduna anima : cioè inten r 
de come le intellettiue , fente come le 
fcniitiuc;&: nutrifceh,crcfce Se genera, 
come le vegetatine . La ragione che lo 
muoue ade/ìderar’tanto di haucre’que 
Ila cognitioncde la'anima^li calia da Ari 
flotile nel X 1 1. della fua diurna Filofò 
£a,doue egli dice , che chiunque cono- 
fee perfettamente vn principiojconofcè 
anchora perfettamente tutti i luoipnn 
cipiatircio c tutte quelle cofe, delle quà 

11 egli è principio. Onde colui che non 
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fa pefTe tutte quelle colè, lcquali po Afo- 
no e fiere generate & prodotte dal Sole; 
non fi potrebbe dire che hauefife perfet- 
ta cognitione de la natura di quello. Ef- 
fendo aduque l’anima noflra quali pnn 
cipiodi tutte le cofe, & dando quali lo 
efiere a tutte : chi hara perfetta cogni- 
tione di lei , harà anchora cognitione 
quafi di tutte l’altre cofe;& confeguen- 
temente quella certezza, che fi può ha- 
uere di loro. Che ella lia quali principio 
di tutte le cofe fcicntificamentc parlan- 
do^ della certezza di quellcjmanifefla^ 
mente lodimoflraquel grande inucfli- 
gatore de* ftgreti della natura, Alberto 
meritamente chiamato Magno in quel 
libro che e 5 fa de l’huomo doue e* dimo 
lira l’anima noflra diuiderfi principalmé 
te in II IL parti,cio è Intelletto, volon 
ta,Senfo interiore,come è fantafia,o ve 
ro imaginatione , & fenfb citeriore , 
come fono vedere & vdire,& gli al- 
tri : Et quelle pruoua eflere in vn cer- 
to modo,principio di tutte le cofe.Impe 
roche lo intelletto è principio di tutte 
le cofe intelligibili, & che non cafchano 
lòtto la cognitione de fenfi, & della cer 

* ** * * 
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rezza della natura loro: fi come farebbe 
de la fuftanza , & di quella certezza, che 
fi può hauere della natura fi aa. La volon 
tà e principio di tutte le cofe morali : Se 
generalmente di tutte lenoltre opera- 
tioni.il fenfo interiore , ciò è la fantafia 
o vero immaginatione , è principio di 
tutte le cole immaginate, & di tutte le 
cofe Matematiche, come fono punti, li- 
nee , fuperficie, triangoli,tondi,& for- 
me quadreilequali figure,fè bene non fi 
polfonogia maitrouare fuori di mate- 
rie len libili, come fono metalli , legno, 
pictre,& fimiliipolfono pure e fiere im- 
maginate, & confiderate da quella,lèn- 
za materia alcuna. Et il fenfo finalmen- 
te è principio di tutte le cole fènfibili. 
Imperò che fe bene fàrebbono i colo- 
ri , i Tuoni , & gli odoti nelle loro ftefie 
nature:non fàrebbono lòtto quella con 
fideratione di fènfibili , le non fuffero i 
fènfi che gli fènti fiero, cioè occhi che gli 
vedelfero , & orecchie che gli vdiflero, 
3c gli faccfiero fènfibili in atto* Aggiu- 
gnefi a qnefto,che l’anima, come Icriue 
Temiftio,è quali principio & fonte do 

gni motoifenza la cognitione del quale 
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è impofsibrleccnolcere le colè naturali. 
Conciofia cola che altro non ha natura 
che vna originerò vero principilo di mo 
to in tutte quelle cofe,aouecila cjilqua 
le non reiia di operare già mai iiitriniè- 
camcnte per inhno a tanto che e’ le con 
duce a la loro perfettionc . La onde, co- 
me ben può la maggior parte di voi ve- 
dere; Annotile non peruenne a lacogni 
tione delle cole naturali per altra via, 
che per quella del moto. Perche fé voi 
confidente bene la Tua lulofofia natura 
le, voi troucrrctc primieramente ne* li- 
bri della Tifica , che egli non peruenne 
nella cogitinone della naturale non per 
la via del moto : Et che volendo venire 
nellacognitione delle cofie naturali par- 
ticolarmente, fu forzato a ricercar pri- 
ma generalmente che co fa fu ile moto: 
doue e* ritrouo che egli no era ahrosche 
vna attione ovcro opcratione di vno 
ente, cioè d’una cola in potenza, per qua 
to ella e in potenza , ciò e vna operatio 
ne d’vfiggetto , che ha in fe potenza» 
riceuere qualche perfettione;o qualche . 
qualità, che egli non ha, onde fi muouc 
per acquiftaria : Et quella Eia operatio- 
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ne c dal Filofofo chiamata moto . La on 
de dille in altro luogo, che ogni moto e 
caulàto dal mancamento : Et pero ben 
dillero i noftri Teologi , alìennando Id 
dio edere; immobile : Perche eflendoii 
Tornino & vero ben e, non manca di pcr- 
fettione alcuna'onde non ha Infogno di 
muouerlì. Ritrouato che hebbe Arifto- 
t ile coli generalmctc che cola fulle mo- 
to, lo di tuie nelle lue fpetic: Lequali di- 
ce edere lolametc tre. ciò è moto da luo 
go a luogo, da lui chiamato locale , mo- 
to di farli di maggio re, o di minore qua 
tità, chiamato di augumento : & moto 
di acquilfarc nuoue qualità,. come fareb 
be, farli caldo .fan arli,& limili, cbi ama- 
to da lui moto di alteratione. La genera 
tione & la corruttione, non fiirono da 
lui chiamate moti , matralmutationi. 
Imperoche il moto, come babbiamo det 
to , è vna operatione d’uno fuggctto,ii 
filale e, &muouelì per andare adac- 
quiftare vna cofa che egli non ha : Il che 
hauendolì a partire da vno termine , & 
andare ad vn’altro, non può fare lè non 
in Ipatio di tempo : Et quello che lì ge- 
. nera 5 non c ma li tramuta in vno inftan- 
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tc dal non cfTere,al edere : Et coli quel- 
lo che manca da l’efferc. Et pc ro hcn dif 
fi* il leggiadro noflro Poeta M. France- 
fto Petrarcha 3 parlando del morire. 

Che altro ch'uri fofpir breue è la morte . 

Diuile poi anchora il moto locale in 
circulare & in retto : Et il retto 3 in quel 
lo che va in sù 3 cioc a il Cielo 3 e inquello 
che va in giù 3 cioc verfo il rientro della 
terra : & in quello che va verlb la fini— 
Era: chiamando delira quella parte do 
de ha neglianimali principio il moto lo 
cale 3 cioe che e la prima amuouerlì 3 qua 
do vogliono andare da luogo a luogo . 
A lìmilitudine della quale chiamano gli 
Aftrologi TOriente, la parte delira del 
Cielo 3 perche di quiui pare anoi che hab 
bia principio il moto luo : Et in quello 
anchora che va innanzi e in dietro;chia 
mando dinanzi quella parte doue gliani 
mali hanno volta la faccia, & di dietro 
quella che le c contraria. Diiiilo inque 
ua maniera il mòto 3 col’ circulare che fi 
fa lopra vna linea la quale non ha princi 
pio ne fine , come è quella che fa il cer- 
chio j per il che egli può edere eterno 
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Egli ritrouò la natura de Cieli , & dilse 
clie eglino erano eterni, per eller di vna 
materia diuerfa da quella noftraelemé- 
tare;per no hauer in le contrarietà, ne al 
cun* altra di quelle qualità nollrc. Et tut 
to quello fece ne libri del Cielo. Segui 
tando poi piu oltre , ritruòuo la natura 
de gli elementi , co’l moto in su , & con 
quello che va in giù, chiamando leggie- 
ri, quegli che afeendono verfo il Ciclo , 
grani quegli che dilcendono verfo il 
centro della terra . Et quello fece parte 
ne libri del Cielo , & parte in quegli de 
la generatone & corruttione . 

Procedendo di poi piu oltre 3 medeli- 
mamentc per la via del moto , ritruouo 
la natura di tutte le imprefsioni & appa 
ritioni che lì generano nell’Aria : coli 
nella parte fuperiorecome nella inferio 
re, come fono Comete, Fuochi, Stelle ca 
denti, Circuii intorno al Sole,o alla Lu 
na, Archi, Baleni, Saette, Tuoni, Piog- 
ge, Neui, Grandini, Rugiade, Brinate, 
Nebbie, & Venti . Et ùmilmente di tut 
te quelle che fi generano nel ventre del 
la terra,come fono T remuoti,Rimbom 
bamentij Suoni di voci, Muggiamcnti , 
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Bagni, Acque di vari e {orti, Rompimeli 
ti di monti, & accendimcntidi fuochi , 
come accadde a noftri giorni nel Regno 
di Napoli . Et quello fece ne primi. ni. li 
bri dèlie Meteore : Perche nel .mr.poi 
trattò egli di tutti i midi : Et per la via 
dei moto mcdelimamente ritrouò la na 
tura loro:. Et come egli erano gui- 
. dati &: portati da quello elemento , che 
haucua in loro maggior predominio ; lì 
come fi vede verbigratia ne legni , infra - 
i quali , alcuni per 'edere a predominio 
aerei Hanno fopra le acquei come vili 
gannente fi dice a galla: Et alcuni per 
édere a predominio terreflri , vanno al 
fondo , Donde anebora conobbe dipoi 
dependere le altre qualità loro , li come 
è lo elfere frangibilc,duro,inolic,li{cio, 
ruuido,& limili. Seguito di poi medelì 
inamente perla via del moto, & ritro- 
uò la natura di tutte le cofe animate, & 
come elle li muouono d’ogni moto . Et 
non folamenta di vno : comcglielcmen. 
ti & gli altri corpiche non hanno ani- 
ma . Et fe ben 1 pare ad alcuno , che cre- 
fcendole pietre , elle li muouino di piU 
d’una forte moto : lappia che quello na- 
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fc e indorò per appicamento di materia 
dalle parti di fuori non da principio» 
alcuno intrinleco 5 che cpiellc babbi n o 
dentro di loro , come Le cole animate 1» 
11 quale trafniùtando queììo che eglipi 
glia per nutrirli nella fullantia del mutri 
to,lofa crelccre. 'Onde fi parlerebbe 
molto piu rettamente dicendo r Le pie- 
tre diuentano maggiori , che dicendo-^ 
elle crclcono . Ei: tutto quello fece’nti 
libri dell’anima. Vitimamente , perche 
l’intelletto nollro non li quieta per infi 
no che c 5 non ddeende a* particulari , 
cHi ricerco tanto mediante il moto.che 
egli ritrouo la natura di tutti glianima^ 
li,& la cagione di tutte le loro principi 
li palsiom,li come è , fcntire^ricordarfi, 
muoucr^dormirc^lognare., inocchia- 
re, viuere lungamcntc,obreuemcntc, & 
finalmente morire . Et tutto quello fe- 
ce parte ne libri dei’hiftoria de glianima 
li 5 & dcle parti di quegli, &.parte ne par 
ui natii fai* . Et co fi vltimamcntcpolc fi 
ne alla fua filolòfia naturale làtrouata da 
lui lolamente(comc ha-uete vdito)perla 
via del moto & delle Ipecie di quello. del 
la maggiore parte dellequali cofe(come 
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noi di (opra vi dicemmo con l’autorità 
diTemiitio) è fonte & principio l’ani- 
ma . Da quelle cagioni mofso,Conlolo 
dignilsimo, & vditori nobilitimi ho io 
hoggi prelo a efporui vn luogo del diui- 
nilsimo nollro Dante, doue egli (co- 
me io (pero inoltrami ) con non minor* 
dottrina , ma ben’ forfè con maggiore 
breuità che alcuno altro Icrittore che io 
liabbia veduto già mai , ragiona & feri- 
ne della natura dell’anima . Et douc voi 
conolcerete apertamente quanta fiala 
grandezza di quello Poeta , molto piu 
atta ad effe re con veneratione admirata 
che imitata . Et ciò aduiene per hauere 
egli hauuto , oltre la cognitione delle 
lei enti e , delle quali egli fi può merita- 
mente chiamare Maellro,illume della 
làntilsima Fede, &la cognitione delle 
làcre & diuine lettere : fenza le quali no 
fi può già mai hauere perfetta cognitio 
ne dell’anima ; Imperoche effondo quel 
la (come Icriue Augullino aHicroni- 
mo ) cofa diuina,& che trapalfa i termi- 
ni della cognitione fenfitiua & natura- 
le , non fi può per alcuna imagine prelà 
per i nollri lenii elleriori , & riferuatt- 
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nella memoria, o nella fantafia,conolce 
ria già mai perfettamente , ma foio con 
la Mente , Se con l’intelletto . Et però , 
tutti quegli che hanno voluto fcriuc- 
re di lei , {blamente col lume naturale , 
fono caduti in infiniti errori. Il che 
chiaramete ne dimoftra la dilcordia che 
fi truoua infra di loro , ellendo la verità 
{blamente vna. Ricercate le fcuole di 
que Filololi,che feguitando la cognitio 
ne fenfìtiua , cercauano della natura di 
quella , per il mezzo delle lue operatio- 
ni : Et vedrete quanto fi ano varie & di 
{collo dal vero,le loro opinioni . Impe 
roche voi ne trotterete alcuni , comin- 
ciandoli da que primi Se più antichi che 
dicono l’anima clfcr fatta di que corpi- 
celli minuti , i quali li veggiono volare 
ne raggi del Solc,chiamati da loro Ato- 
mi, cioè fenza parte , & infecabili . Mo- 
uendoli a dir’ quello, per conofcere che 
l’anima nolìra era vn principio di moto y 
& quegli continuamente fi muouono . 
Altri per quella medelima cagione dice 
uano,che ella era di fuoco: conciofia 
colà che il fuoco Ha molto atto & dilpo- 
fto al moto . Altri conliderando qual- 
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mente, ella intende ogni cofa , & che lo 
intendere non li fa li non per vna limili 
tudinela quale è infra colui cheintcnde 
&da cola intefa:& dilfcro che ella era co^ 
polla d’ogni cola : & che co’l fuoco, ella 
^ intendeua il fuoco, con l’ària! ,l!an a :dc 
con l’acqua, lacqua . Alcuni altri fiiro- 
no , checonolcendo che lamina era la 
cagione per la quale noi fentiamo ; Et 
vcggchdo che quelle parti che non han . 
no langue non fentono , come fono of. 
fa vnghie,capclli,& peli,dilsero che ella 
era fangue . Alcuni altri furono, che 
reggendo come ella mancarla & haueua 
fine in noi per il dillcmperamento degli 
homori,diiìero che ella no era altro, che 
la temperatura delia noflra compldsio- 
ne . Vltimamente Arili. il quale molto 
piu largamente, & con maggior diligen 
tia che alcuno altro , ne ha Icntto , pare 
che anchora egli non iàppia bene, che co 
fa ella fìà. Conciona cola che dicen- 
do egli che ella è vna forma, o vero per 
fettionedi vn corpo, naturale, organiz- 
sato , il quale può vitiere , & vn princiu 
pio di nutrirli, di lcntire,di muoùerfi,e 
d’intendere, viene piu toEo a dire le luè 
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operationi,che quello che ella (là. Si co- 
me farebbe anchora colui, che dimanda- 
to chi folle il capitano duno efercito; ri- 
fpondelìe, quello che ordina le genti , & 
che comanda loro. Et quando e* vien pu 
re a vno ftretto, douegli lìa neceflario di 
re in qualche modo quello che ella ha, di 
ce ( parlando de la intellettiua,de la qua- 
le c il noftro intento làpere ) Eft alterum 
genus anime , & de foris aduenit , quali 
honeftamente dicendolo non so. Et pe- 
rò volendo noi hauere qualche poco dei 
la perfetta cognitione di quella , Lalciati 
tutti colloro da parte 5 ce ne verremo a’1 
diuinifsimo nollro Dante : ilquale eflen 
do illuminato del lume della lantifsima 
Fede, oltre a quella cognitione delle hu- 
mane lettere che egli haueua, parlando 
di quella nel Canto fedecimodel Purga- 
torio, diffe coli. 

E/ce di mano a lui che la uagheggia 
Prima che fia 3 aguifa di fanciulla 
Che ridendo & piangendo pargoleggia 
V*Anima femplicetta ,* che fa nulla > 

Se non che mojfa dal lieto fattore 
Volentier corre d ciò che la trafittila . 
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Di pìcciot bene in pria [ente fapore : 

Qwm fi inganna : & dietro ad efio corre , 
Segui da o fren non torce il fuo amore . 
Però comenne legge per fren porre. &.c. 

Volendo dimoftrare Dante quale 
fia la cagione per laquale il Mondo è 
molto piu inclinato a vitii, che a le vir- 
tudi : & a lèguire più tofto gli appa- 
renti ,chei veri beni ; introduce vn Mar 
co Lombardo , liuomo in que’ tempi 
reputato di feientia grandllsima : ilqua- 
le di ciò dimandato ; dice quello de- 
pendere da la libera volontà deghhuo- 
mini :& non da cagione alcuna celelle, 
come fi credono moki . Lt in quello ra- 
gionamento ( perche coli gli fa a propoli 
to) dottifsimamentc defenue la natura 
della anima,con dottrina 5 certamente più 
tollo diuina che humana > Benché ofeu- 
rilsimamcnte , & con breuifiime parole, 
anchora che elle fiano molto proprie , fi 
come e collume di far lèmpre a quello 
Poeta in tutte le colè profonde & alte: 
credo io perche fidamente le habbinoad 
intendere quegli che fono capaci delle co 
fe lottili, & dotte. Et tutto quello è da lui 
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fatto in quefti dieci veri! ne primi tre de 
quali ,dice quale lìa il principio della ani- 
ma : Et quando, & come,& di che nobili 
tà ella fia creata da Dio . Ne fecondi tre 
dimoftra la /implicita fua,& come,beche 
ella non fàppia colà alcuna da naturami 
fìa fedamente vna pura potenza ad impa- 
rare ; ella e moffa da vna inclinatione che 
ha poflo il Tuo Fattore in lei , a fèguitare 
tutte quelle cofè, che le recano alcuno di 
letto. Et negli vitimi quattro finalmen- 
te dimoltra la cagione, per laquale(ancho 
ra clic ella fìa molla principalmente da 
Dio) ella coli fpelfo fi inganna, & nello 
eleggere, & nello operare . Donde con- 
chiude , che egli è flato neceilàrio porre 
alcune leggi . Et quelle dimoflra ancho- 
ra come fi debbino offeruare. Et come a 
giufli la legge è quali vn lume, & a gli in 
giufti vn freno. Et coli termina poi final- 
mente il ragionamento luo . 

Quello luogo anchora che dottifsimo 
& ofcurifsimo,& fonia lenza alcun dub- 
bio da altri Omeri, che da* miti; penfan- 
do che molto vtile & diletteuole vi hab- 
bia a effere , ho io prclo ad efporui ; con 
quel modo , però che alle mie forze farà 
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pofsibile . Et perche la materia è molto 
diffìcile 8c alta, a ciò che meglio & più a- 
geuolmente voi mi intendiate, chiuderò 
il mio dire in quelle tre parti,che io vi ho 
propofte di fopra, faccendone poi due o 
tre lettioni , come più ci tornerà como- 
do.Et per non perdere piu tempo,comin 
cierero da la prima coli . 

Vuol dimoftrareilnoftro Poeta, qua- 
le fia il principio della anima. Per inten- 
dimento della qual cofa hauete voi a (ape 
re, che due fono le opinioni principali de 
l*anima, a leqtiali fi poflòno finalmenre ri 
durre tutte i’altre, l’unaè di coloro che 
tengono , che lamine fufsino create da 
Dio,inlìeme con tutte l’altre cofejdi poi 
liana di tempo in tempo mandate ne no- 
tòri corpi : Et l’altra di quegli che tengo- 
no che elle fiano create quando il corpo 
è organizzato, & atto a riccuerle. Et que 
fta è quella che è vera, & che è tenuta dal 
lanoftra religione, come efprefTamente 
ne dimoftra il Maeftro delle ièntentie nel 
la XVII. diftintione del fecondo , di- 
cendo cheDio in vno follante medefimo 
creando la anima la infonde nel corpo, & 
infondendo la crea . Qu,e’ primi che ten- 
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gono che Vanirne falsino create da Dio 
ah eterno, & mfìeme con tutte le altre co 
fé ' y credo io che fallerò primieramente 
mofsi da quelle ragioni, che adduce Ari- 
ftotile ne Tuoi libri de*l Cielo, volendo 
prouare che nelfuna cofa può ellere eter 
nain futuro, che no fia anchora (lata eter 
na per il pailato : Doue finalmente con- 
chiude, che tutte le cole che hanno prin- 
cipio,hanno fine : Intendendo per princi 
pio, lo elfere nuouamente fatte. Perche 
fe bene colloro dicono, che lamine furo 
no create da Dio» dicono ciò elfere flato 
ab eterno:& non mutuamente fatte. Et 
infra quelli fu Platone il quale tenendo 
che le anime noflre, per le ragioni da lui 
allignate nel Fedro,& in molti altri luo-* 
ghijfolfero immortali & eterne per lo ad 
uenire; Tenne finulmepte che elle folle- 
rò Hate eterne per il paffato ì Et difìfe che 
Diole haueua create infiemè con tutte 
le altre cofe.Et che quando e’ circuiua et 
giraua il Cielo, per reggerlo & guidarlo, 
come quello che gouerna , & ha proui- 
denza di ciafchitna cola, elle infieme con 
Valtre intelligéze lo leguitauano.Et quel 
le di loro fidamente lequali feguédo quel 
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lo , confeguiuano la perfetta cognitione 
della verità, lì rimaneuano in Cielo : Et 
falere di mano in mano , come fmarrite 
& confufe,cadeuano ne* noftri corpi: ne 
quali con lo adiuto de fenlì,elle polfono 
acquiftare qualche cognitione di quella. 
Et coli anchora lì viene a mantenere que 
(lo vniuerfo 3 ripicno & ornato de la fpe- 
tiehumana. Quella oppenione medeli- 
ma,o molto limile a quella tenne ancho- 
ra Origene , dicendo, che l’aninie nollrc 
furono create inlìeme con gli Angeli, & 
che elle fono d’una medelìma fpetie con 
quegli j & folamente differenti per certi 
gradi di perféttione . Et quello pruoua 
coli. Tutte quelle cofe che hanno vn* fi- 
ne mcdelimo , & fono a quello inclinate 
dalla natura, fono d’una fpetie medelìma: 
L’Angelo & l’anima hanno vn’fine mede 
(ìmo,&fonui inclinati, & defìderanlo,& 
queAo è la beatitudine; aduque e* fono a 
mendue d’vna fpetie medelìma . Furono 
anchora alcuni altri, che tenero lìmilmen 
te che le anime, fe bene elle no fono d’vna 
medelìma fpetie con gli Angeli ,fo Aero 
però create da Dio, inlìeme con tutte Tal 
tre cofe al principio del Mondo. Et infra 
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quelli, fecondo che recita ilMaeflro del 
le lententie,nel luogo da noi di lòpra al- 
legato, fu già Agoftino dottore fantifsi- 
mo . Et moueuanfì coftoro da vna auto 
rità della Icrittura {aera, laquale dice, che 
Dio firipofo il fettimo giorno da tutte 
quelle opere che egli haueua fatte ; cioè 
che egli celsù & manco di creare più nuo 
ue creature. Adunque dicono coftoro, e’ 
hi fogna che. egli creaffe fantine all’hora 
quando etereo falere colè : concio fa che 
elle non lìano prodotte Se generate l’una 
da l’altra, come fono l’altre cofe corporee 
& materiali : Anchora che Apollinare ve 
feouo di Laodicea,& Tertulliano* & Ci 
rillo,cotro a quali fcriue leronimodo ere 
deffero. T enne anchora vna openione li 
mile a quefta , Mattheo Palmieri noftro 
cittadino Fiorentino, Poeta, Se Frlòfofo 
eccellentilsimo, dicendo chele anime no 
{Ire fono angeli, come fi legge in quel fuo 
libro da lui fatto in verfì Tholcani: ilqua 
-le non so io per qual noftra difauentu- 
ra ci lìa coli ftato tolto , & prohibito, 
<che non lì polsi leggere , leggendoli 
tanti de gli altri che in qualche parte li 
-fono decollati da la determmatione del 
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della Chiefà chriftiana;fi come fono Ori 
gene, Lattando Firmiano e molti imperò 
che fè bene vi è quella openione , tenuta 
heretica ; e’ vene fono tante altre buone, 
& tanti altri ammaefttamenti & precetti 
chriftiani & falutiferi,che fecondo me ar 
recherebbono agli huomini molto piu 
vtile,che non farebbe quella danno,man 
dandolo in luce.Etoldea quello , non fi 
farebbe torto a vn’ huomo di tanta dot- 
trina , & di fi lodeuoli, & fanti coftumi, 
come anchora fi intende di quello perla 
memoria che ci è di lui, occultando le fue 
fatiche. Dice dunque queflo Poeta, che 
fubito che Diohebbe creato la natura 
angelica,la terza parte di quella fi riuolfè 
a lui*& riconofcédolo per Iddio & Crea 
tore fuo,gli rendè honore,& adorollo in 
q uel modo che fi conuiene . Donde ella 
ne fu da lui beatificata, Se confermata in 
gratia, talmente che mai più non potette 
peccare. Vn’altra terza parte fèguédo Lu 
cifero , ilquale infuperbito della fua bel- 
lezza, non {blamente non riconobbe per 
fuo Fattore lo altifiimo Dio ; ma pensò 
ponendo la fua fède in Aquilone, farli fi 
nule a luijfu fcacciata dal Cielo, Se roui- 


t 


TFR2A ' «I 

nò nel centro della T erra t doue dalla di- 
nina Giuflitia, fu conferma nella oftina- 
tionedel peccatoci maniera cileno pof- 
fono mai più pentirli: Et quelli fonoi 
Demonii,fatti di poi per inuidia crudeli 
fsimi nimici dello huomo. Quella altra 
terza parte , che non fi riloluetero di ac- 
collarli a Dio 2 ne di feguitare Lucifero, 
non potendo e fiere meritamente premia 
ti dalla diurna Iuftitia di gratia,ne danna 
ti di pena ; furono polli fiotto il concauo 
della ottaua sfera in vn’ luogo da lui chia 
mato, i campi Elifi : donde poi quando 
piace a Dio , fono mandati ne corpi no- 
pi nofiri : doue & dalla ragione illumina 
ti,& da (enfi llimoJati & allettati, conuie 
ne che fi dcterniinino,o di tornare aDio, 
odi lèguitare Lucifero. Et quelli dice 
eflere le anime noflre le quali dilcenden- 
do ne’ nollri corpi, & palfando per le 
sfere de’ lètte Pianeti ,& perlo elemen- 
to del fuoco , & della Aria , & della ac- 
qua , pigliano quelle inclinationi & quel 
le complefsioni , che di poi fi Icorgono 
in noi : cialcuna , quella di quel Cielo , 
doue ella fi è piu dilettatalo doue ellaiiè 
più fermata . Et di qui auuiene ( dice ) 
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che vno nafce Saturnino, vno Martia- 
le , & vn’altro Venereo o Mercuriale : 
Et Umilmente infra’ corpi , vno Igneo, 
vn’altro Aereo,& vn’altro humido . La 
quale oppenione,nel Ilio primo libro par 
ticularmcnte è da lui deftritta coli, 

Oft in > i '. Il i fi ‘.'Ofi *M , ? 

Quiuine’ campi Eli fi fu raccolta 
La lettori degli Angeli infra due 
Per farne pruoua la feconda mica. 

Et come in prati molte uoltefue 
pi uedute al tempo della State 
Ritornar preffo a le mole fue 
Per infiorar fi nelle boccie amate 
Mormorando nella opera ad diletto 
*s4'l qual dalla natura fur create • 

C ofi gli [piriti in queflo luogo detto 
Volando uannope’l piacente fito 
Fin che far a da loro il corpo eletto. 

Il Padre eterno che non fu udito 
Quando da quefìi dimando rifpofla 
De la lor puritate , al primo incùto : ' 

%A la feconda pruoua uuol fia pofla 
Lor liberta : Ma fia con tal compagno 
Mofìri la uoglia che in loro é ripojta. 
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Per quefto il Padre eterno 3 eccelfo &* magna 
minime felle 3 a ab co corpi mite 
Perdita eterna faccino o guadagno. 

Et quelle fono finalmente le openicT 
ni di coloro, i quali tengono, che Tarn" 
me n olire le elle fono eterne & imm or" 
tali in futuro, fiano cofi anchora eterne 
aparte ante,cio c nel palla togliendo (la 
te create da Dio nel principio del moti 
do inficmecon tutte Tatare cofe . 

Quella altra openione che tiene 
che Tanime fiano create da Dio quan- 
do il noftro corpo è organizato , fi fon- 
da ella anchora infii l'autorità dela Scrit 
tura (aera , la quale dice, che poi che dio 
hebbe formato il corpo di Adam , fpìrò 
nella faccia di quello , lo fpiracolo della 
vita : cioè vi infufe l'anima . Et per che 
come dice il Maellro delle fèntentie n el 
fecondo nella diftintione allegata di fo- 
pra : quello che fcriue Moifc de l'anima 
di Adam , fi debbe anchor creder di tut 
te l’altre . La Criftiana religione tiene , 
che Dio, quando vede il noftro corpo 
formato & organizato , che viue già co 
me le piante^ fente come glianimaii ef 
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fèrc atto a ricenere l’anima rationale, di 
fubito per propria potentia la crea ex ni 
hilo,& creando la infonde in quello: do 
ue giunta per diuina virtù datale da dio 
piglia Se trasferire infe l’anima Vegeta- 
tiua & la lenfitiua : Et facendole Eie do 
tentie, informa quel corpo, Se finalmen 
te lofahuomo . La qual cofa dotti {sima 
mente elprefle in vn’altro luogo il Poe 
ta noflro dicendo . 

alla uerita che uiene il petto: 

Et fappfche fi toflo come al feto 
Ifarticulaf del cerebro è perfetto j 
Lo Motor primo a lui fi voi* e feto 

_ i ^ , . 1 '-U k 

Sottra tanta arte di Natura :& Jpira 
Spirito nuouojdi utrtu rcpleto. 

Che ciò che truoua attuto quitti \ tira 

Infuafuflantia : & fafsi una alma fola / 
Che uiue 3 fò t fente&fe'in fe rigira . 

La quale anima ( come noi di {òpra di 
cendo ).hà inclufe infe {Iella tutte laltre 
ànime, in quel modo che il quattro ha in 
clulò in le tutti i numeri minori di lui . 
Et quella è finalmente la vera openiòne 
del’anime. Dante adunque ritrouando 
quelle due openioui, con mirabilifsima 
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dottrina volle Icriuere qual fuflè la vera 
Se non volfc pero dannare l’altra 5 elsen- 
do ella di li grandi huomini. La onde 
con arte marauigliolàpensò di accordar 
le infieme 5 & di inoltrare inche modo el 
le lì habbino ad intendere: Et che an- 
chora quella che è riprouata 3 ha in le 
qualche verità 3 eflendo ella intelàinquel 
modo,chc la jntendcuano forle gl’Antb- 
chi . Et fece in quclto luogo,come Ari 
Itotilc nella Filìca.quando parlo della ge 
neratione delle cofe , Per intendimento 
della qual cola douete lapere , che que* 
Filofofi antichi che furono innanzi ad 
Ariltotile 3 quali tutti negauano la gene 
ratione 5 dicendo,chc non lì generaua co 
fa alcuna di nuouo,ma lì trafmutauano 
l’una ne l’altra , Et prouauanlo in quella 
maniera*. Ciò che li ha a fare di nuouo , 
o egli lì fa di cofe che fono,o egli fi fa di 
niente. Che egli fi faccia di niente , no 
èpolsibile 5 Quiaex nihilonihilfit. Et 
quello era chiaro & manifello appi edo 
di loro . Ne manco è anchora pofsibile , 
che egli lì faccia di quelle cole che fono 
perche le quello che li fa nuouamcnte , 
fi facelle di quello che è 3 egli ne feguireb 
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be,che quello che fi facefle,fufTc innan- 
zi che è fufle . La qual colà e al tutto im 
polsibile. Et coli negauano lagenera- 
tione delle còle:& diceuano che ella era 
vna tralmutatione , o vero vna gencra- 
tione apparente folo anoftri fenfi ima 
non reale & vera. Venne Ariftotile, & 
difse , Io dico che la generatione fi dà , 
& che le cofe cotinouamentc fi genera- 
no di nuouo . Et di che fi fanno ; diceua 
no coftoro: a quali relpondeua Arili. 
Egli è vna mafia o vero vna palla, atta & 
potete a riceuere tutte le forme', e di que 
ILa fi fàno tutte le cole . Ma non hauédo 
ella addolfo forma alcuna, nò è cola alcu 
na,ella no e terra, ella no è acqua,ella no 
è aria,ella noe finalmete colà alcuna, per 
che ella è priua di tutte le forme : Et no 
ha altro che fi polla dire di lei, le no che 
ella è inpotétia atutte le forme,cioc che 
di lei fi può fare ogni cofa . Ma non ef. 
fendo diftinta per forma alcuna, non fi 
può chiamarla le non Mat eria prima, Im 
peroche la mia materia & quella d’un ca 
uallo,& d’una pianta , & d’una pietra, e 
la medefima ( io parlo de la prima & re- 
mota,& non della propinqua, che fono 
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quella carne, & quelle offa ) Ma io fon 
vario & diilinto da loro, per la mia for- 
ma,la quale mi fà e fi ere huomo, & quel 
Palerò cauallo,queli’altro piata, & quell* 
altro pietra. Et però quando voi dite, le 
cole non fìgencrano , perche elle non fi 
poiìono fare di niente , voi dite il vero : 
Ma io dico che elle li fanno della prima 
materia: la quale è vna natura, è vna pa- 
lla , della quale fi può fare ogni cofa : Se 
co fi non vengo a farli ex nihilo. Et 
quando voi dite , ch’elle non fi poffono 
fare di colè che fìano , dico anchora che- 
egli è il vero : ma io le fo d una cola che 
in certo modo non è, perche non hauen 
doinfe forma alcuna, non fi può dire 
che ella fiacofà alcuna. Conciona colà 
che la forma {blamente fia quella , che 
da lo edere alle cofe. Et in quello mo- 
do venne Ariflotile a dire la verità del- 
la generatione delle cofe; non deprez- 
zando le openioni degli antichi ; anzi in 
vn certo modo accordandole infieme , 
& dimoflrando come anchora quelle ha 
ueuano qualche verità infc , eflendo fi- 
namente & con buono intelletto inte- 
fe . In quello medefimo modo fa ancho 
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ra Dante in quello luogo: Imperoche 
volendo Icriuerela verità della origine 
dell’anima, & come ella è creata da D 1 o 
quando il corpo è organizzato , & di fu 
bito è infiala in quello ; Et non volendo 
riprouare o riprendere quella altra opi- 
nione di coloro , che la pongono creata 
inlìemc con l’altre colè ab eterno : Di- 
moltrache anchora quella è vera, fé ella 
evintela con làno & puro intelletto . Et 
però quanto a l’eflferc creata intempo in 
diuidualmente quando ella |è infoia ne/ 
corpi , dille , Elee di mano a lui , cioè a 
D u i o , il quale continuamente le crea : 
Et quanto a lo edere creata ab eterno 
con Taltre cole , lòggiungne , che la va- 
gheggia prima che ha . Iiche lì ha ad in- 
tendere della eternità di ella anima nela 
Mente di Dio. Perche noi Crilliani 
tegniamo che D 1 o habbia cognitione c 
prouidentia d’ogni colà , anchora che 
particolare . Perche eflendo ( come ben 
pruoua S. Thomalo nel primo della foa 
fòmma)la cognitione lua, cagione di 
tutte le cole, coli come ella lì effonde 
nel caulàrci particulari, coli conuiene 
che ella lì effonda anchora nel conolcer- 
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gii . Et quello volle egli lìgnificare,quan 
do dille che la vagheggia prima che lìa, 
ciò è dentro a la mente fua. Veduto dun- 
que in che modo hahbia principio l’ani- 
ma nollra : retta che noi rifpondiamo al 
le ragioni di coloro , che la dicono crea- 
ta ab eterno non lolo nella Mente diuina 
ma indiuidualméce e realméte i primi de 
quali, che diceuano non lì potere ritroua 
•re colà alcuna,eterna in futuro , che non 
fia ftata eterna in preteritojconcio lìa che 
ciafcheduna colà che hcbbe principio, 
debbe anchora hauer’fìne ; Sirifponde 
che quello è ben’ vero nelle cofe prodot- 
te in elìere,& generate fecondo l’ordine 
della natura . Ma le cofe create non fono 
lottopofte a quella legete fe non tanto 
quanto vuole Dio ; ilquale lì come egli 
lià potuto crearle ex nihilo,& fuori de le 
ordine naturale; coli può anchora man- 
tenerle^ farle eterne. Et da quello non 
fi dilcolta Platone anchora : Conciona 
che egli introduca Dio a parlare coli a 
Cieli ; O Cieli,voi liete per natura cor- 
ruttibili : & fe non che io vi mantengo 
con la mia potentia , voi mancherefte & 
verrette meno « A quegli che dicono, 
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l’Angelo &l’liuomo eflere d’vna fpetie me 
defìmajconciofia cofa che tutte quelle co 
{è che hanno vn’ line medefimo, & fono 
inclinate a quello da la natura, fìano dV- 
na fpetie medefimajRifponde S. Tho- 
xnafo, dicendo, quello eflere vero, inten- 
dendoli delfine propinquo & proprio: 
ma la beatitudine no e il fine propinquo 
dello huomo , come ella è dello Angelo. 
A quegli che dicono, che Dio dopo il di 
fello della creatione del Mondo, fi ripo- 
sò da tutte l’opere che egli hau eua fatto, 
ciò è no creò mai poi colà alcuna di nuo 
uo,fi rifponde,ciò eflere vero, intenden- 
do de le fpecie di creature nuoue ? perche 
la fpecie delle anime fu anchora ella crea 
ta in que’ giorni : La onde non viene a 
creare colà alcuna di nuouo,fe bene coti- 
nouamente crea de le anime . Et quello 
fu da lui ragioneuolmente fatto ; perche 
nelle altre creature fu da lui polla vna vir 
tu feminalc, per laquale elle poflono ge- 
nerare l’vna l’altra . Il che non fece n ella 
anima, perche eflfendo ella colà diuina & 
incorporea, non poteua fare cofi.Et oltre 
a quello , eflfendo tanto nobile & di uina, 
fu conuemente,che egli volefle rifeibare 
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la produzione di quella a fè fletto, come 
di opera degna {blamente delle Tue mani. 
Et quefto batti per dichiaratone del mo 
donnei quale l’anima noftraè creata da 
Dio;& infoiane noftri corpi . 

Seguita appretto il Poeta,& dice che l'a- 
nime fono create da Dio tutte equali; & 
quefto fa per cagione di alcuni, che confi 
derando la diuerfità & varietà grade che 
fi truoua tra gli huomini: & come alcu- 
ni fono prudentilsimi, & arriuano quafi 
a l'ultimo grado della fàpientia : & alcu- 
ni altri ftolti &poco differenti da le be- 
ftiejdiflero che le anime noftre non era- 
no create da Dio equali,& di pari virtù: 
ma che elle hanno certi gradi o vero prin 
cipii da potere operare, fondati & radica 
ti nella loro ettentia , per iqUali l’vna è di 
maggior perfcctione che l’altra;onde chi 
dicelle che l’anima di Pietro no fotte più 
nobile per vn grado intrinfeco,che quel- 
la diGiuda, fecondo la openione di cotto 
ro, farebbe in errore . Et quefto cauano 
da Scoto nel fecondo delle fentcntie,iL' 
quale dice che ciafchuna colà oltre alo 
ettfere diftinta dalla fua propria natura, 
per laquale ella è quello che ella c , è de- 
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(tinta di poi, prima per il principi o delle 
(ue operationi,che per alcuno accidente 
che a quella accaggia.Et a coloro che op 
pongono loro, che eflendo le (petie co- 
me i numeri, elle non fi poflono in mo- 
do alcuno alterare & variare,che elle no 
fi tralmutino ; lì come al ternano non fi 
può aggiugnere vnità alcuna, che e* nò fi 
varii , & diuenti o quaternario© altro; 
Rifpondono,che egli è il vero che le lpe~ 
tie come Ipetienon fi poflono in modo 
alcuno alterare , che elle non fi variano; 
«na come fpetie indiuiduate fi; come an- 
chora aduiene al numero confiderato co 
me numero. Il che non gli aduiene quan 
do è applicato a qualche fubbietto.Si co 
me fi può verbi grada confiderare nella 
mufica ; doue il Tuono come fcriuono i 
mufici nafce da quella proportione che è 
infra otto & noue.La qual colà può ciaf 
cheduno vedere per fe medefimo;perche 
pigliando vna corda tirata,& diuidendo 
la in noue parti ,& ponendo lopra la pri- 
ma vn tallo, vedrà nafcere il tuono.Que 
(la proportione che e infra otto & noue 
( detta da mufici fefquiottaua,& da vno 
nolìro moderno che di ciò ha icritto, po 
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nendo alle proportioni , nuoui nomi, & 
molto piu intelligibili, chiamata Pottauo 
piu ) confederata come vniti è indiuilìbi 
le; ma applicata al Tuono, e da mulìcidi- 
uifàjperche in luogo di Vili, pigliano 
XVI. nella corda,& per V 1 1 1 1. piglia 
uo XVIII. Intra iquali è il XVII. 
Et ntruouano che il femituono nalce da 
la proportione che è intra XVII. & 
XVIII. Et cofi non vengono a diui- 
dere la vnità come vniti, ma come vnità 
mnfìcale.Et in quello modo diffendono 
quella loro openione. I FiIolofì,o vole- 
te 1 Platonici, che dicono, che tutte Pani 
me furono fatte ex eodem craterejo vo- 
lete i Peripatetici, infra iquali Aleflan- 
dro tiene che lo intelletto nollro agente 
ifìa Dio:& Auerroe,chein tutti gli huo- 
mini fia vn medelìmo intelletto, tutti d ac 
cordo direbbono che Panime fono egua 
li ; & che quella diuerfità de gli huomi- 
ni,nalce in quegli da i corpi, & da lo effe 
re i loro inllrumenti più & manco perfet 
ti;Et che cfolui intende meglio, & hi più 
fottile ingegno, che ha miglior’corpo co 
più perfetti inllrumenti ; & coli peri) & 
trario.Quefto pare che volelfc anchordi 
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re Arill.quando nel libro de l’anima di£ 
le. Si fenex accipcretoculum iuuenis:vi 
deret vt iuuenis; quali dicendo l'anima è 
quella medefima,ma fe ella opera in vno 
a vn’modo, & nel altro, a vn altro , que- 
llo nafee da la varietà & bontà de’ corpi, 
& degli mftrumenti ouero organi di que 
Iti. Et anchora molto più chiaramente, 
doue egli dice, che coloro che fono di 
molle carne , & trattabile, fono di acuto 
ingegno . Quello medefimo tengono i 
T eologi noflri, dicendo che le noltre ani 
me nelle potentie eflèntiali;& che le con 
llituilcono anime, fono tutte equali; per 
che tutte hàno intelletto, volontà, & me 
moria ;ma fono poi dalla compulsione 
de’ corpi inclinate ad operare variamen- 
te.Et tutto quello dicono procedere da 
Dio, ilquale hauendo prouidentia del 
tutto, & conofcendo comerhuomo hà 
bi fogno di molte colè ; hà ordinato i 
Cieli, iquali con le loro influentie inclina 
no & difpongonoi corpi nollria varie 
cofe, faccende quelli atto alla vita atti- 
ua , & quello alla fpeculatiua , come ( di 
quella materia parlando ) ben dille Dan 
te medefimo nello Vili, del Paradif 0# 
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Che C un nafee Solone } & t altro Serfe, 

.Altro Melchifedec, & altro quello 
Che uolando per Caria tl figlio per/è. 

Ma aggiungono di poi a quello , che 
Dio a benifìtio dello huomo dà & con- 
cede molti doni particulari fecondo che 
a lui piace; fi come noi habbiamo da Pau 
lo Apoftolo, ilquale dice che ad alcuno è 
flato dato il dono della Profetia; & ad al 
cunola interpretatione delle Scritture; 
& ad alcuno, lo apoftolato : a ciò che nel 
la adminiftratione delle opere di chri- 
sto, operino in edificatioue & in be- 
ne & in benefitio delle genti. Et quefto 
fa fecodo che allui pare come quello che 
vuole diftribuire i Tuoi doni fecondo la 
mifura della fàpientia,& della volontà 
fua.La qualcofa anchora molto leggia- 
dramente efprefTe IDante medefimo nel 
XXII. del Paradifo, dicendo. 

Le Menti tutte nelfuo lieto affretto 

Creando : a fuo piacer di Grafia dota 
Diucrfamente : & qui bafh lo effetto. 

Direbbe forfè qui alcuno, o fe cofi fuf 
fejDio farebbe accettatole di perfone,& 
pur dice Paulo Apoftolo in luoghi inh- 
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niti,che appreso lui no è accettatione di 
perlòna,& il medefimo atìfermaPietro & 
Luca, negli Atti degli Apolidi . Al che 
rifpondendo fi dice, che non fi debbe ne 
può ragioneuolmente chiamare accetta- 
tore di perfone colui, ilquale non eflen- 
do obhgato ad alcuno , dona il Tuo a chi 
gli piace. Ma fi bene quello, che eflendo 
parimente obligato a molti,Donao pre- 
mia più vno che vn’altro.La onde merita 
mente fi può chiamare accettatore di per 
Ione vn Giudice, che douédo adminiftra 
re Giuftitia, laquale nò c altro che rende 
re a cialchuno il Tuo, la fa al vno , & non 
al altro.Dunque le Dio non eflendo obli 
gato a perlona,da i Tuoi doni a chi e*vuo 
le,non fi debbbe per quello dire, che ap- 
preflo di lui fia accettatione alcuna di 
perfone.Et fé pure fi ritrouafle qualchu- 
no chediceflfe, che eglihauendoci fatti 
huomini,fi è obligato in vn certo modo 
a darci quello che allo huomo fi conuie- 
nejfi rifponde a quello , che e’ non man- 
chi già mai didarci quello, che comehuo 
mini ci fi conuiene,facccndoci prolude- 
re dalla rerra & da’ Cieli di tutte le colè 
• uccellane 3 laqual colà ne dimollrò egli 
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fteflo quando difle che facetia nafcere il 
fuo Sole {òpra i giuidi & fopra gli ingiu- 
ri . Ma gli altri Tuoi doni può egli dare 
guidamente a chi gli piace, come egli chia 
ramente ne fece aperto in quella parabo- 
la della vigna ;douc lentendo alcuni che 
erano ’iti alauorare in quella! la matti- 
na dolerli, che egli haueua dato il mede 
(imo prezzo a loro & a quegli che vi era 
no venutila fera, difle,feiovi hòdato 
quello che vi lì conuiene,& che io vi ho 
promclTo,per che vi dolete voi?Io fon li- 
bero & voi dare il mio a chi mi pare. 
Onde ben difsePaulo Apoftolo, Non 
può già mai ragioneuolmente dolerli il 
figmento,del fuo fattore;perche egli è in 
potefìà del figlilo cioè di quello che fa 
i vali, il fare d’una medelima malfa di ter 
ra vn vaiò che habbia a elfere in lionore, 
& vnoche habbiaa elìerc in difpregio, 
lì che noi debbiamo finalmente conchiu 
dere che l’anime noftre nelle loro poten- 
tie ellentiali v fono tutte equali. Et fe 
noi veggiamo che vno ha qualche perfet 
tione piu che vn’altro , quelli fono doni 
che dai Dio come non obligato aper- 
iòna a chi piu gli piace 3 & a chi humii- 
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mente glie ne chiede: Hauendoci egli 
detto, Chiedete, & farauui dato. La qual 
cola chiaramente confeflàua di fé il fàpié 
tifsimo Salomone dicendo , Io hebbi il 
mio nafcimento limile agli altri:& ancho 
ra che io nafcefti Re,la prima voce che io 
mandai fuori fu il pianto, come fanno gli 
altri huomini . Ma pcruenendo di poi a 
gli anni del conofcimento , domandai a 
D 1 o che mi delle Sapientia , & da lui mi 
fu conceduta la cognitione di tutte le co 
fe , Seguita di poi il Poeta inoltrando fi- 
nalmente come t'anima è cofi nobile , & 
coli bella creatura, come alcuna altra che 
fia fiata creata da D i o ; Et quefto fa of- 
curifsimamente , & fecondo il coftume 
fuo.Imperoche folamete dice cheDio in 
nanzi che ella fia , la vagheggia . Et con 
quefte breui parole, vuole darci ad inten 
dere quella eflere bellifiima , vfàndo qtie 
fio verbo vagheggia, il quale come fa eia 
feuno non vuole dire altro in quefta no- 
fìralingua,che riguardare vna cofà bella 
& che arreca delettatione a chi la guarda. 
Et quefto luogo tolfe egli forfè da’l fàpie 
tiefsimo Salomone , Quando c* dice che 
lo opifice fommo riguardando dentro al 
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flio intelletto dou e fono tutte !e creatu- 
re , quafi admirato della bellezxa dell’ani 
ma dille , Quse eft ifta quas progreditur 
quali Aurora confurgens , pulcra vt Lu- 
na, eletta vt Sol , terribili, vt Caftro- 
rum acies ordinata , Nelle quali parole ci 
dipigne egli & dimoftrà , quale Zia la bel- 
lezza dell’anima . Imperoche egli primie 
ramente la ailomiglia alla Aurora, la qua 
le come là ciafcheduno è quella hora,nel 
la quale ( non fi veggendo però il Sole a 
faccia a faccia ) rifplendono piu i raggi 
Tuoi, che in alcunaltra . La qual colali 
verifica anchora nell’anima , conciofia 
che ella fia quella creatura, nella quale ri- 
fplendono piu la Sapientia , la Potentia , 
& la bontà di Dio,che in alcunaltra non 
fi potendo però vederle nella lor propria 
effentia,cioè in dio fìeflo . Secondaria 
mente la Aurora fueglia gli huominida 
l’opere della notte & rimenandone a que 
gli il Sole, gli conduce & guida ale opera 
noni della luce; Et cofi l’anima con la 
imagine che ella ha in (ediDio,rimenado 
chi bene la contempla ala confideratione 
di quello, gli fa lafciare le operationi del- 
le tenebrerà gli fa cannnare nella luce de 
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la verità . Oltre a queflo, l'Aurora c quel 
la parte del tempo che congiugne la not- 
te col giorno, & lo ofcuro co’l luminofo 
Et l’anima fimilmente é quella creatura 
che congiugnele cole diurne & fuperio- 
ri , con le terrene & inferiori . Et ciò fu 
dalla natura con grandifsimo ordine fat- 
to : Perche non volendo quella che fi an 
dalle da diremo a eliremo lenza mezzo, 
fece l’anima, la quale con l’intelletto parti 
cipa conle cofe diuine , & co’l fienlo,con 
le humane . Perla quale cagione l’huo- 
mo fu d’alcuni Filolofi antichi chiamato 
legamento del Mondo . Seguita di poi la 
Diuina Sapientia agguagliandola alla Lu 
na . Il che con grandifiima arte fu da lei 
fatto. Imperoche infra la Luna & 1’ani- 
ma , come fcriue dottilsimamente Leo- 
ne hebreo fi ritruouavnagrandilsimafi 
militudine,effendo l’anima fecondo Ari- 
fiorile l’ultima infra le intelligentie,& la 
Luna l’ultima infrale Stelle erranti, & 
dice che ella è bella come la Luna , La Lu 
na come è noto per ilfenlò,èvn corpo 
sferico & tondo , & i corpi sferici fono 
piu capaci che alcun’altra lòrtedi corpi; 
Et l’anima è Umilmente anchora ella ca« 
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pacifiima della vifione di dio, che è la 
vera beatitudine , forfè piu che alcun al- 
tra creatura. Et fé alcuno mi oppone (fé 
che lo intelletto dell’Angelo è piu perfet 
to : gli ridonderei anchora io , che fi 3 per 
natura,ma che l’anima è piu perfetta per 
gratia,& per doni particulari datole da 
dio. Conciofiache per lei folafiaftata 
da d i o ordinata la beatitudine . La qual 
cola manifcftamente ne dimoftrò la Diui 
na verità 3 quando dille nel Ecro Euange 
lio,che il regno de Beati era (lato ordina 
todal Prdre eterno perfanima ;&non 
per l’Angelo : Et quando anchora dille, 
che gli Angeli erano deputati da dio a 
minifterio^ Se feruitio dell’anime; elfeh-, 
do fecondo Ariftotile il fine fempre piu 
nobilejche quelle cofe che fono ordinate 
al fine . La Liiha anchora è Tempre illumi 
nata mezza; cioè quella parte la quale è 
di verfo il Sole , fe già non fi intei pone la 
terra tra lei & il Sole, & Ella eclifl'are : Et 
l’anima fimilmente ha fempre illuminata 
quella parte che nlguarda dio ciocia 
parte fuperiore & diuina,lè già fra lei Se 
Dio non fi interpone la terra , cioè il di- 
lòrdinato amore delle cofe terrene. La 
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Luna quando è illuminata dalla parte di 
{otto, perde il lume dalla parce fuperiore 
coli l’anima quando fi volge a l'amore & 
ala confideratione delle cofè del Mondo, 
perde il lume diuino. La Lunaècompo 
fta di lume e di tenebrofità terreftr e ; Et 
l’anima di intelletto diuino, & di fenfi 
terreftri . Seguita di poi piu oltre dicen- 
do che ella è eletta come il Sole. Nelle 
quali parole douete notare,che come di- 
cono gli elpofitori delle Sacre lettere , 
quado Dio hebbe creato il quarto gior 
nOjle Stelle & i luminari del Cielo, è rac- 
colte infieme la luce da lui il primo gior- 
no creata , la quale era fparfa per tutto il 
Mondo, & pofela nel Sole , Et cofi ven- 
ne il Sole a efìfere eletto per ricettacolo e 
habitatione della luce; Cofi l’anima & 
la natura humana {blamente fu eletta per 
ricettacolo della vera luce , la quale di fé 
fteflfa dille , Ego fum lux mundi . Con- 
ciofia , che egli {blamente quella volefle 
aflumere,&nonla natura Angelica o al 
cun’altra. Si che bene fi può dire di lei, 
che ella fola fufle eletta come il Sole * 
Oltre a quello , il Sole c principale cagio 
ne di tutte le cofe generabili & corrutti- 
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bili . Et Panima humana, fcientificamen 
te ( come di fopra pariamo ) è quali prin- 
cipio di tutte le colè. Dice anchora di 
poi che ella è terribile come vna batta-' 
glia di efèrcito bene ordinata . Doue ha 
uete voi da fàpere che quefti che foriuo 
no deParte militare , dicono ; che la for- 
tezza d’uno efèrcito confitte principal- 
mente nello ordine. Et quefto ordine 
non e altro , fe non quando ciafcuno fa 
l'ufficio filo , Et quando lo inferióre vb 
bidifce al fuperiore -, Et coli aduiene del 
Panima, Conciofia che la fortezza foa 
confitta nello eflere in fe bene ordinata . 
Et però quelPanima la quale terrà la ra- 
gione per regina, & i fienfi per ferur,& fa 
ra che le file potentie inferiori obbedira- 
no alle fuperion,fira fortifsima & quafi 
inuincibile . Ne potrà contro a quella , 
potentia alcuna . La onde ben diceua 
Ambrofio dottore fàutifsimo , che la vit 
toria che hanno di noi i noftri nimici,& t 
di poco prezzo, & degna di non molte lo 
di 3 conciofiacofà,che fedamente fia vinto, 
colui che vuole. EtGiouanni Chrifo- 
ftimo, chcneffuno può eflere offefofè 
non da fè fletto . Ej coli hauete veduto 
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per le parole di Salomone, anzi della diui 
na Sapientia quale fia la.bellezza dell’ani 
ma. Et quello bafli per dichiaratone 
della fententia del primo T erzetto , Re 
ftaci hora {blamente a vedere, come il 
Poeta dica quello fi breuemente, & con 
' fi poche parole , ciò è 

E/ce di mano a lui che la, uafheo-o-ìa 
' Prima che Jia 3 aguifa di fanciulla 

Che ridendo & piangendo pargoleggia 
L'anima femplicetta ; & .c. 

Io non leggo mai quello Poeta , che 
ionuouamentenon mi marauigh , della 
Tua grandezza, & della bellezza fua gran 
difsima ; La onde pollo io ben ragioue- 
uolmente dire di lui, quello che egli deli, 
fua Madonna Beatrice diceua , ciò è 
• Io non la wddi tante uolte anchora 

Ch'io non trouafsi in leinuoua bellezza. 

Vedete quanto dottamente , in fi po- 
che parole egli dica, le piu difficili & alte 
quellioni de l’anima . Per il che mi pen- 
iò io , che coloro che sfacciatamente lo 
biafimano , lo faccino il piu delle volte 3 
perche nonio intendono : Et pero bilo- 
gna diligentemente confederarlo a paro- 
* » la a 
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la a parola : perche altrimenti non fé ne 
cauerebbe la fententia.Dice dunque che 
lamina fimphcetta , elee delle mani di 
Dio,ilqualela vagheggia inanzi che ella 
fia.Doue primieramente hauete a nota- 
resche il ridurre Dante Tanime che fonò 
quafi infinite, lòtto vn nome fingulare,di 
cendo : l’anima, non fu da lui fatto per 
altra cagione,fe non per lignificarci, che 
quando elle efeono di mano a Dio , elle 
fono tutte equali : Non perche in tutti 
gli huomini fia vna anima fola, come tie- 
ne A uerroe,vno intelletto : conciofia co 
fa che per tutta l’opera fu a fi vede che e- 
gli da a ciafcheduno huomo vna anima. 
Oitra di quello, vi aggiunfè femplieetta, 
•non perche e* non fàpeffe, che fe bene el- 
la non è comporta di forma & di materia, 
ella è compofla di effere & di eflentia.per 
che folo Dio é femplicifsimo, & non ha 
in fe compofitione alcuna : Ma per mo- « 
Arare, che elle non fono infra loro diffe- 
renti & varie . Dice dipoi, Efce nel topo 
prefènte,& no nel pretei ito, per dimoili a 
re anchora che Dio le crea cótinouamen 
te & quando i corpi fono di fpofti. Segue 
poi. A lui che la vagheggia prima che fia: 
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dimoftrando come ella è ab eterno nella 
Mente di Dio ;& che ella e bella quanto 
alcuna altra creatura, poi che la vagheg- 
gia ; che tanto vale in quella noftra lin- 
gua, quanto la rifguarda come colà bella 
&chc porge diletto a clmmche la mira. 
Rettaci hora a efporre quetteparole che e 
gli dice di lei. A guitta di fanciulla, che ri 
dendo (^piangendo pargoleggia. Oue di 
ranno cottolo, che non conttderano ne 
gli Scrittori altro che le parolejper il che 
paiono loro begli, folamente que’concet- 
ti che fono detti con leggiadre parole, an 
chora che e’ fi ano batti & di poco valore 
a’ quali farebbe però da fare di quello 
Poeta , quello che faceuanongli Hebreì 
de la Cantica di Salomone ; la quale non 
lafciauano leggere fe non a quegli che ha 
ueuano pattato vna certa età, & erano in 
trodotti ne gli ftudii delle Sacre lettere; 
Diranno dico coftoro,che quello verbo 
pargoleggiare è rozzo , & che Dante in 
quello merita da ett'ere biafimato . Ma io 
fono di contraria opinione,& parmi che 
Dante efprima i fuoi concetti & propria 
mente & leggiadramente coli altroue co 
me qui,quanto alcuno altro fcrittore T o 
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icario. Ma bifogna confiderai la materia 
di che e’ tratta.Perche come poteua egli 
meglio , & più breuemcnte efprimere la \ 
fteifo natura della anima noftra, che col 
dire,Ridendo& piangédo pargoleggia? 
Imperò che lo attriliarfi &il rallegrarli 
dog ni piccola colà che fanno 1 fanciugli» 
non nalce le no da la poca cogmtione & 
manco elperientia che egli hanno delle 
cofe.Ec quello medelimo fa anchora 1 a- 
nima nollra , quando ella entra ne corpi 
noflri^come quella che hauendo poca co 
gnitione^corre dietro a ciò che le diletta, 
credendoli ditrouare auiuilafua quie- 
te. Et fugge ogni cola cne le diipiace^ co 
me pili apertamente ragioneremo 3 quan- 
do verremo a la efpofitione di quel ver- 
fo. Di piciol* beile in pria fente Papere : 
Perche ora mai c da fare hoggi fine 
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a quella lctcione,e alla dichia 
ratione o efpolitione 
del primo ter- 
zetto . 
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LETTI ONE QVARÀ 

TA SOPRA IL ME- 

DESIMO L VOGO 

DI DANTE. ! 

omvne lententia ède> 
piu diligenti ìnuefìiga- 
tori de Teoreti della na^ 
cura^Confolo dignifsi- 
voi altri virtuo- . 
fi {simi vditori , che egli 
non fi ritruoui in quello vniuerfo cofa al 
cuna, laquale no habbia qualche propria 
& particularc operationejdatale dalla na 
tura, accioche ella porta confèguire con 
erta il fìnefuo, ciò è il {omino fuo bene, 
& la Tua vera perfettione . Et fe bene fu- 
rono alcuni della fetta Maometifta, che 
leuarono le operationi da le cofe,&le tol 
fero via, attribuendole* tutte a Dio lolo, 
co’quali pareanchora che couenga Ani- 
cembrone, dicendo che i corpi non ope- 
rano Tvno nell’altro, & che quelle opera 
tioni che pare che nafehino da loro, non 
fono da elfere attribuite a quegli , ma a 
vna certa virtù {pirituale, che penetra & 
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pafia dentro di loro , laquale procede da 
Dio. Onde dice, che non è il fuoco che 
fcalda,ne l’acqua che inumidifce:ma Dio 
nel fuoco & nella acqua, che fi tali opera 
tioni.Quefta opinione fcguitando i prin 
cipii della Fi!oiòfia,non è molto diffìcile 
ad edere riprouata. Conciofìa coli che 
ciafcheduno conofca manifedamente,& 
con la cognitione del fenfo,laquole ( co- 
me dice il Comentatore)non ha bifbgno 
d’altra teftimonianza, clic nefiuna cofà è 
data mai fatta in vano da Dio,o dalla na 
tura, fila minidra . Et che cofì come ciaf- 
chuna cofà ha la propria forma, che le di 
Federe ; cofì anchora ha vna potenza & 
vna virtù propria,da la quale nafce la fua 
propria operarione . Si come è verbi gra- 
tia nel fuoco la calidità,dode nafce lo fcal 
dare, e nel’acqua la freddezza, dode nafce 
« lo infrigidare. Imperoche altriméti non 
potrebbe cofeguire il fu o fine , come noi 
di fopra dicemmo Et tutte quelle cofè le 
quali non poteffero già mai confeguire 
il fine loro,ragioneuolmente fi potrebbe 
dire che fodero fiate fatte in vano dalla 
natura . Aggiugne anchora aquedoA- 
uerroe , che chi toglieffe a le cole le prò- 
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prie operationi lorojtorrebbe loro anello 

10 efiere,infieme con quello . Conciofia 
colà che le operationi nafchino da le for- 
me delle cole ; 8c le forme ( come noi di 
fbpra dicemo)lìano quelle che danno l’ef 
fère . Et però tanto fono varie & di uerle 
le operationi quante fono varie & diuer 
fele forme. Laqual cofa non manco leg- 
giadraméte che dottamente ne dimoftrò 

11 Poeta noftro nel XVlII. delPurga- 
toriojdicendo, 

Ogni fuftantial formiche fetta 
E da materia con lei unita , 

Specifica uirt'u hà in fe colletta , 

La quali fenxa operar non è [entità. 

Quella conclusone cofida noi con il 
dilcorfo della ragione, & con il lume na- 
turale dichiarata , rrìanifcllamente nedi- 
moflrano anchora le Sacre & diuine let- 
tere : Impcroche come voi hauete da Mo 
le nelGenefi,Dio poi che egli hebbe crea 
to il Mondo. impofe a cialchuna colà che 
operalfe fecondo la fua propria natura ; 
& primieramente a Cieli che contenclfe 
ro il tutto;& a luminari chVe’pofe in que 
gli 3 che rendelsinq la luce il giorno & la 
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notte, & infieme con quella gli indulsi lo 
ro ; A l’acqua , & a l’aria che lìelTero ne’ 
termini loro, & producelfero i pelei & 
gli vccelli : A la terra, che producete gli 
alberi &l’lierbe. A gli animali checre- 
fcelfero & moltiplicalfero, mantenendo 
lefpetie loro.Etal’huomo che egli haue 
ua creato adimagine & fimilitudine Tua, 
& datogli lo intelletto & l’anima ragio- 
neuole,che egli cotemplaffe le opere del- 
le Tue mani; che altro certamente non vo 
gliono lignificare (fecondo me) quelle 
parole del tello che Dio poi che egli heb 
be creato rhuomo,lo prefe&portollo 
nel Paradilo delle delitie , a ciò che egli 
©peralle quiui : Se non che l’huomo co- 
me huomo debbe operare nel Paradilo 
delle contemplationi ; & non in quello 
fenfibilecome gli altri animali & che la 
fua propria operatione non è altro che lo 
intendere e’i contemplare. Et coli final- 
mente fi conchiude,che ciafchuna fuflan 
tia creata , ha qualche propria operatio- 
ne ; a la quale ella è con vna delettatione 
che in quella ha pollo la natura, contino 
uamente allettata ; anzi da vna prouiden 
tia della fua natura,inclinata & fofpinta, 
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a ciò che ella confeguiica l’ultimo fine 
fuo,& la Tua vera perfettione , che non è 
altro che il (bmmo bene. Qu erto vuole 
dimoftrare de l'anima il nottro Poeta nei 
fecondo terzetto del nottro tetto, d cen- 
cio, che (e bene ella sì nulla, quando ella 
elee de le mani di Dio, nel modo che noi 
nella altra noftra lettione vi cfponémo;el 
la ha però in fè vna inclinatione datale 
dalla natura & da Dio,donde ella primie 
ramente lì motte ; per la'qualc ella corre 
volentieri dietro a tutte le coCe che la di- 
lettano, & che le recano qualche piace- 
re : credendoci ( coli faccende) caulinare 
al Tuo vero fine,& al fommo fuo bene, il 
che egli dice coli. 

Il minima fcmpliccttx ; che fa nulla , 

Se non che mofjct dal lieto fattore 

V olentier corre a ciò che la trafittila . 

Per intendimento delle qual i cole, do 
uete Capere, che fì come due furono le 
openioni del modo, & del quando fotte 
da Dio creata l’anima noftra , comenoi 
vi dimottramo nella palfata lettione, co 
fi anchora fono due quelle, del modo del 
lo intédere Se del Capere di ella. L’uiia tie 
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ne clie ella fia creata da Dio , piena di tut 
ta le fcientie,& di tutte quelle cognitio- 
ni , le quali ci pare che ella poi fi acquifli 
coM rempo. Ma che elle fiano imperfette 
& ftienfi celate & nafeofìe fino a tan- 
to che per opera de Precettori , o per lo 
efercitio degli fìudii,elle verghino fuori 
in luce . L’altra tiene che ella fia creata 
da Dio pura & fempliee , & fenz.a alcuna 
cogmtione ; & per vfàre le parole dellor 
maefiro Anftotilercome vna tauola rafa 
nella quale non fia fcritto o dipinto cofa 
alcuna , ma fidamente atta Se difpofta ad 
imparare tutte le cofe. Quegli che ten- 
gono la prima openione,fi for dano ( fè- 
còdo che recita Alberto magno nel quin 
to capo della fua Pofteriorita ) (opra vna 
pofitione di Anaflàgora Filofofo anti- 
clufsimo che daua la latitantia o vero lo 
afcondimento delle forme, cioèteneua 
( fecondo che dichiara Alberto nel luo- 
go predetto , con l’autorità di Gregorio 
Nifèno, & di Giouanni Damafceno ) 
che tutte le forme che a noi pare che nuo 
uamente fi introducano in qual fi voglia 
materia ( i parlo 10 delle forme naturali , 
di che danno i'efferc effentiale a & non de 
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le artificiali che dannoiblaménte Tefìere 
artificiale ) fiano dentro di lei prima na- 
tole & imperfette, & per opera delli age 
ti mediante il moto , fiano di poi fatte ve 
nire a luce , & apparire a gliocchi noftri . 
Et coli dicono anchora che le feientie & 
le cognitioni che pare che noi acquiftia- 
mo nuouamente , fono dentro a l’anima 
noftra prima , Se create infìeme con quel 
la, ma imperfette Se nafcofe,&di poi 
per opera de precettori, e per efercitio de 
gliftudii,vengonoin luce. Onde aduie 
ne di loro, come di que metalli.odi quel 
le gioie, le quali perefter dinuouo puli- 
te Se nette rifplendono Se rilucono mol- 
to piu che elle non faceuano prima . Et 
niente di manco non fi può dire che la 
mano delloarteficc habbialoro datoquel 
lo fplendore, perche elle lo haueuano pri 
ma dentro di loroj: ma {blamente fi può 
dire che l’habbia fatto venire a luce, Se 
apparire a gliocchi noftri. Et quefta lo- 
ro pófitione , è prouata da loro in quefta 
maniera, Nefsuna potenza può maief- 
fere ridotta in atto, fe non da vno agete, 
che fìafimilmente anchora egli in atto. 
Ne anche lo può fare fenon fi congiu- 
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gne co'l patiente . Pigliate lo efèmpio da 
quella potentia di ardere che c nel legno 
di quefta Catedra,la quale non pilo ede- 
re già mairidotta allatto dcll’ardere, le 
non- da vn fuoco clic arda;& fi congiun- 
ga feco toccandola. Adunque non else 
do il noftro intelletto , quello dico per il 
quale noi fiamo huomini , come pruoua 
S. Tomafo (opra il proemio della Metafi 
fica, altroché vna pura potentia atta ad 
intendere 5 non può efler ridotto in atto 
fenon davno intelletto che intenda & 
che fi congiunga feco . Lo intelletto d*u 
n’altro non può congiugnerli fèco , dun 
que bifognera che egli faccia quello vffì. 
ciò per le medefimo . Et quello fi potrà 
molto acconciamente fare ; tenendo che 
in lui fia vna parte piena per propria na- 
tura di intellettioni & di feientie , & vn 
altra folamente atta & potente ad inten- 
re. La prima delle quali fi chiamerà intei 
letto agente,& l’altra polsibde . Non già 
pero che lo intelletto habbia parti pro- 
prie o feparate in modo alcuno^ ma è lo- 
lamente diuifibile per confideratione. 

Et quelle due confiderationi di quello 
congiunte in noi infieme , fanno venire 
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in luce le intellettioni . Et coli non ven- 
gono le fcientie a generarli in noi di nuo 
no co’ filogifini o con le induttioni , o 
con gliefempli,o con gli altri modi di im 
parare , ma (blamente doue prima erano 
in noi imperfette & afcofe , vengono a 
farfi perfette & manifefle . La quale ope 
nione pare anchora che tenefle Empedo 
eie dicendo; che noi conofcauamo le co- 
le folamente per vna fimilitudine di quel 
le,la quale noi habbiamo in noi . Et que 
{la certamenre non può edere altro , che 
vna intelligenza,& vna (pecie delle cofe. 
Perche e’non è però da pen(àre;(è bene e* 
dj^eua che l'anima era creata d’un mifto 
di tutte le cofe, accioche co’l fuoco ella 
conofcefii il fuoco , & con la terra la ter- 
ra, che egli fi crederi che in lei fi ritro- 
ualfe fuoco , o terra materiale , eftendo 
ella coli (pirituale & diuina,ma fblamen 
te vna fimilitudine & imagin e di quello. 
Aggiungono oltre a quello , che fe fofle 
vero, che lefcientie & le cognitioni delle 
cofè fi generafsino,o fi facefiino in noi di 
nuouo,egli ne fèguirebbe chele cole in- 
feriori darebbono la perfettione alle fu- 
perion : La qual cofa è contro a l’ordine 
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della natura. Conciofiache qualunche 
cofaanchora che minima & imperfetta 
intefa dall’anima > le darebbe maggiore 
perfettione . Et niente di manco l’anima 
rationale,& per confeguenzal’huomo , 
èia piu perfetta creatura che firitrouiin 
quefto vniuerfo , anzi è quafi fine di tut 
te l’altre, Conciofia cofache tutte fia 
noperfuoferuitio fiate create da Dio, 
& fotto pofie a piedi fiuoi , come diceua 
Dauid Profeta , Qucfia openione tenne 
Platone anchora, poi che nel fiuo Mem- 
none è introdotto da lui Socrate adire 
cofi , Egli non è poisibiie che alcuno im 
pari mai cola alcuna., fe egli non Y ha- 
ueua (àputa,o non l’haueua intefa & co- 
nofeiuta prima , Imperoche quello che 
tu cerchi, o tu lo conoficeui prima o no . 
Se tu lo conoficeui prima, ritrouandolo 
di nuouo,verrai (blamente a riconofcer- 
lo di nouo : Se tuno lo cono(ceui,quado 
bene tu lo truoui , tu non lo conofcerai, 
& auuerra a te come a colui il quale cer- 
ca d’uno che e’non conofce j o non ha 
mai vifto , che rifeontrandofi in lui non 
lo conofce, e lafcialo pafiar via.Dipoi vo 
lendo prouare piu chiaramente , che il 
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noltro imparare non è altro clic vn ricor 
darli, fa che Socrate chiama vn fanciullo 
il quale finge che non habbia notitia al- 
cuna delle cofe Matematice,& comincia 
do ad interrogarlo con alcuni principi! 
di quella^manifefli al lenfo per loro fìefi- 
fi , lo conduce appoco appoco a dire al- 
cune propofitioni di quella molto di ffici 
li & ofcure . La onde voltoli a Menino- 
ne gli dice , Or’ non vedi tu chiaramen- 
te , che dimandando quello fanciullo, & 
non infegnandogli,io gli ho fatto dir co 
fe, che e 1 non fapeua di faperle , Ne.tu fi- 
milmente harefti già mai creduto che 
egli le fapelfe?& quello come puote ef- 
fere altrimenti \ fe non che nel dimandar 
n elogio gl e le ho fatte tornare ala Mente 
& ricordarlene ? come qu elio che le fape 
ua prima ; ma per gli impedimenti, e per 
il legame del corpo fe le haueua dimenti 
catc . La cagione che indufle Platone a 
tenere quella openione credo io chefof 
fe;il credere, che Vanirne ( come noi dicò 
mo nell’altra noftra lettione ) fuffero Ila 
te create gran tempo prima che i corpi * 
nel qual tempo fe elle non fulfero fiate 
piene di fcientie & d’intelligibili, non ha 
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taendo (enfi ne interiori, ne efteriori, per 
il mezzo de quali elle potefsino acqui- 
ftarne, fi farebbono fiate otiofe;& fenz* 
la propria operatone loro. Per il che fi 
potrebbe dire al meno per quel tempo 
che la natura lehuuefie fatte in vano , il 
che ella còme noi diremo dilopra non 
vla’di fare già mai . Tiene adunque Pla- 
tone per quefta cagione,che lamine fo- 
no ftate fatte da Dio piene di icienze & 
di cognitioni ; Ma che poi quando feen 
dono ne^corpijperhrofcurità & tenebro 
/ita di quegli 5 {e le dimentichino al tutto. 
Ne Tene ricordino già mai ^ per in fino a 
tanto , che da precettori , o da gli ftudii,’ 
leuando via ogni impedimento di igno- 
ranza o daltro jfòno loro fatte tornare 
nella mente. Et quefta opemone credo 
io che egli cauafife dagli Hebrei (delle 
colè de quali fu egli tanto ftudiofo , che 
Numenio Pitagorico , & molti altri lo 
chiamarono Mofe Ateniefè ) i quali di- 
cono,checofi come il corpo di Adam fu 
creato da Dio nella piu perfetta & mi- 
gliore età,& piu atta ala generatione, co 
fi anche fu l’anima creata da lui nella fua 
maggiore perfettione, cioè ripiena di tut 
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te quelle fcientie & cognitioni; ale quali 
fi può humanamente peruenire . Ne 
pruouano quello folamente con la ragio 
ne; dicendo ciò fu molto conueniente, 
perche elfendo egli quello che doueua 
dar principio alla gencratione humana , 
per ilche egli fu creato in età atta a gene- 
rare , coli anchora doueua haner cogni- 
tione di tutte le colè che fanno di medie 
ri alaconfèruatione diquella,per potere 
infegnarle a coloro che nalcellèro di lui. 
Ma adducono in teftimonianza le parole 
di Moile,il quale nel terzo. del Genelì di 
ce, che Dio, poi che egli hebbe creato 
tutte le colè, le fe porrè innanzi a Adam 
' a do che egli poneltè a tutte i nomi lecò 
do la natura loro . Il che non harebbe 
egli potuto mai conuenientemcnte fare, 
(è egli non fu Afe dato làpientilsimo & ri- 
pieno di fcientie & cognitioni , Le quali 
tutte dicono che egli di poi pcrdè per il 
peccato della difubbidientia,non lola-o 
mente per fe, ma per tutti i fuoi difcen-5 
denti , In pena del quale peccato ;colì co. 
me quanto al corpo , gli fu dato da Dio 
che e* lì hajaelfe a^procacciaré il pane nel 
fudore del volto Iuq ; coli quanto a Tatù 
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ma gli fu ordinato , che e' fi hauelìe con 
fatica & con ftudio ad acquifere le (cien 
tie . Et quella è finalmente la opinione 
di chi dice , che noi non impariamo colà 
alcuna di nuouo : ma fidamente ci andia 
nio ricordando di quello, che noi (apeua 
mo prima . 

Da Taltra parte, i Peripatetici tutti in 
fieme, tengono che l’anima rationale per 
propria natura no làppia cola alcuna; ma 
fia propriamente filmile a vna T auola ra- 
fà ( per vlare le parole del Maeftro loro 
Arrotile ) nella quale non fia fcritto co 
fa alcuna . Non intendendo però che ella 
fia limile a quella preparatione che fiareb 
be in quella tauola ; & a quella attitudi- 
ne di nceuere ogni carattere & ogni pit- 
tura, come recita Auerroe che tene Àlef 
(andrò ; perche quella cotale preparatio 
ne è vno uccidente:& l’anima è fiuftantia, 
ma hi quella natura atta a riceucre ogni 
forte di lettere. Et dicono, che fè ( ome 
vogliono que* primi ) l’anima per lèllef 
fa, & per propria natnra lua , fulìe piena 
di (cientie & di cognitione ; e* farebbe 
quali impofisibile che lo huomo non fi ri 
cordata bene (pelfo di cofe che egli non 




I 


LET TI ONE 


i6l 

haueffe già mai vedute ne vdite : Il che 
non fi vede però aduemre. Et feguireb- 
bene anchora quello , che chiunque im- 
parale vna fei ernia, imparerebbe ancho 
infieme tutte laltre:&la ragione e quella. 
Lohuomocome ne’parui naturali habbia 
mo da’l Filofofo,non hi (blamente la me 
moria, co la quale egli riferba le co(è paf- 
fàte i ma ha anchora la reminifcentia,alla 
quale non so io afiegnarenome propio 
nella lingua noftra . Laquale reminifeen 
tia,è vna potentia pofta nella parte ragio 
ncuole della anima ; per la quale con vna 
fola particella che ci (ia reftata nella me- 
moria di qualche colà che noi fàpefsimo 
gia,&poi ci fufle vfeita di mente, noi pof 
damo decorrendo ritrouare & ricordar- * 
ci di tutto il redo ; fi come farebbe verbi 
gratia colui che hauendo hauutogiaa 
mente il primo canto della comedia di 
Dante , & eflendofene poi dimenticato; 
& recatogli (blamente nella memoria il 
primo & il fecondo verfo di quella , che 
dicono come voi làpetc : 

Nel mezgp del c Ammiri di noftra ulta 

Mi ritrovai in ma felva ofcwra : 
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Decorrendo quello clic potefle figui 
tare dopo fimili parole,ritrouerrebbe. 

Che la diritta uia crajmarrita 

Hauendo l’huomo dunque quella po 
tenza della reminifcenza , dicono quelli 
fecondi , che fe Tan-ima noflra fufle (lata 
. piena di fcienze,& fè le hauefle dimenti- 
care, come tengono qtie* primi ; e’ ne fè- 
guiterebbe che chi imparafifè vna fcien- 
tia,fi ricorde rebbe di tutte l’altre . Impe- 
ro che le feienze fono tutte concatenate 
infieme, & nelluna fi pruouano i princi- 
pii della altra, mfino a tanto che fi perule 
ne alla Metafilica . Laquale effendo fupe 
riore a tutte, pruoua & dimoflra i primi 
& vniuerfali principii,& le prime cogni- 
tioni , lequali feruono di poi per princi- 
pii a tutte l’altre feienze . La onde ritro- 
uando l’huomo in vna feienza qualche 
principio , o qualche conclufione d;mo- 
ilrata,o prouata di già in vn‘altra, fi ver- 
rebbe a ricordare di quel!a,& poi di quel 
l’altra che prouafTe i principi! di quella ; 
tanto che finalmente fi potrebbe ricorda 
re di tutte , mentre che egli ne irr.parafle 
vna fola . La qual’ cofa non fi vede però 
che ad alcuno aduenga già mai . Pruoua- 
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no oltre a ciò la loro polìtione con quelle 
ragioni.ciafcuna poteza debbe efifere prò 
portionata col Tuo obietto: altrimenti no 
Ìi farebbe già mai tra loro operatone al- 
cuna.Et che quello fìa il vero; prouatelo 
per efperienza . Riguardate con gli oc- 
chi volìri il Sole, o le tenebre & il buio; 
voi non vedrete ne l’uno ne l’altro, ne in 
fra la volila potentia vi(ìua,& quelli ob- 
bietti nalcerà mai operatione alcuna . Et 
la cagione è folamente,che infra loro no 
è conuenienza o proportione. Impero 
che il Sole eccede & lìipera la villa no- 
ftra , per elTere vifibile troppo potente a 
quella . Et le tenebre, per non efiere colà 
alcuna, ma lòlamente vna priuatione di 
luce per benefìtio della quale lì vede ciò 
che lì vede fono al tutto inuilìbili . Perii 
che ignorantemente parlano coloro che 
dicono 10 veggo il buio o la notte ; per- 
che fono come habbiamo detto inuilìbi- 
li, madouerrebbono dire io non veggo 
la luce,o il lume.Stando quello fondame- 
lo, & effendo la maggior parte delle colè 
equali hanno a efiere conofciute da noi 
corporee & materiali ; Bilògna di necef- 
(ità o che Io intelletto noftro lìa corpo- 
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reo & materiale ; o che egli nelle opera- 
tioni Tue adoperi qual che organo o ftru 
mento corporeo & materiale; a volere 
che infra di lui , & quefti cotali obietti fi 
ritruoui proportione alcuna . Che egli 
non fia materiale,^ coli anchora non vfi 
organo o ftruméto alcuno materiale>fuf- 
ficientementc c prouato da Ariflotile ne* 
libri de lanima,& oltre a quello è mani- 
feflo al fènfo di ciafcuno. Bifogna dun- 
que confeflfcre al meno che egli fi ferua 
di qualche potentia organica;cio è che e 
ferciti le fue operationi i n qualche orga- 
no corporeo. Altrimenti non potrebbe 
egli mai intendere la natura de corpi na 
turali & delle cofe materiali . Imperoche 
fè bene egli intende ciò che eeli intende 
vniuerfalmente & immaterialmente , & 
fenza quelle conditioni cheleguonodi 
necefsità la materia come farebbe tempo, 
luogo, & fimili . Non é pero per quello, 
che la natura dellePietre fi ritruoui altro 
ile che nelle Pietre;ne quella delle piante 
fuori delle Piante, fi? già non fuflero quel 
le Idee & quelle imagini delle cofe che 
pofe Platone nella mente diuina,o non fi 
defilerò gli vniuerfali fuori dello intellet 
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to noftro, il che farebbe & corro a la dot 
trina d’Ariftotile ,& contro ala verità 
{Iella, hà bilogno dyque lo intelletto per 
le predette cagioni nel Tuo operare di al- 
cune potétie Organice,& quelle fono la 
Memoria & la Fantafiajl’una delle quali 
riferba le colè intefè o conofciute da fen 
fij&I’altrai fantafmi o vero le imagini de 
le colè vedute . Nelle quali dipoi rifguar 
dando l’intelletto a guifa di vno che leg- 
gale caua gli vniuerlàliche egli intende 
come bene dichiara T emiftio nella Tua pa 
ra frali (opra il libro de la memoria & re- 
inimlcencia d’Ariflo^ile , dicendo chela 
fintaha noftra,laqiiale egli pone nel cuo 
re, è il libro nel qual legge cótinouamen- 
te lo intelletto, & i Fantolini, & le imma 
gini rifèrbate da quella fono le lettere.Ec 
che lo intelletto non polsi operare lenza 
lo aiuto di quelle potcntie , fi conofce 
mamfeftamente in coloro iquali hanno 
guaiti o impediti que’luoglii & quegli or 
cani doue quefte potentie efcrcitanole 
loro operationi , cerne verbi gratia fono 
quegli che per febbre o per fumi di vino, 
o per qual fi voglia alrra cagione hanno 
ripieni di fpiriti confufi o indigeni que 


QUARTA 1Ó7 

luòghi doue fi elèrcita- la fantafia , onde 
farneticano continouamente; o in quegli 
(he fono offe fi dal letargo, ilquale (come 
Eriue Galeno ) è vna infermità generata 
re’pannicoli del ceruello,da humori grof 
fi & freddijO veram ente da qualche per- 
colfa di quel’luogo;fi come aduenne a co 
lui del quale fctiue Plinio ne* libri della 
fua naturale hiftoria, che cadendo & per 
cotendo la memoria, fi dimenticò in uno 
a il proprio nome . In coftoro manifefta- 
mente fi conofce che lo intelletto , non 
può circa lo intendere fare lo vfficio fuo, 
ne imparando colà alcuna di nuouo, ne 
feruédofi anchora per difeorrere, di quel, 
lo che egli fa. Et no per altra cagione, che 
per no potere lèruirfi de la fantafia, ne de 
fa memoria . Le quali nello operare loro, 
vfano come noi habbiamodettoalcunior 
gani del corpo.La prima vfa fecondoAui 
cenna & Alberto la parte dinàzi del cere 
bro;& l’altra la dietro. Donde finalmente 
pofsiamo concludere , che .l’anima intei— 
lettiuanon fappia cofa alcuna da per le, 
ne fuori di quello corpo . Et che ( come 
diceuail Filolòfo)NeÌluna cofa fi ritruo 
ui nello intelletto che non fia prima fi ata 
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nel fenfo. Si come chiaramente ne dimo- 
ierà il nodro Poeta, doue e’ dice. 

Co/l parlar conwenfi al uoflro ingegno 

Pero che folo da Jen/aio apprende 

Ciò che fapofcia dim elleno degno. 

Dicono oltre a quefto,che effondo l*a 
nima noftra , noftra forma, ella non può 
fare operaiione alcuna fuori del corpo 
noilro . Conciona che neflfun’a forma ma 
teriale , porta operare fuori di quel fug- 
getto che ella informa;perche non ha efo 
fere alcuno fuori di quello; ma acquifta 
quello effere ch’ella ha nella generatione 
del fuggetto Tuo , come elprcrtamente 
pruoua S.Thomalbinquel trattato che 
egli fa delle forme. La onde ben difse 
Ariftotile nel primo dell’anima , che chi 
dicerte l'anima odia o ama , farebbe quel 
medellmo che dire , e Ila fila , o ella teffo • 
Et fe bene egli foggiunfe poi , Et fe egli 
fi trouerrà operatione alcuna,!a quale 
polsi fare l’anima fenza il corpo , Tara lo 
intendere. Quella propofitióne coli 
coditionalmente detta da lui (come Ieri 
He il Cardinale Gaetano ne’cométi fuoi) 
fu da lui anchora {cancellata poi totalmé 
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te & deftrntta nel terzo libro , dicendo 
che a chiunche voleua intendere,era ne- 
celfario riguardare ne fantafmi & nelle 
imagini rifèruate nella fantafia *, la quale 
(come noi habbiam* detto) opera negli 
organi, & negli inftrumerìti del corpo .• 
Et concludali coli finalmente che l’ani- 
ma non nulla per fé fletta, & che tutto 
quello che ella impara,!! viene a genera- 
re in ella di nuouo , La quale openiòne 
come piu vera feguitandoil Poeta no- 
ftro , dilse . 

l! anima femplicetta che sa nulla . 

Douete anchora notaresche con gran 
difsimaconfideratione;& con arte mira- 
bilifsima, per meglio efprimere il concet 
to fuo,eg1i ditte , Che fa nulla, & non dif 
fe che non fa colà alcuna . lmperoche fé 
egli hauette detto, che non fa cola alcuna 
harebbe forfè negato in lei folamentela 
cognitione delle cofe reali, & delle cofe 
che in effetto fono cofè,& non la cogni- 
tione delle cofe Logicali, le quali non fo 
no veramente cofe, mafei mini & concet 
ti, & nomi di nomi trouati dallo intellet 
to deH’huomo,per poter piu chiaramen- 
te & piu facilmente conottere la natura 
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ra delle tolè reali. Doue dicendo,'Chc 
(a nulla , che è termine piu vniuerlàle, 
véne a negare l’uno e l’altro . Ma potreb 
be qui forfè dubitare qualcuno, & dire: 
Come può l’anima nolìra fe ella la nulla 
imparare già mai cola alcuna ? hauendo 
chiaraméte prouato Anllotile nel pri- 
mo libro dcla poflerÌ0ra,che ogni dottri 
na cioè ogni colà che ti è infegnata da al 
trinche coli elpone S; Tomafo quel luo- 
go, & ogni difciplina, cioè ogni cola che 
tu impari date medelìmo,lì fa di qualche 
cognitione chetuhaueui prima. Doue 
Temiftio dice che chi non porta qual co 
là da cala ala (cuoia, non riporta anche 
nulla dala lcuola,a cala . Et a quello vo 
lendo noi fufficieotemcnte rilpondere, 
bilogna farci alquanto piu lungo , & di- 
mollrare in che modo fi generino in noi 
le feientie di nuouo,& quali fiano i prin- 
cipe loro, Il che oltre allo e fiere molto 
vtile a l’intendimento nollro , loluera an 
chora la maggior parte degli argomenti , 
& delle ragioni di coloro che tengono 
l’altra openione. Et però hauetc voi a 
notare che tutte le cofe che noi imparia- 
mo o che intende il nollro intelletto,© el 
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le fono (empiici & poflono elprimerfi co 
vn termine & con vn nome lòlo , come 
farebbe Mondo ;& Anima, celle fono 
compofle, & a volere elprimerle , hanno 
bifogno di piu termini, & di piu parole 
copulate & congiunte inficme, come là- 
rebbeiil Mondo è eterno, & l’anima e in 
mortale. Quelle cofe che fi pofsono efpri 
mere convn jfolo termine come noi di- 
ciamo che'è verbigratia Mondo , & Ani 
ma , generano di loro nel nofl.ro intellet 
to vna fola & femplice notitia o vero im 
maginatione, & quelle altre che non fi 
poflono efprimere fé non con piu parole 
copulate & congiunte infieme,come noi 
diciamo che è il Mondo c eterno:& lanf 
ma e immortale, generano & fanno di 
loro nelnoflro intelletto vna certa cre- 
dulità o vero credenza. Bifogna duque a 
voler fare nello intelletto noflro& nella 
Mente vna di quelle credenze ; che noi 
habfitamo détro di noi,o innàzi al màco 
dtte di quelle immaginationi (empiici ,al 
trimenti , non fi farebbe già mai . Il che 
vi moftro con quello efemplo . Chi non 
fapelfe o in fè non hauelle notitia o im- 
maginatione di quello che fi contenga 
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(òtto aquefto termine ; Mondo & (òtto 
à queft’altro Eterno 5 non potrebbe mai 
Certamente fare quefta credenza dentro 
difè, 11 Mondo è eterno. Et colui che 
non hara in fo credenza alcuna 5 non afFer 
mera o negherà mai colà alcuna ;& chi 


vero notitie che fono generate nel no- 
ftro intelletto 5 da termini & parole fem- 
plici, fono d’una di quefte due maniere , 
cioè 5 o elle fon note per loro fteflè a cia- 
fcuno intelletto , & non hanno bifogno 
• di efaminatione o confidcratione alcuna 
^ Come fono queftc,cofa,ente,vero 5 eflère, 
tutto,& (Tmili;o elle hanno bifogno a vo 
lerle intendere di qualche efaminatione 
& di qualche Gàudio •, come fàrebbono 
verbi gratia quefte, fuftantia, intelligen- - 
tia;fpirito:& limili . Coli medefimamen 
te anchora delle credulità che fi fanno 
in noi dalla immaginatone o vero intel- 
ligentia di piu termini femplici , alcune 
fono che fubitò che fono intefi que ter- 
mini de quali elle fi fanno; fono anello 
per loro ftclfe manifefte & note a ciafcu- 


non sa affermare o negare cofa alcuna s; 
nulla per vfàre le parole del noftro Poeta 
Oltre a quefto tutte le immaginationi c 
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no intelletto parimente,& lènza dubita- 
tione alcuna, come fono verbigratia que 
He, Vna medelima cola non può in vn 
tempo medelimo eflere & non elfere ; & 
ogni tutto è maggiore di qual Svoglia 
fila parte . Et alcune altre fono,che han- 
no bifògno a volerle intendere,di efami- 
natione & di Audio , come fono quelle . 
L’anima è immortale :&le intelligen'tie 
fono atti puri, & limili . Quelle che perla 
{Iella natura loro, fon’ note a ciafcuno in 
telletto , lubito che lono intelì i termini 
loro,fenza hauer bilogno di elàminatio- 
ne, a di Icorlò alcuno, fono chiamate da 
Filorofi degnità,concetti comuni, primi 
principii. & dal noftro Poeta nel .XVII. 
del Purgatorio prime notitie : degniti, 
perla nobiltà loro. Comuni concetti , 
perche fono manifelle & chiare parimen 
te a tutti gl’intelletti prime notitie , 
o vero primi principii ; perche di loro li 
generano tutte Taltre cognitioni, ne elle 
pero li fanno d’altre , a ìimilitudine de 
primi principii delle cofe naturali, che fo 
no gli elementi; de quali lì fanno tutte le 
altre cofe : ne lì fanno elsi d’altri elemen- 
ti . La onde lì come d’ogni principio li 
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può dire, che contenga in fé virtualmen- 
te & in potentia tutti i fuoi principiati, 
cioè tutte quelle cofe di che egli è princi 
piorcofi anchora quelle prime notitie , o 
primi principii,contengono in loro tut- 
te l’altre cognitioni 1 : Perilchefi può dire 
che chi fa quegli ; fappia virtualmente & 
in potentia ogni altra colà . Et pero furo 
no artificiofifsimamente dallo efpofitore 
della Parafrafi di Iacopo Fabro (opra la 
Pofleriora di Ariflotile, alsimigliate alla 
luce . Imperoche il come l’occhio noflro 
per beneficio della luce, vede tutre le 
cofe vifibili ; Coli lo intelletto noflro, 
da lui afsimigliato all’occhio , nel lume 
di quelli prmeipii intende tutte le cofe 
intelligibili; Et i termini di che fi fanno 
quelle prime notitie , fono da lui afsimi- 
gliati alle fineflre^perche come perle fine 
lire quando fono aperte entra il lume, 
nel quale fi veggono di poi le cofe , coli 
per i termini di che fi fanno quelle, quan 
do fono intefi entra quel lume , nel qua 
le difeorrendo poi noi intendiamo cia- 
feuna cofa intelligibile : Et per che que- 
lla cognizione delle prime notitie è la 
principale operatone del noflro ìntcllct 
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to,coneiofia cofa che di loro poi fi gene 
rino tutte ì'altre cognitioni , Il Filofofo 
( come bene efpone Donato Acciainoli 
nel .VI. della Etica ) per maggiore digni 
tala chiama perii nome della potenti* 
fteflfa , dicendo Intelle&us eft Principio- 
rum . Dichiarato bora per quanto fi elle 
dole forze noftre il modo come fi generi 
no in noi le cognitioni , Rifponderemo 
al dubbio mollo di fopra , dicendo , che 
quando Ariftotile dille che ogni dottri- 
na, & ogni difciplina, fi genera & fi fa di 
qualche cognitione che tu hai prima , Se 
che non fi da procedo in infinito ; e’ dice 
il vero , ma che finalmente fi perù ene a 
primi principii , doue nun fi può andare 
piu la, ne fi fanno però efsi di cognitioni 
preefiftenti, ma nafeono in noi fubitame 
te per il Iblo lume dello intelletto, & fen 
Za difcorlò alcuno , come fanno le faen- 
ze & le difcipline . Et pero Ariftotile,co 
me quello che ben conofceua quello, dif 
le: Ogni dottrina & ogni difciplina,& 
non ogni cognitione . Et cofi hsbbi amo 
quafi lòlutOjfe bene fi confiderà lo argu- 
mento di coloro chediceuano ; che noi 
non poteuamo imparare vna colà , fe pri 
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ma non le fapeuarno , co lì come anchora 
colui che cercaffed’ una cola che egli no 
.conofceiFe : non potrebbe mai trouarla ; 
Imperoche noi conofciamo i primi prin- 
''cipii 5 ne quali elle Ci contengono , & ci 
feruono per legni & per inditu . Come 
farebbe a chi cercale d’uno , che e’ non 
haueffe mai viiìo,ma làpcflfe che egli ha r 
uefle vna margine in l'u’l volto , o filile 
cieco da vno occhio. Et a quelli altri che 
diceuano, che fe noi imparafsimo colà al 
cuna di nuouo,e’ ne feguiterebbc , che le 
cole inferiori delsino la pcrfcttione alle 
fupenori.Si rilponde, che non lono le co 
le , per loro llell'a natura , che danno per 
fettione allo intelletto nolìrp ; ma co me 
intefe , & fotto quella confideratione di 
intelligibili, la quale proprietà hanno da 
lp intelletto agente , ilquale nlguarda fi- 
do nelle immagini di quelle riferbate nel 
la fantafia , doue prima elle erano folame 
te intelligibili in potentiajle fa intelligihi 
li in atto j Et coli )a pei fettione dell’ani- 
ma nollra .viene a nafeere principalmen- 
te dal lume dello intelletto, datoci da 
Dio , & non dale cofe . llche volle ligni- 
ficale Dauid Profeta 3 quando nel . 1111 # 
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Salmo dille, molti dicono, o Signore, chi 
ci dimoftrarà i beni & le tue opere mara- 
uigliofe ? & rifondendo a le [ìcfì'o^fo g-» 
^iunlè fubito ; Il lume del tuo volto, che 
e legnato lopra di noi, ciò è il lume dello' 
intelletto nolìro , che altro non è in noi, 
chela immagine &la lìmilitudmetuà. 
Et quello balli per dichiaratone della 
prima parte. 

Hauendo detto il Poeta nollro , che 
Panima là nulla, quando ella è creata da 
Dio ; vuole hora dimollrare,che ancho- 
rache ella non làppia colà alcuna, ella hà 
pure vna operatione propria come tutte 
Paltre fullantiecreate.Et quella è,cheel 
la fegue tutte quelle colèjdoue ella crede 
trouare il Tuo fìne,& la Tua yera perfetto 
ne . Et perche nel confeguir quello, ella 
fénte diletto, corre continouamente die* 
tro a quelle cofe,che le recano alcun’ pia 
cere.Ne fa ella quello fofpinta o tirata lò 
lamente dalla lua natura,come fanno ver 
bi gratia gli elementi, che lono tirati dal- 
la llelfa natura , a luoghi loro. Ma moflfa 
& incitata dal fuo lieto fattore,che è dìo. 
Il quale quando la crea, la innamora di fe» 
«li maniera, che ella poi lèmpre lo cerca*; 
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& tempre lo brama, come più cbiaramen 
tc habbiamo nel canto fettimo del Para- 
I dilò , in quelle parole di Beatrice. 

uoftrci wtafen^a mezgo Jpirct 
La [emina bcnman\a y & la innamori 
J)ift : fi, che poi/empre la dejìra . 

Ciò è l'anima voflra per laquale voi vi 
vete, è infpirata & infoia da Dio in voij 
tenza mezzo alcuno delle cagioni fecon- 
de . Et c acccfa talmente nello amore di 
quello, che ella lempre lo brama poi. La 
onde viene a eficr’ moffa da Dio , come 
da fine dcfiderato & amato. Per intendi- 
mento delle quali cole, voi douete (òpe- 
re , che ( come fcriue il Filofofo.nel 1 1 u 
de l’anima) Tutti i motori o mouenti 
che muouono cofa alcuna,fono d’vna di 
quelle due maniere , ciò è o motori che 
non pollono muouere altri tenza muo- 
vere le lteteijCome fono tutti i corpi na- 
turalista iquah nó può efifere Dio,o mo 
tori, che Itando fermi & immobili, muo- 
vono altri iolamente,& quelli fono tutti 
quegli , che muouono come fini defide- 
rati & appetiti come fa verbi gratia,il 
premio il combattente , o la fàmtà lo in» 
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infermo. La quale ftandofi ferma,lo muo 
ue a farelc potiOm,le diete, gli efèrcitii>& 
tutte l’altre cofè,per lequali egli come fi- 
ne filo defiderato penfa di poterla confò 
guire.Infra quelli coli fatti motori, il pri 
mo & il piu perfetto è Dio ottimo & gra 
difisimo . Imperò che egli è il vero fine di 
tutte le cole . Per il che diceua Boetio di 
lui. Stabilisque manens dat cunfta moue 
ri, ciò è che itandofi fermo & immobile 
dentro a la fina diuina efientia , alla quale 
no manca perfcttione alcuna, muoue tue 
te le cofe ( come dice il Filofofo nel X 1 1 
della fua prima Filofi)fia)come fine appe 
$ibile.& intelligibile, o vogliamo dire, ap 
petito & intefo. Doue voi hauete da ncu 
tare, che altro è quello che muoue appetì 
to & defiderato, & altro quello che muo 
ue come intelò. Come apetiti muouono 
tutti que’ fini & que* beni, che non fono 
alfolutamente beni , ma fidamente fiotto 
qualche particulare confideratione , co- 
me fa verbi gratia ilcibo,ilquale muoue 
per efi'er buono a nutrire la vita noftra; 
ma non già per efifer’ buono afiolutamen 
te.Et cofi muouono finalmente tutte Tal 
tre cole 3 che non fono buone per pra- 
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pria eflentia , ma fidamente per qualche 1 
qualità, o proprietà che elle hanno in lo. 

' io. Perche il fine dello appetito fenfitmo 
non è altro che l’vtile,o il delettabilr. Co 
me intefi ,muouono que* fini & quelle 
còfe,lequali fono buone perloro lleffe, ; 
come fono levirtudi , Imperoche fono 
intefè dallo intelletto. Loobbietto del 
quale è il vero , & amate dalla volontà , 
lo obbietto della quale è il bene . Et in- 
fra quelli fi fatti fini, Dio è il più per- 
fetto , & il primo . Imperò che egli è la 
fomma verità, come egli ftclìo manife 
v., fio al Mondo, dicendo . Ego fum veri- 
tà* . Et è il fommo & perfetto berle ; art 
2Ì quello ftefio donde hanno tutte le co 
fe quella tanta bontà che elle hanno : co- 
me noi chiaramente dimoftrcremo nel 
la efpofitione dell’altro ter2etto , Muo- 
ue dunque Dio come fine tutte le cole, 
eflendo il fine di tutte, & come appetito, 
& comeintefo , Come appetito muoue 
egli tutte le cofe inanimate;& quelle ani 
mate anchora che mancano della cogni- 
tione ragioneuole. Perche ciafcuna colà 
( come dice il Filofòfo ) appettile il be- . 
ne. Et perche il maggior bene che a loro 
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par* che (ìa,o che polTa dare la natura (co 
tue nel fecondo de la generatone fcrnje il 
Filolòfo )èlo cflere, fopra tutte le colè 
defiderano quello;Cercando il piti che el- 
le poflbno 5 di matenerfi in quello . Et per 
che veggono di non potere conleruarfì 
nel proprio indiuiduo 5 & nella propria 
perfona,per eilere obligateqlla morte, 
cercano al manco di mantenerli nella fnc 
cefsione & nella ftirpe. Et coli, per mez* 
io della generatone, vengono anchora a 
mantenere la fjpetie* 

Muoue anchora i Dio come ititelo, le 
intelligenze & tutte le creature ragione- 
uoli,& confeguentemente la anima. Im- 
però che lo intelletto che altro non cerca 
mai che la verità, và il più che egli puote 
approlsimandoli Tempre a Dio. Perche 
quanto più s appreflfa a lui. tanto più vie 
ne a participare di quella. Et la volontà 
Umilmente che non defìdera altroché il 
bene, quanto più s*auuicina a lui che e il 
fommo & perfetto bene,tanto piu viene 
,a quietarli & a contentarli * Et in quello 
modo moffa da Dio . Voltntier’ corre a 
ciò che la trallallà, Credendo fi che douu 
que ella truoua qualche poco di diletto. 
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quiul habbia ad edere il vero contento 
Tuo. Doue accorgendoli poi del filo in- 
ganno, per le ragioni che noi diremo nel 
la efpofitione dell’altro terzetto, lafcia 
quello, & cerca d’vn’altra cofa. Et final- 
mente non fi quieti mai, fino a tanto che 
ella ritorna a Dio che è il fuo vero fine. 

Il cheben’volle dimoftrareAgoftinoqua 
do difte a Dio , il Cuor noftro fignore è 
Tempre inquieto, fino a che egli non ritot: 
na a te che lo facefti . Hauete anchora dii 
notare , che volendo moftrare il Poeta 1 , 
che l’anima in quefta Tua operatione,no e 
ra guidata o tirata dalla natura come noi 
dicendo, che fono gli elementi, & con- 
fègucntemente i mifti : ma (òlamete mof 
là da Dio ; & dipoi lafciata nella libertà 
della volontà fuajper laquale può ella fc- 
guitare quello che ella vuole, & quello 
cHe più le piate & diletta, vfa quefta paro 
la Volentieri, nella quale con dottrina ma 
rauiglio(à,efprime la natura della anima 
ragioneuole.Ne certo lo poteua egli fare 
con maggiore breuità, ne con parole più 
proprie ; in che fu pera egli di gran luga 
tutti gli altri fcrittori T ofcani. Ma per- 
che voi ne reftiate maggiormente capac 
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douete aduertire , che ( come fcrìue il 
Filofofonel V [ I J I. della fila pri- 
ma Filologìa ) Le potenze che manca- 
no de la ragione, fono differenti da ciuci- 
le che l’hanno , in quefto . Che le i rra- 
tionali fono determinate dalla natura a 
vna cola fola , & ad vno contrario fo- 
lo, & le rationali non fono determinate 
più a vna cofa che a vna altra o a l’uno co 
trano più che a l’altro. Et oltre a qucRo, 
le irrationah quando elle hanno appreflo 
di loro,i loro obbietti difpoRi & propor 
tionati,non pofTono non operare . Il che 
delle rationali non aduiene. Confìderate 
per efèmpio il fuoco, ilquale è determina 
to dalla natura (blamente a fcaldare,o ar- 
derebbe hauendoapprelfo di fe la mate 
ria difpofta,non può fare che e’ non Tar- 
da. Et vno animale ùmilmente che haué- 
do prefTo il Cibo,& hauendo fame; non 
può aftenerfi dal mangiare.Doue il medi 
co per efler potenza ragioneuole no può 
{blamente inducer finità ;ma anchora in- 
fermità in vno fubbietto (Non già in vn* 
tempo medefimo perla natura de centra 
rii che non gli Ialina Rare inlìeme . Ma in 
diuerfi) & può ancho aRenerfi da lo ope- 
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rare in modo alcuno. Il che adufene péf 
•cflere egli come noi habbiam detto, crea 
tura ragioneuole, la potenza della quale 
non e determinata piu ad vna operatione 
chead vn altrajcome e quella della irratio 
nale.Ma perche da vna potenza comune, 
no procede mai alcunoeffetto determina 
io la natura che no hi mai fatto colà alcu 
na in vano,& vuole che cialchuna operi, 
Pofe nelle rationali vna potenza che ha- 
tiefle auttorita di determinarle , a quella 
©pernione che ella vuole . Et quella è la 
volontà. Adunque volendo il Poeta no- 
ftro perfettamente dimoftrare la natura 
della anima i ra rionale, dilTe che ella volen 
tieri corre dietro a tutto ciò chele arreca 
diletto, ciò e che élla c potentia ragione*- 
uole, lequale le opera per elettione della 
lua libera volontà, che tanto vuol’ dire 
quella parola, volentieri, & che non è de 
terminata dalla natura piti a vna operatio 
ne che ad vn altra;ma può volgerli & pie 
- doue ella vuole, & in qual parte, più 

le piace,il che manifellamente ne dimo- 
Uro egli ilelTo,nel primo Canto del Para 

dilb chiamandola. La creatura che hàpo 
tere* r 
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Vi Piegar co fi pinta in altra parte, : 

• : Hauete anchora da notai e che Dante 
non vsò in quello luogo il verbo Trafili 
la , folamente per iftare nella metafora o 
dmilitudine da lui predi poco di fopra 
quando agguagliò l’anima ad vna fan»- 
dulia , Et molto meno per edere forza*, 
to dalla rima > perche innanzi harebbe 
formato vn vocabolo o vn verbo di riuo 
uo, come egli hi fatto in qualche altro 
luogo . Et di quello ne rende certa telli- 
monanza vn comento che io hò veduto, 
fatto ne tempi foci , da vno il quale feri». 
• ue, che Dante llelfo gli dilfe, che in tut 
ta la lua comedia non era parola alcuna 
che egli vi hauelfe meda forzato dalla ri- 
ma, ma che tutte erano fecondo la lua in 
tendone . Non lo vlb dunque fe non pei* 
arte , Se per dottrina grandilsima , noti 
potendo ne meglio ne piupriopriamente 
efprimere il concetto fuo, che con quella 
voceTraflulla. Concioda chee’voleua 
chmoftrarejche il diletto & il piacere che 
prende l'anima delle colè di quello Mon 
do ,’nalce dala poca & imperfetta fua co^- 
gnitione , & non da perfettionc alcuna 
che d truoui in quelle . Et però dilfe, 1 
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V olentier corre a ciò che la trafittila . 

Imperoche traftullo C come a ciafctt- 
nodi voi è noto ) e quel piacere &quel 
vano diletto che pigliano i piccioli fan- 
ciulletti;di que giocolini & di quelle fa- 
noie , che dicono loro le madri & le ba- 
Jie 9 1 1 quale diletto, come habbiamo Jet 
to.nonafce dala perfezione di quelle,ma 
dalla poca cognitione di efsi fanciugli . 
Cofi r anima bene fpeflo per il fuo po- 
co conofcimento, o per le proprie pafsio 
ni , dalle quali ella è molte fiate inganna- 
ta, prende piacere di quelle cote, doue 
non è piacere ne contento alcuno. Et 
però vedete voi che tutti i piu fàui ; & 
che piu conofcono le cole quali elle fona 
piu difpregiano le cofe del Mondo , co- 
me aperto ne dimoftrà il Gpientifsimo 
Salamene quando dice , Ecce vidi cun- 
fta qu£ fub coelo funt : & omnia vanita* 
Ne altro intendeua TApoftolo Paulo, 
quando (criueua a Corinthii. Mentre 
che io era fanciullo , io fàpeua come fati 
ciullo . cioè mentre che io conofceua im 
perfettamente , io mi dilettaua nele cole 
del Mondo . Ma hora che per gratia di 
Dio quello è euacuato in me , ciò è che 
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io fono fiato illuminato della gratia di 
Dio j io reputo ogni cofa vile per chri 
st o 5 nel quale ritruouo tanto vero con 
tento , che io defidero di eflere difciolto 
da quefio corpo,& di edere con lui . 

Et fin qui voglio che per oggi ne ba- 
di di ha u ere ragionato {òpra a quefio ter 
- Z etto del noftro Dante, per il che 
ringratiandoui della tanto gra 
ta vdienza fo vo- 
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L ETTI ONE QVIN 

; TA SO PRA IL ME 

< DESIM O L VOGO ■ ’ 

. di dante, 

l divino Platone , 
( che cofi pei la Tua gran 
ddsima fapienzalo chia 
maron gli antichi Filo- 
fefi) quello dico Ma- 
gnifico Signor Confo- 
o , & vditon nobilitimi , che in quella 
fchiera andò piu prefifo al legno , volen- 
; do mollarci la cagione per la quale l'huo 
mo , f che hi l*anima rationale^che lo fa ta 
to nobile & tanto perfetto , che gli anti- 
chi Sapienti lo chiamai ono , chi Dio ter 
reno, chi animai diurno , & chi miracolo 
grandifsimo della natura;errafle cofifpef 
io nelle operationi fue ; & lafciando il sé 
tiero dele virtu,co pericolo d’infamia pre 
fènte,& con timore di futura pena, carni 
rafie per quello de vitii : Introduce nel 
VII. della fua Republica Socrate Filofò 
fo fapiéufsimo, il qualefòuo vn poetico 
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Velo ( che coli fcriueuano allhora.per no 
palefàrei profondi millerii della fantifsi-' 
ma Filofofia a coloro che lafciando da 
parte il purilsimo pane de gl* Angeli , vo 
ottono piu tofto immondamente feden- 
do in terra cibarfi di ghiande ) dice cofi ; l 
Fingete èon l’anima vna cauerna ofeurif 
(ima fotto la terra nella quale per via al- 
cuna entrar non polsino 1 raggi folari . 
Et immaginateui che dentro a quella fia 
no ilati alleuati <5c nutriti alcuni huomi 
ni dal nafeimento loro fino a glianni del 
la dtfcretione,& del conciamente: ma 
l'afciati fempre di maniera che non polsi- 
no volgere il collo o la teda in parte alcu 
banalmente che non polsino mai vedere 
altro che quello che hanno dinanzi alla 
fronte. Immaginateui anchora chedie- 
troaciafcunó di loro, fia pollo vn lume 
&che infra loro & quello fia vna via al 
quanto eleuata a modo di leena da corri- 
medie,per la quale palsino cótinouamen 
te animali dogni forte, & huomioi di va 
rie etadi,che portino colonne;vafi,Naui 
& altre cofe artificiali in mano & faccia- 
no apparire le loro ombre nella faccia del 
la Ipilonca dinanzi a gliocehi di quelli fé 
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gati . Immaginateui anchora chegl’huo 
mini che pafifano fu per la fcena & di chi 
veggono l’ombre i legati, fauellino con- 
tinuamente rnfieme , Se che la loro voce 
ripercotendo in c|uella faccia doue appa- 
rirono 1 ombre loro ; facci vno ecco , Se 
ricorni in dietro di maniera , che a legati 
paia certifsimamente che l’ombre fieno 
quelle fieife che fauellino ; Certamente 
che quando coftoro che fono fiati cofi le . 
gati , Se infino dalla nafeità loronutriti 
fufiero difciolti , Se potefiero riuolgere 
la fàccia indietro, a vedere quelle cofe & 
quegli huomini,de quali fino allhora no 
hanno mai viftofe non l’ombre folamea 
te,in quel modo però che e potefiero nò 
eflfendo auezzi iloro occhi a vedere mai 
lume , Se fufii loro detto che le cole fino 
allhora vedute da lorq > (ono lombredi 
quelle che e’ veggono , con difficoltà 
grandifiima lo crederebbono. Et ad- 
ii errebbe loro qu erto perl’habito di già 
fatto nelle menti loro dalla lunga confue 
tudine , per la cognitione del fenfo , che 
quelle ombre fieno le vere cofe , Se fieno 
quelle, che vadino^ Se che ragionino in- 
iieme . Anzi,& per efifer fiati auezzi a ve 
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dere (blamente quelle : & per non poterV 
(offerire il lume con gliocchi , & non vi 
eflendo afi'uefatti 5 volentieri fi ritorne 
rei bono a riguardare nelle ombre folite, 
& a pafcerfi di quelle : Et vorrebbono fi 
nalmente nella loro cecità , lenza haue- 
re a mutarfi , finire al tutto la vita loro . 
In quello m^ defimo modo dice il diurno 
Platone cbeaduiene a la infelice & mile 
rella anima humana ; la quale anchora 
che ella fia creata dal fornaio Opifice , ri 
piena & ornata di molte lcientie,&di 
molte cognitioni , quando fi parte dal 
Cielo, fe le dimentica tutte ; Et giugnen 
do di poi nel Mondoi che altro non é cer 
temente che vi.a cauerna o feu ri fs ima, do 
uè non fi vede già mai luce del Sole, ciò é 
della perfetta verità , ma (blamente il lu- 
me fuo fecondano , & la reflefsione de 
raggi luoi è legata a quello corpo terre- 
{Irc; pieno di ofcurita&di tenebre , di 
maniera che ella non può fé non con dif 
fìculta grandifsima alzare gli occhi della 
vera cognitione ale cofè diuine , ne vol- 
targli ad altro già mai , che a quelle cole 
terrenei& a quelli beni caducai quali no 
Jòq’ ven & perfetti beni , ma lolamente 
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Vna immagine & ombra di quegli. Co« 
me ben voleua dire Paulo Apoflolo,qna 
do Tcriueua a Corinthii , che noi veggia 
mo hora come per vno fpecchio : Cócio 
/ fi a colà che la natura dello fpecchio lia 
di rapprefentare {blamente le immagini 
delle cole , & non il vero effcre loro . Et 
fe bene la pouerella ha dietro di le pollo 
il lume della ragione , per benefìcio della 
quale (anchorache con diflfìcultà ) ella 
potrebbe conofcere che ciò che lì ritruo 
ua lotto il Cielo , come diceua il fàpien- 
tifsimo Salomone , non e altro che vani- 
tà , Il lenfo nondimeno dal quale appren 
de ella ogni Tua cogmtione , & dal quale 
iolamente e ella Tempre ammaellrata, 
continouamente la inganna.Imperoche 
gliocchi altro non le dimollrano per il ve 
ro & fòmmo bene, cheja bellezza corpo 
rale,caufata ne’ corpi della debita propor 
tione delle linee,& de colori. Ne gliorec 
chi, altro che la dolce armonia de Tuoni, 
Se delle voci,nata da lo artificioTo meTco 
lamento de’ numeri proportionali, & di 
poi applicata a Tuoni , o ueramente la co 
polìtione delle bene ordinate parole, lot- 
to certi numeri che arrecchipo dolcezza 

alorec- 
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a l’orecchio. Il gufto, la loauitl & varie 
tàde fapori,& co fi gli altri fimilmente, 
quelle delettationi che fi truouano ne’ lo 
ro obbietti. La onde la milerella inganna 
ta & mal’cofigliata dal lènlò, iltjuale lem 
pre fugge ciò che gli reca fatica & doló- 
re 3 & legue ciò che gli porge quiete & 
piacere \ lafciando il làlutifero & otti- 
mo (èntiero delle virtudi, per parerle dif 
fàcile & erto , per il reo de vitii che facile 
& diletteuole le le dimoierà, continoua- 
mente cammina : non confiderando la 
ftolta,che le bene fi dimoierà faticolà & 
difficile al cominciamento la llrada della 
virtù, al fin poi ne conduce in luogo, do- 
ue eternalmente fi gode in fèmpiterna pa 
ce.Et quella de* vitii, che fi dolce & dilet 
teuole appare, ad eterna confulsione,& a 
guerra perpetua ne conduce. Il medefi- 
mo che Platone(benche per altra manie- 
ra)faccendo hoggi il noftro Poeta, ne’tre 
verfi che anchora ci fono a elporre, dice, 
che con tutto che l’anima fia Hata creata 
da Dio colà nobile, & tanto perfetta ; 8c 
molla dal luo lieto fattore, fia inclinata 
ad amare il bene,come nella palpata lettio 
ne dimoftramo . Ella non di manco, fen* 
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tédo il faporc del picelo] bene che in que 
(le cole mondane fi truoua,fi inganna, & 
correndo dietro a quello, troppo fi appi- 
glia a efle,fe Guida o freno alcuno , non 
tocono lo amor’ fuo altroue. Per il clic 
fu fommamente neceflario che* fi facelsi- 
no le leggi, & l’altre buone ordinationi, 
come di folto vedremo. Dice dunque 

Vi ptcciol bene in pria fente fapore, 

Quiui fi inganna^ dietro ad ejjb corre 
Se Guida 0 ferì non torce il fuo amore « 
Pero comenne Legge per f erì porre. 

Per intendimento delle quali colè, do 
liete aduertire , che tutti gli effetti rap- 

{ >refentano in qualche modo le cagion’ 
oro. Imperoche alcuni rapprefèntanofò 
Jamente vna piccola ombra o vero legno 
o per meglio dire, fidamente vn vefligio 
della caufà loro, come fa verbi gratia vna 
orma o pedata che impreflà nel terreno, 
moflra il pie della belila che la ha (lampa 
ta,o come il fumo,che moftra il fuoco. 
Alcuni altri ne fono, che non {blamente 
rapprefentano quello, ma la propria fimi 
glianza , & la (leda immagine, come fa il 
fuoco del fuoco che lo hiaccefo,& co- 
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itìe fanno bene lpeflo 1 figliuoli,de’ padri 
& delle madri che egli hanno generati, 
&come fanno anchora tutte le colè arti 
fìciate, della Idea,& modello che era nel- 
la meni e dello artefice che le ha fabrica- 
te. Etaduiene quello , perche lempre lo 
agente cerca di fareilpatiente limile afe 
i) piu che è pofsibile. Non è adunque ma 
muglia, elìendo quello vniuerlo effetto 
& opera delle mani di Dio, fe in tutte le 
creature di che egli è fabneato Se compo 
(lo , cominciandoli da la più imperfetta, 
che è la prima materia, per non hauere in 
fe forma alcuna, che le dia perfcttione,& 
afeendendo inlino a le più perfette, che 
.fono i Cieli Se le intelhgéze,che gli miio 
uono.Non c dico marauigha,lè in ciafcu 
sì a di quelle cofe,& nel tutto anchora, ri 
fplende in alcuna maniera la lua cagione* 
la quale è Dio ottimo & grandifsimo.Et 
■jn chi più Se in chi meno, fecondo la ca- 
pacità Se perfettione della loro natura, 
in vani modi Se diuerfa guilà, fecódo 
che a lui medefìmo è piaciuto. 

Rilplende primieramente Dio in que 
ftovniuerfo perla grandifsima potenti» 
fua^còciofia che come fcriueMofe nelGe 
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nefì,che egli locreafledi niente.La qual ’ 1 
cofa certamente no poteuafare altri che 
egh.Imperoche non effendo altro il crea 
re,che dare lo edere fìmplicemente à vna 
cola, la quale non era prima in modo al- 
cuno. Et effendo lo edere vno effetto 
vniuerlàlifsimo,& che fi ritruoua pnmie 
ramente in tutte le cole, lòtto la quale co 
fìderatione elle fono da Filofofì chiama- 
te Enti 5 debbe ancho ridurli in vna ca- 
gione vniuerfalifsima , laquale non può 
eflere altro che Dio . Coli come lo eflere 
particulare, ciò è in quefto modo oin 
quello altro,fi riduce a le cagioni partici! 
lari, come fono la natura o l’arte. Et le be 
ne fi truouano alcuni, tra iquali pare che 
fufle Auicenna,iquali hanno tenuto che 
la prima fuflantia ; infìeme co’l Tuo Cielo 
habbia (blamente creata la feconda. & la 
feconda la terza, & coli confeguentemen 
te difendendo infino a la materia di que 
(li corpi inferiori. Quella opinione non 
dimanco è Hata riprouata dottifsimamen 
te da* noftri Teologi,& particolarmente 
da S. Tornalo, n ella prima parte della fua 
TeoI ogia,a la Quifìione X L V. doue 
egli chiariisimamente dimoftra, che tut» 
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tó quello die operano le caule fecondo 
lo operano come inftrumenti,& in virtù 
della cauli prima ; fi come fanno tutti gli 
inflrumenti in virtù della mano dello ar- 
tefice. La onde quando noi vedef- 
fimo creare qualche cofà di nuouo da 
qual fi voglia creatura, dobbiamo ferma-* 
mente credere (come fcriue ilMaeftro 
delle fententie nella quinta diftin&ione 
del IIII.) che ella lo facci inftrumental 
mentei > & per potentia conceffale da Dio 
al quale folamente fi appartiene il creare, 
& non per autorità o virtù propria.Impe 
roche in quefìo è differente Dio, ilquale 
c agente vniuerfilifsimo ,da gli agenti 
particularii che quegli nelle operationi 
loro, ricercano la materia ; & egli non hi 
bifogno di materia alcuna. Qu.efta gran- 
difsima potentia di Dio fono sforzati a 
confeffare i Filofofi anchora,per vna prò 
pofitione che egli hanno cauata dalle co- 
lè naturalità certifsima appreffo di loro* 
laquale dice, che in ogni genere di cofe, 
fe ne di vna mafsima & principale,la qua 
le è tale per effentia, quali fono l’alt re di- 
poi per participare di lei . Come fi vede 
verbi grafia nelle cole calde , fralequali 
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per principalilsima fi dà il fuoco, che è lo 
lamente caldo per propria efifentia; doue 
tutte l’ altre fono calde folamente per par 
ticipare di lui,chi piti & chi meno. Bilb- 
gna dunque fecondo la dottrina di colto 
ro,che fra gli Enti anehora,fi‘ ne dia vno 
mafsimo & primo, ìlquale fia per propria 
eflehtia,& tutti gli altri poi fiano per par 
ticipatione di quello.Si come apertameli 
te ne dimoflrarono Parmenide & Melili 
fò,Filofofi antichifsimi,dicédo , che egli 
fi daua (blamente vno vero & perfetto 
Ente ; Se che tutte l’altre colè erano qua 
fi vna ombra di q uello,& folamente era- 
no tanto, quanto elle participauano di 
quellorEt quello vero Ente, non può ef 
fère certamente altri che Dìo ottimo Se 
grandilsimo.Ilquale ha (blamente lo elle 
re da fe Hello, & per propria eflèntia , & 
non perparticipatione d’altri, come Pliant 
no tutte l’altre'cofe per participare di luii 
Et che quello fi a il vero, celo manifeilò 
egli (ledo allhora che dimandato da Mo- ' 
fe( come fi leggi e nel MI. Capitolodel 
lo Elbdo) che da lui era mandato a Fa- 
raone a dirgli, che lalcialfe il luo Popolo* 
chi egli hauelfea dire, che lo mandalTe, -r 
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Ri fp©fe H e H 1 e H , la qual voce propria, 
mente lignifica colui il quale veramente 
è,& che è per propria eflfentia, & depen- 
de {blamente da fé medefimo.lmperochè 
quello nome, fecondo che referi fcono al 
cunigramatici Hebrei, £ compollo de la 
terza perfona del tempo paflàto, del ver- 
bo fu(lantiuo,cio è del verbo fonofilqua 
fe denota eflfere,& di quella del tépo pre 
fente , & di quella del futuro ; per il che 
propriamente Tuona, colui il quale, fu, è, 

& farà. La qual cofa fi può dire di Dio fo 
fornente, & della diuinilsima elTcntia di 
queliojche fu Tempre, Tempre è,& Tempre 
fora anchora, perche impermutabilmen- 
te,& Tenzà variatione alcuna è Tempre in 
fe (Iella quella medefima; come bene can 
taua Dauid profeta dicendo . Reco tutte 
le cofe ,& i Cicli anchora fi mutano & in 
uecchiano,& tu Tolo Tei Tempre il medelt 
mo : & gli anni tuoi non mancheranno 
mai.Laqual cofadottifsimàmente confi- 
derando S; Hieronimo , hauendo a tra- 
durre efifa voce he Hi EH, tradulTe, 10 
che (bno.imperoche Te bene fi confiderà, 
nelfuna altra cofa c he Dio Tolo, può dire 
alfolutamericejio Tono. Conciofiacofo 

N iiii 


200 


1ETTIONE 

che ciafchuna cofà, eccetto lui, fia fèmpre 
in continuo fluf]p,& in continouo moui 
mento, camminando Tempre a la corrut- 
tione . P er il che non può ella dire,io fo- 
no nel tempo prefente attefo che prima 
che ella habbia finito di proferire la paro 
la, quello infrante o momento del tempo 
prefente, è paflato via,& enne venuto vn 
altro , che non la lafcia piu effere quella 
medefìma. Laonde fàuiamente dicono 
coloro che tengono che quella fàniù flef 
fa, che in me fi ritruoua al preferite , non 
fia la medefima che quella che era in me; 
due hore fono. Perche eflendo mutato il 
fubbietto oue ella e fondata,chefòno ioc 
forza e che ella anchora fia mudata, & no 
i(ia veramente quella medefima . Et co(i 
non può già mai colà alcuna mortalejdi- 
re fermamente io fono, ma piu toflo , io 
fui. Ne anchora le diuine de immor- 
tali, veramente lo pollone dire, concio- 
na cola che fè bene elle non fono fòtto- ‘ 
polle al tempo , Se non vengono a variar- 
li o mutarli già maiinon fono però tali da 
loro fleflejma hanno lo e fiere da lo Ente 
primo. Per il che non poffòno elle dire,io 
fono , veramente Se femplicemente » ma 
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cor quella aggiorna 5 perche Dio mi hi 
dato lettere. Il che non aduienea lui, 
che hà lo elfere da fe medefimo,& è vera 
ipente,come habbiam’ detto. Quella co- 
fà.ben conobbero quegli antichi fapienti 
Greci , che ( fecondo che fcriue Plutar- 
co autore grauilsimo )haueuanò ferita 
to nel tempio de Apollo, tv sei, & 
con quello detto loìo lo honorauano. 
Eflendo egli dunque (blamente il primo 
& vero Ente 3 come habbiam’detto^nefé 
gue per la dottrina de’Filolofi, che tutte 
le altre colèhabbino lo ettere da|lui . Il 
che chiaramente ne.dimoftrò la infalibilp 
verità iBsv chris to Saluator’ no- 
ftro quando nel (acro Euangelio ne 
ditte , che era la vita del Mondo : Nel 

qual Mondo s nella maniera che hab[-? 
biam’ veduto rifpknde chiarilsimamen» 
te la fu a potentia 5 come in opera & in 
effetto delle lue potentifsime mani ; 
Il che voleua inferire ilProfeta , quandq 
diceuà.La delira del Signore, è efaltata lo 
pra a tutte le cole . 

Rifpknde anchora Dioirt quello vni 
lierfo per lalapientia,come può conolce 
re molto bene^chiunche vuole ; con fide- 
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fando la màrauigliofa bellezza , che da 
Greci& da’ Latini parimente chiamare 
lo hi fatto, con voce che lignifica ador- 
nàmentorchiamandolo quegli cosmos 
&Jquefti mvndvs. Et certamente chi 
bene lo confiderà non lo può giudicare 
ne effetto neopera d’altra mano che di 
Dio fedamente,- il quale ( come diceui il 
Profeta ) con (bmma fapientia ha fatto o 
gni colà. Impero che fe bene fi Confiderà 
Perdine mirabilifsimo che fi ritrtloua in 
quello, & donde tutta la fua bellezza de- 
pende^fi vedrà certamente che egli & no 
altri poteua farlo;per efferc tìori fidarne 
te fàpientilsimo,mà la fipferiza fteffè, on' 
de lo chiamano anchora gli Hebrei hoc 
M a, il qual’ nome fi interpreti', fàpientia, 
denotSdociche la fàpientia che è in Dio 
è e fio Dio. Gonciofia colà ( còme diceua 
Agoftino ) che ciò che fi truóUa in Dio 
fia Dio ftefio . Laqual còfa chiaramente 
he dimoftrano le parole di Saiamone, qua 
do in perfoha della fàpienza dice.Mentre 
che lo Altifsimo poneua i fondamenti 
della terra &ordinauai termini alle ac- 
que, fuor’de’quali non haueflfero n trapaf 
làre,io era fcco 3 componendo & affettati 
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do tutte le cofe. L’ordine marauigliofififi 
'mo di quella diuina fapienza, primiera- 
mente fi moftra ne Cieli: iquali con tan- 
ti varii moti, cofi ordinatamente fi muò 
uono, portandone da Leuante a Ponen- 
te,! mirabili corpi celelli,& particularme 
te i lette Pianetti, per il cerchio obliquo, 
da’l moto de* quali per elfo cerchio obli- 
quo è ca tifata qua giulòin terra la gene- 
ratone & la corruttione delle cofe:in ma 
mera tanto maraqigliofa,che sforza chiù 
quela attende ad efclamare col Profeta. 
J Cieli narrano la gloria tua. Et confede- 
rando il Cielo {Iellato di tanti lumi orna 
to & dipintoli diuerfi influfsi,de’ quali li 
regolatamente gouernano le colè piu 
baile, & il moto ai lui fi laido & fi fermp 
che in ogni XXIIII hore, fi gira tut- 
to intorno a la terrà, & portandone feco 
gli inferiori, inuiolabilmente ci fa quello 
ordine, che dopo il verno fia Prima ùera, 
& dopo la Primauera la State, & gli altri 
tempi di mano in màno è anchora sforza 
:to nuouamentea dire col Profeta, & il 
Armamento unnuntia Se manifelta l’opc 
*e delle tue mani . Chi dipoi defcehdeil- 
do più baffo , confiderà il marauighofo 
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ordine de gli Eleméti,& la mirabile prò 
portione & armonia che infieme concate 
na tutte le colè mille , coli perfette come 
: imperfette,& coli le’ lènza anima , come 
le animate, è conftretto a dire col Profe- 
ta, O Signore, tu hai fatto tutte le cofe co 
fòmma làpienza . Ma per non elfere piu 
lungo in vna materiche cialchuno per 
fèmedefimo puòdifcorrerla. Concludi* 
•mo finalmente, che la lomma làpienza di 
Dio, chiaramente rilplende,& fi manife- 
.fta in quello vniuerfò, come ampiamen- 
te ci dimoftra quello noftro diuin’Poeta, 
nel canto decimo del Paradifo dicendo^ 
che. 

/ 

Lo primo & ineffabile ualore 
Ciò che per mente >0 per occhio finirà 

C on tanto ordine fc 3 ch'effer nonpuote 
t Senzgguftar di lui 3 che ciò rimira . 

Rilplende anchora Dio in quello vni 
uerlò per la bontà, & primieramente nel 
lo hauerlo creato. Conciofia colà che ef 
fèndo egli il lòmmò bene, & il fuo fine 
medefimo,& hauèdo la felicità, & la bea 
mudine lìia da lè ftelIb,non hauelfe bilb 
gno di creare altre creature.La onde ben 
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dice Dionifìo nel 1 1 II : capo della diuina 
Ierarchia,& Damafceno nel 1 1. libro del 
la fuaT eologia,che neffuna altra cagione 
molle Dio a creare quello vniuerfo ; le 
non la immenfa & incomprenfibile bon- 
tà fua,effendo egli il lòmmo & il vero be 
ne . Imperoche coli come la natura della 
luce, è di illuminare, & diffondere il lume 
fuo , la natura del bene , è di comunica- 
re fe fleffo,& far parte di fe ad altri. 
Perii che non aduiene di Dio come de 
gli altri agenti 5 iquali operano tutti per 
qualche mancamento, affettando qual- 
che perfezione o qualche diletto 3 ouera- 
mentc qualche vtilità da le loro operatio 
ni,oue Dio , al quale nulla manca,& che 
non può rictuere perfezione alcuna da 
altri che^da fè fleflb,& come diceua il Re 
gio Profeta , Bonorum noflrorum non , 
eget; non fu moffo da altra cagione alcu 
na a creare il Mondo,che dalla ftefla bon 
ti fua,per laquale gli piacque di fare tan- 
te varie creature,folamenteperhauere a 
chi far bene,& comunicare fe medefimo, 
& dimoftrare la perfezione & la bellez- 
za fua,cpme dottifsimamen te ne dichia- 
ra il Poeta noflro nel canto feptimo del 
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Paradi{o,dicendo. 

La diurna Bontàjfhe dafcfpeme 

Ogni littore , ardendo ìnfe sfattili 4 : ' ' 

Stjche dif frega le bellezze eterne . 

Per quello, i fapientifiimi Cabalidi,fra 
le dieci annumerationi o vero attribuita 
che e pongono in Dio, chiamate da loro 
le veflimenta di quello, perche elle non fi 
gnificano la efientia Tua feparata & nuda, 
ma certe proprietadi per lequali egli fi ma 
nifeila alle creature , pogono la bontà & 
la clementia,& dicono quella eflere la 
fimbria di efle Tue veftimcnta. Et che eia 
fchuno che la tocca, ne lènte vlèire vna 
virtù che lo fa perfetto . Come aduenne 
anchora a quella feminetta , de la quale 
fcriuono gli Euangelifti,che toccando la 
fimbria delle vedi di c h r i s t o , fu la- 
nata da la Tua grauifiima infirmitade-Co 
nolcefi lècondariamente la bontà di Dio 
oltre a lo hauere creato le cofè,& dato lo 
ro l’efière, nello hauerle create buone <3c 
perfette ciafchuna nel genere fuo.Impe- 
roche, fi come egli non {blamente, c ma c 
perfettifsimo & beatifiimo {opra ogn; 
credenza , & {opra ogni immagmaùonc 
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human, a, coli non hà voluto dare alle co- 
le lo elfere fempliceméte,mediante ilqua 
le elle fulfero‘folamente,ma hà loro dafo 
il bene, a$zi il perfettamete elfere, quato 
la natura di cialchuna, poteua capere il 
più.La qual colà manifeftifsimamente ne 
dimoflrano le parole di Mole nel primo 
delGenelì,doue egli nella creatione del- 
le cofe dice. Dio vide tutte le cofe che e- 
glihaueua create ,& erano molto buo- 
ne . Et le bene non fono da lui replicate 
quelle parole nella opera tione del fecon- 
do giorno. La cagione è che vi li fa men 
tione della creatione delle acque, lequali 
non hebbero allhora la perfettione loro, 
ma (blamente nel III. giorno, quando 
lechiufe Dione’ termini loro & appari 
fu la terra. Non dice dunque Mofe quel- 
le parole il fecondo giorno, per elfere l’ac 
que anchora imperfette,& non. per alcu 
na imperfettione del binario , comp vo- 
gliono alcuni. Conciona cofa che fc ben? 
detto numero è pollo da’ Pitagorici tra 
i principii imperfetti, & da’ Matematici è 
fimilmente reputato imperfetto per la di 
uilione che e’ può riceuere,egli è nondi- 
meno nelle Sacre lettere affai honorato. 
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conciofia colà che in due mandati (oli, (e, 
codo le parole del Saluator noftro iesv 
christo confida tutta la legge. Per il 
che poliamo finalméte concludere , che 
tutte le colè fiano perfette nello t fiere lo 
ro, pure che elle fiano vlàte bene.Impero 
che tutte ( come ben' difife il noftro Pe- 
trattila ) 

V far buone di man del Maeflro eterno . 

Et cofihabbiamo chiaramente vedu- 
to,come in tutte le cofe,per potenza, fa- 
piemia , & bontà rifplende la imagine & 
(ìmilitudine di Dio , in qual piu & in 
qual meno, fecondo la nobiltà & capa- 
cità della natura loro . Ne la immagine 
folo di Dio vniuerfalmente,come di pri- 
mo motore, & di prima & vniuerfàlifsr- 
ma cagione di tutte le colè: ma della ftef- 
fa T rinità (àntifsima ( come bene referi- 
fee Auguftino nel libro de Trinitate) di 
(tinta in tre per(one,& vmtà in vna efien 
tia.La cognitione della quale hanno po- 
tuto hauere folaméte coloro, che hannò 
camminato con il lume (àntifiimo della 
Fede.Imperoche (e voi confidente bene 
in ciafchuna Creatura è primieramente lò 
edere, per ilquale ella c. Dipoi vi è la for- 
ma, 
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ciìp , per laquale ella è determinata nell» 
Tua ipetic , & vltimamente vi e l’ordine, 
per il quale ella è indirizzata alfine Tuo. 
Loefiere femphccmcnte rapprelenta la 
potenza del Padre,che di niente hà crea- 
to tutte le cofe . La forma rapprefenta la 
fàpienza del figliuolo, & del verbo eter- 
no, fi come le forme artificiali rapprefèn- 
tano la Idea & concetto dello artefice, & 
l’ordine, per ilquale ella hi in fè il princn 
pio delle fue operationì,onde ella può cq 
ieguire il fuo fine, rapprefenta la bontà 
dello Spirito lànto , ilquaie non efiendo 
altro che amore, hà voluto che ciafchuna 
creatura polla peruenire al fin fiio,& ac- 
quifere qu ella perfettione che fi conuie- 
ne alla fua natura. 

Non è adunque marauiglia, efiendo in 
tutte le cofè Dio , fè Tanima che d'altra 
che di lui non cerca , fentendo il fàpore 
del picciol’bene che in quelle fi ritruoua, 
ilquaie però( come dice il Poeta nollro. 
©el vigefimofefto del Paradifo) 
filtro non è ^che-di fuo lume un raggio» 
Corre dietro a quelle , & credendoli 

2 uiui trouare il fuo vero Se vltimo fine, 
inganna in quelle, come Tuonano le pa 
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role dello autore.Laqual coccoine le ad 
uenga , lo dimoftra egli ftefio, nel terzo 
trattato del Tuo conuiuio, dicendo, & fi 
come Peregrino che vàpervna via, per 
la quale mai non fu,chc ogni cafa che da 
lungi vede, crede che fia lo albergo . Et 
non trouando ciò efiere.dnzza la crederi 
za a l'altra. Et cofi fa di Olla in cala, tanto 
che a lo albergo viene . Cofi Panimi no- 
Ara incontinente che nel nuouo , & mai 
non fatto cammino di quella vita entrai- 
dirizza gli occhi al termine del Tuo fbrfE 
mo bene. Et però qualunque cola vede 
cbepaia hauere in fè alcun* bene, crede 
che e’ fia elio. Et perche la fiiaconofcen- 
Za prima è imperfetta, per no eflere efper 
ta ne dottrinata , i piccoli f beni le paiono 
grandi , & però quegli comincia prima a 
aefiderare.Onde veggiamo i paruoli defi 
derare mafiimamete vn pomo,& poi piu 
oltre procedendo , defiderare vno vccei- 
lino,& poi piu oltre procedendo,defide- 
rare vn’belVeftimento,poi il cauallo, poi 
vna donna, poi ricchezza non grande,poi 
piò grande, & poi piò. Et quello incon- 
tra, perche.in neiluna di quelle cole truo 
ua quello, che ella va cercàdo>& credei© 
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trouarc più oltre. Per il che vedere/! può 
che rimo defiderabile da dinanzi a 1 altro 
a gli occhi della noftra anima , per modo 
quali Piramidale , ch’el minimo gli cuo- 
pre prima tutti, & è cjuafi punta dell’ulti- 
nio deliderabile che è Dio, qua/i baia di 
tutti: finche quando da la punta verloU 
baia, più li procedejmaggiori appari/co- 
no ghdeliderahili & da diere piùdelide- 
rati.Per quella cagione corre dunque l’a 
rima nofìra dietro a’ picoli beni monda- 
ni, non per colpa di Dio , che la muoue, 
rnadife ftelìà ,che più auanti non cerca , 
del vero bene ; ma fermandoli in quelli, 
fi lafcia ingannare da‘ fenli,iquali conti- 
nouamente la allettano co diletti & pia- 
ceri mondani ,& la fpingono ad amare le 
Cofe terrene & caduche ^fecondo che m* 
nifedilsimamente ne dimoftra il no/lr^ 
Poeta,quando /cufandofi con la luaB^e 
tace nel X X X I. del Purgatorio dice. 

te preferiti cofe. 

Colf cdfo tor piacer ,uolfer miet pafsi . 

Et però dice egli hora in quello tefto» 
Suini [ì inganna^ dietro dà effe corre . 

Poue con arte grandifsima 3 & come 
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egli e lètnpre folito molto propriamente» 
Vsò quella voce , Corre, & non vsò Va: 
per edere tl correre, vii’ mouimento aliai 
più veloce,che non è lo andare naturale. 
Caufàto nello animale,dagran’defideria 
che egli hà,o di confeguire prettamente 
qual’colàche egli paia vtileo dilettabile; 
O di fuggirne qualche altra che egli paia 
dan noia & molefta. Volédo il Poeta dun 
che moftrarci,come l’anima nollra lègue 
bene fpeflo quelli beni mondani, che no 
fon veri,maapparéti.& feguitaqueglimol 
to più che ella no douerrebbe, dice, Cor- 
re : perche lì come il correre nel o anima 
lé,non è quel modo di muouerli, che or- 
dinariamente fe gli couiene: coli, il fegui 
re le cofe terrellri,non è quella operano- 
ile che propriamente lì conuerrebbe alla 
anima nollra. Conciolìa colà, che ella lìa 
creata a maggior' degniti ca più nobile 
operatione. 

Ma perche eflfendo ella vno agente li- 
bero, & che opera per elettione della llef 
fa volontà propria ; & non guidata dalla 
natura, come fanno gli agenti naturali; 
puotead ogni fua polla ruiolgerei pafsi 
altrouc che doue puma gli huucuaindi- 
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ritti, fogginogli e, & dice, 

Se guida . 0 fren non torce il fan amòre » 
Quello che intenda in quelk) luogo il, 
Poeta per freno,ècofa manifeftiisima, 
efponédofi egli medefìmonel verfochc 
ieeue, oue esdì dire. 

Pet o conuenne legge per fren porre t 
Ma non è già manifello quello, che 6* 
gli intenda per Guida, interpretandolo 
variamente gli efpohtori. Conciona co 
fa che M. Pietro fuo figliuolo, intenda 
per Guidaci Papa, la qual cofà no mi pia 
ce punto . Et d medehmo pare anchora 
che Tenta Benuenuto da Imola che come 
tò Dante in lingua Latina , dicendo egli 
Se guida, id eli Paftor. Francefco da Bu 
ti eipone fe guida, cioè fe huomo alcuno, 
faputo,che in legni quel bene a che li cor 
re , non edere vero benei& non douerd 
amareoltrea modo. Aggiunta anchora 
lagratia illuminante di Iddio che conuie 
ne efler guida delle menti humane. Con 
coftui pare che in vna parte conuenga il 
Vellutello, dicendo, Se guida,cioè le am-? 
monitione o amaeftraméto d’altri.Il Lan 
dino, che in prima dice, Se guida, ciò è,fè 
lo intelletto noilro dettandolo precetto 
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di più dotto huomo ammonédocijli ridir 
ce finalmente egli anchora a la gratia, dice 
do, fé la gratiadi Iddio illuminadoci . La 
quale efpolitione fe bene è verifsima.C© 
ciofiache come dicei e s vch ri st o nel 
lo Euangelio,che nefiuno vadi a lui che 
è la fomma & perfetta verità , feil Padre 
fùo,cìoèla gratia non lo tira. A me mea 
tc di manco non piace molto . Perche fe 
bene noi fiamo tutto quello che noi lia- 
* mo per gratia di Dio, come bene diceua 
S. Paulo. Et ogni bene & ogni dono otti 
ino viene da lui, come afferma Iacopo 
Apoftolo. Quella è vna cagione troppo 
Vniuerlàle , & che la sa adducere ogniu- 
no. Eflfendo Tempre coftu me di coloro 
che non (anno, ricorrere a le caule vni- 
Iterlàh.Per quello dunebe difendendo a 
più particulare cagione/lico che io pen- 
ici , che il Poeta in quello luogo intenda 
per guida quel lume naturale che Dio hà 
dato all’huomo, perche e* polla condurli 
al fine Tuo. Il che volle forfè lignificare il 
Landino, quando dille, lo intelletto, an- 
chora eliclo intelletopropriaméte parla 
do,fecqdo chenoihabbiamo dalFilofofo 
nel VI. della Etica, fi elerciu fòlamcte ci f 
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ca a la intellettione de primi principii.In 
tende dùche il Poeta per Guida, no lo iti 
telletto propriOjmj il difcorfo che nafcc 
da quello, ciò è quel lume,& quel giudi- 
co che è ferino nel cuore di cialcuno, 
chiamato da alcuni cofeienza, che ripre 
dendo ciaf uno de gli errori fuoi,& loda 
dolo de le buone opere, ferue( come feri 
ue Paulo)per legge a quelle genti che n<^ 
lahanno. La onde come fi cóuiene a crea 
tureragioneuoli, viuono politicamente 
& moralmente; come fi legge che fecero 
già tanti Fdofofi, & tanti nobilifsimi Ro 
mani. Ma-chi voleflfeefporlo più particu- 
larmente anchora per noi Chriftiani, po- 
trebbe intendere per Guida il lume della 
fiera Scrittura , come altroue accerino il 
Poeta ftclfo dicendo. 

Jfauete il uecchio,el mono T eflamento ] 

E il Pajìor della Chicfa 3 che ai guida : 
Quefìo iti bafla a uojlro falmmento , 
i Ht chi volelfe penetrare più adentro* 
potrebbe intendere il lume lantifsimo dé 
la Fede , dato da Dio a tutti Coloro , che 
non fi credendo potere Papere ogni cofa 
con il loro lume naturale , humiliati nel 
fuo cofp etto glie la chieggono co gran fi 
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dàcia , dicendo insieme col Profetta Si» 
gnore illumina gli occhi miei , acciochc 
io consideri le opere tue marauighofè. 
Le quali ( fecondo che egli iteflo confef 
fa, ringratiandone il Padre ) fono celate 
& afcofè a i Sapienti del Mondo,& reue. 
late a i pargoletti, ciò è a* femplici t & a gli 
hurnili di cuore. £t della Guida ci baiti 
quello. 

Per il freno (come noi dicemo di 
fopra ) intende egb la leg ;e;ne hd quello 
dubbio alcuno,efponendoSi egli medesi- 
mo. Si che io non so donde Sì caui M. Pie 
tro cheil freno Sìa lolmperatore.Ma dob 
biamobeneconSiderare per qual cagio»' 
ne egli chiami la legge per quelli due 
nomi , legge & freno , non eSTendo egli 
huomo(come habbiamo detto p-ù voi» 
te) che dica nulla a cafo.Et però lì debbe 
aduertire,che la legge, & mafsimamente 
la dniina,de la quale parla il Poeta,faucl 
landò egli de fanima , come di creatura 
ordinata a la eterna beatitudine, & non 
de f huomo come animale fociabile & po 
litico; al bene eSTere del quale Sono ordì» 
nate le leggi ciudi ; fi può considerare in 
due modi.Primieramente ella fi può cori 
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/iterare come colà che ci manifeftaqucl 

10 che ha bene,& quello che fia male.Per 

11 che diceua lo Apoftolo, Se non fufle la 
leggero non conofcerei ilpeccato.Et in 
quello modo confiderata, viene ella a et 
lere quali vn’ lume , che ci guida & inle- 
gna per qual via noi dobbiamo cammina 
re. Et cofi confederandola Dauid Profe- 
taticeli, I mandati tuoi fono la lucer- 
na a piedi miei. Et in quella confideratio 
ne ella fi può chiamare veramente legge, 
che altro non c che dire, lume, ilquale di- 
moftra & inlegna a gli huomini , quello 
che edebbino fare. Ne mi curo io qui di 
alcuna altra etimologia data da gli huo- 
mini : hauendone dato quella la verità 
infallibile nel S. Euangelio, quando di- 
mandato in che modo lì doueffe operare 
rilpole, voi hauete la legge , & i Profeti. 
Intendendo perla legge que* precetti le- 
gali che inlegnano la via a gli huomini. 
Et per i Profeti , le promette dolciume 
fatte da Dio, di dare al Mondo lo vnige- 
nito fuo Figliuolo, ne meriti del quale li 
hauefsino a faluare tutti quegli, che crc- 
deuaho in lui. Secondariamente fi può co 
lìderare la legge come vno comandameli 
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to, che ifpauentando & minacciando gli 
huomini col timore delle pene, gli ritie- 
ne quali per forza dai maluagio operare, 
come il freno ritiene il cauallo.Ec in que 
fio modo confiderandola Paulo Apolio- 
lo,la chiamò miniera della Morte.il Poe 
ta dunque confiderandola in quello mo- 
do medelimo la chiamò freno , volendo 
(igni fic3re che la anima humana correua 
ageuolmente dietro a’ beni mondani , (c 
la legge co l fuo lume, il che folo interine 
ne a buoni, iquali ( come diceua Oratio) 
operano bene Italamente per amore della 
virtù, o co’l timore quali per forzaci che 
aduicne a Rei,iquali operano bene fola- 
mente per la paura della pena.Non torce 
il fuo amore,ritirandoIa nel diritto & ve 
ro fentiero della falute . Et che la legge 
habbia in (e queide due proprietà, Io di- 
mollra il modo , co’l quale fi legge nello 
Elodo,che ella fu data da Dio al Popolo 
Hebreo,nel monte Sinafdoue dice , che 
appari vno fplendore grandil<rimo,& iri- 
liemc con quello, furono vditi tuoni & 
& romori fpauentofilsimi . La qual colà 
certamente non voleua lignificare altro, 
fe non che ella farebbe a’ buoni va lume 
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clie infognerebbe loro la vera via della fi 
lute,& a* rei vno fpauenro & vn timore, 
ilquale cjuafì per forza ritrarrebbe molti 
di loro da la via de vitii & de peccati . Et 
quello baffi per la interpretationc di que 
Ho !uogo,che tutto però fìa detto come 
nollra opinione, & non perche io mi per 
fusela, che altri non fi truoui chi lo pofia 
e/porre anchora molto meglio di 
quello che ho fatto io. Il qua- 
» le per non tediami più 

, r ' fo qui fine a que- 

lla lettionc. 
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ALLA MOLTO ILLV- 

STR E S. LA S. LI VI A 
TORNIELLA CON- 
TESSA BVON 
ROMBA. 

Giouam Battila Gelli Accademico 
Fiorentino. 

A TC HO R che la fam* 
delle antichifitme famiglie 
de nobilitimi Conti ^or- 
nielli & Buonromei, honù 
ranf.contcffa,da Cuna del 
lecjmlt dentro alla inclita 
città di Milano, trahefe la uoflra origine , & 
nell ' altra ui fiate tanto honoratamente accom- 
pagnata, miftiffegia è gran tempo p a ruenutct 
a T orecchie. Le rare uirtu mflre,al pre/ènte at 
te non forfè maco ad illflrar fi fatte famiglie , 
che fi fian quelle ad tUufìrar ler.oltra à lo amo - 
re, che ella porta al noftro eccelentifimo D an- 
te, per cagion del quale ella è f olita Sre, che a- 
dora Firenze per effere fiata patria di quello ; 
mi hanno certamente condono in ammirano* 
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ne non pìccola della grandezza del gìuditio , 
f$* dello ingegno di V.S. Ma quella Immani 
tà che ella mi ha dimori rato, nello efjerf mof- 
fa co fi amoreuolmcnte, & cof familiarmente 
dfcriuermi/olo per rtngratiarmi di quelle po- 
che fatiche jche io già [pef nello efforre alqua 
tl iter f del X XV I. Cap. del fuo purgatorio} 
lo offerimuf oltre a di quejio come non fo- 
llmente fludiofa dell opera di quello, ma affet- 
tinoti fimi de fuoi partigiani, d'effer fempre 
paratifima 4 rendermi giuflo guiderdone , di 
• " quel poco dhonore che a lei pare che in quella 

mia effoftione io gli h abbia fati aprii hanno di 
maniera oblgato,& fatto fìiauo di V. lllufì . 
S. che io dapoi in qua fono ito [empie pensando 

Ì in che modo io potejs) dimofìrarmi gratifsimo 
Conofcttore,di cof uirtuofò & lodevole affetto 
& di cof rara et honorata corte fa. Ne hauen 
do faputo finalmente trovare alcuno altro mo- 
do migliore, che dedicarle alcuni mieifmiliflu 
dijimifon revoluto farle dono delle prefenti mie 
poche fatiche, fatte da mefopra un Sonetto del 
noflro non men dotto, che leggiadro M. Fran , 
Petrarca , & recitate a li giorni paffati in tre 
itolte nellafdicifòma Accademia nofra Fio- 


122 


rentina; prima per fidi f arem parte a quefto 
mio defìderio ,&• dipoi accioche la S. V. che è 
tanto affezionata (& meritamente ) alle cofè 
di Dante jponga non minore affezione ancho- 
ra al Petrarca. ^4 mando io, per hauere arreca 
to non manco gloria, o manco honore,alla cit~ ' 
ta nojlra t monche fi habbia fono t altro, pari 
mente anfbedue . il che fare giudico io che 

fieno molto a propffito queflc mie fatiche sali 
pero quali elle fieno , conciofia cofa che la prin- 
cipili cagione per ta anale V. S. [fecondo che 
elléuja dà dire ) è diuenata partigiana di Dan- 
te , fia la dottrina di Dante ,fia la dottrina che 
ella truoua net opere di quello ,* 0* io mi fia in- 
gegnato di dimojharein quefli micifcritti ,che 
il Petrarcha anchorafcrijfi con non poca dot- 
trina l x opere fue-, io non parlo dì quelle che egli 
firijfi nella lingua latina , conciofia che comu- 
nemente ui è conofciuta la dottrina da ogni 
huomo } ma anchora in quefle che fono Hate 
faZe da lui nella nojlra Fiorentina, fita na- 
tiua propia . Impera che baciando da parte l'or 
te dclben dir e, della quale agiudteio di ciafcht* 
no fu egli certamente maefiro eccell. chi far a 
quello che confidar ondo diligentemente molti 
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\ de [noi fonetti,&* la maggior parte delle fle di 

uinifsimc cannoni jnfieme co tifo trwmfo del 
la Pudiciria ; che non confefsi che egli babbitt 
! hauuto perfctiifsima cognitione delle faenze 
che appartengono a cojtumi i & alle utrtude 
C animo chiamate da i Latini uirtu Morali Et 
chtjìa quello anchora che nieghi che e japcfsi 

molto bene la Politicai Scarne fatti debbino 

cjfere i /ignori i & in che modo fi debbino reg 
gicregli 'Jlat il & governare / popohifee egli an 
fra considerando ddgtntemcte quella Jua can 
%cnc 3 che incommincia . 

Spirto gentil che quelle membra reggi. 

Et chi fra tanto ardito 3 chc non affermi che e 
juffe Filofopho naturale ecceller fimo! leggen 
do confederatamente ilfo tncmfo del Tempo, 
& molti altri defuoi Sonetti 3 <&* particularme 
te quefloiO chi non conofcera chiaramete c he 
egli hebbe pofettifesima cognitione della natii 
radei anima 3 leggendo quel che dice . 

J Quando giugno per ^Hocchi al cor profondo 
o que fi altro. 

lAnima che dtuerfe cofe tante s ' e gh p&b 
^ gli intende. Della Teologia non uoglio io pari* 

% re 3 perche obera a C efiere flato feteerdote 3 il prò 
fiofeudio de quali debbe effer fedamente quella 
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e* ferie uede pur molto ampia teflimonan^a 
nel /ito triomfo della Divinità . La onde coloro, 
iquali fen'za. haucre ahrc lettere, che quelle di 
h umanità fola fi perfuadono di intenderlo per* 
fett amente fi ingannano al miogiuditio digra 
lunga . Impero che egli adttien loro non altri- 
menti ,chc a quegli che ritrouandofi per auen* 
tura in un bellifsimo giardino , ne conofcendo 
tur tu , o propietà alcuna de f herbe, ò de fiori, 
che ffsino in quello ,mxfolamcnte la beitela 
l colorici nomi, dice fsino dhaucr perfetta et 
intera cognitione della natura loro. La qual co 
fa,interutene à tutti quegli che nel leggere gli 
fcrittori,uannofolamente dietro alla belle ^a 
dello file , o alla leggiadria delle parole, fen^a 
curar fi, o poco,deJenfi ,&* de concetti, che Jo « 
no afeofifotto il uelame di quelle, & non tenen 
do tropo conto di coloro, che non hanno hauu* 
to per loro oggietto principale, libello & orna 
tomodo di dire, fi fono in quefla maniera tanto 
ingannati, che alcuni hanno dtj fregato infi* 
no a riflotile fleJfo,yucUo dico di chili gran 

de *Arabofcriffe,che e* fu piu tofìo,Dìuino,che 
humdno,& che la natura lo produjfe , per di* 
molirare tuàimo/ùo poter e circa a le cofe che 

(m 


I2f 

può Capere t intelletto noflro;& hanno tifato di 
direbbe no battendo egli ufatiproemn 3 ne altri 
ornati modi di dire 3 nelle opere fue, non poffon 
leggere i libri di quello. Mafe e * confiderafstno 
piu accuratamente 3 & con piu /ùeg fiato inge- 
gno 3 paJJando piu adentro che la feor^aja mag 
gior parte del poema del Petrarca 3 ferrea fer - 
marfifolamente nella bellezza delle parole 3 ne 
trarebbono ultra atl piacere 3 molto maggior 
frutto 3 cbe e' non hanno fatto per il pafptto 3 <&* 
Carianofor^ati a lodarlo 3 non manco di dottri- 
na 3 che e 3 fi babbin fatto di bellezza. Prenda 
adunque con hetafronte la S.V. qttefto mio pie 
colijìimo dono jlquale accettato da lei co quella 
uff ett ione 3 et con quello animo che io glie lo pre 
fentofara chiara teflimonan^a del‘honore 3 et 
della remrcnxa 3 che io meritamente porto alle 
rarifime uirtu di quella 3 non manco che e fia 
per fare, alla maggior parte degli huomini(con 
fiderató diligentemente da queghjmanifefhfii- 
mafode 3 che il noftro no men dotto che leggia- 
dro MSranc.Petrarca 3 merìta non manco lo- 
de 3 appreffo di coloro che perfettamente f interi 
dono \ dibattere arricchita la noflra lingua di 
dottrinale e fi facci apprcjfo il uulgo 3 diba- 
tterla ornata di bellezza. 
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LA SESTA SETTIMA 

FT OTTAVA LETTIO 
NE Df GIOVAM BAT 

tiflaGelli fopra vnSo- 
- > netto del Petrar- 
c cha. 


Cri ve il lirico Hora- 
tio,in quel libro che egli 
fa de l’alte Poetica ; Ma- 
gnifico Confolo ,inge- 
gnofìfsimi Accademici, 
& voi altri vditori no- 
bilitimi , che il Poeta 
debbe ne i Tuoi Poemi, ò dilettare, ò gio- 
uare, ò dire interne cole piaceùoli , & co 
fe vtili àia vita humana:da le quali pa- 
role (fecondo me) fi deduce, che que- 
gli, iquali con i loro ferini , porgono di- 
letto à gliorecchi de gli huomini , ò dan- 
no qualche vtile a gli animi ; fono i buo- * 
ni,& veri Poeti,& quegli che in vn tem- 
po medefimoiparimente & interne fanno • 
l’uno & l’altro effetto, fono gli ottimi, 8c 
verifsimi.il che tenendo per colà certa mi 
pare che infra quelli vltimi,j& piu fupre- 
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mi, tenga & habbia tenuto fèmpre , vno 
de primi luoghi il noflro non manco dot- 
to che leggiadro M. F. Petrarca,cociofìa 
cola che in tutte l’opere file ( io parlo per 
hora di quelle che egli compofe nella no- 
flra , & Tua propia bellifsima lingua Fio- 
rentina ) fìa non manco fcienza,& dottri • 
na,che ornamento, & bellezza.Se bene ef 
fendo flati infìno à qui molti, anzi infini- 
ti, quegli che hanno lodato la fua bellez- 
za,pochi, anzi rarifsimi fìano flati quegli 
che habbin moflro di hauer conofciutà la 
fua dottrina.La qual cofa,mi ha arrecato 
fèmpre non piccola marauiglia , & mafsi- 
mamente quando io fono ito confideran- 
do , quanto ha flato grande il numero di 
coloro che l’hanno comentato > per il che 
defìderando io fommamente di dare occa 
fione di farlo conofcere,à cagione che 
egli, come giuflamente meritano le fue fa 
tiche,per lo auuenire,fia non manco loda 
to della dottrina , che per il paflato della 
bellezza, ho penfato dichiarami hoggi 
vn leggiadrifsimo fuo Sonetto, non man- 
co dotto certo che belloifatto da lui gran 
tempo dopo la morte de la fua M. Laura; 
nel quale, oltre al fuo bel modo di dire, di 
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moftra egli con arte , & dottrina maraui- 
gliofa, quanto fiano fragili, & vane le co- 
je del mondo, & come Ihuomo debbe le- 
uar da quelle l’affetto, & il penfieroj& ri- 
uolgédolo alle cofe diuine, & celeftì, por 
fine mediante ilviuer virtuolàmente, a 
que’ trauagli,& a quegli aftanni, che arre 
ca fecoil mondo, & i beni Tuoi : doue voi 
vedrete chiaramete, che (otto la belezza, 
& la leggiadria delle fue parole, & fiotto i 
varii fiori del fiuo vago , & ornato modo 
del dire,fiono alcoli predo Ufi i mi, & vtilif 
fimi frutti di gran dottrina . Iquali mi in- 
gegnerò io certamente fami palefi (làtis- 
facciendo parte a gli ordini virtuofi, & 
a gli vtili elfiercitii & lodeuoli , del’ho- 
norata Accademia noftra ) per render per 
quanto io pollo il conueniente,& debito 
merito, de l'honorate fatiche lue al famo- 
fifsimo Petrarcha noftro, honore verame 
te,& gloria, non piccola de l’antichifisima, 
& bellilsima città di Fiorenze, patria co- 
mune a lui & a noi . Et per vlàre anchora 
il propio,& vero officio de l’huomo, che 
Cjil giouar fiempre il piu che fi puo,a cia- 
ohuno,vniuerlàlmente, perche oltra à gli r 
Vtili amaeflramenti che noi caueremo da 
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lé parole de! Poeta , la efperienza , die io 
hb delle cole del mondo , mediante 1 età 
riellaquale io fono,mi da materia à poter- 
uidimoftrar facilifsimamente,la natura 
& la poca fermezza di quelle . Predatemi 
aduque quella vdicnza, la quale per le vo 
(Ire benignità fiate doliti Taltre volte, & 
io leggendo prima il Sonetto , che io hó 
prelbàefporre,mi efpediro dipoi, con piu 
oreuita che Tara pofsibile,de le code che io 
vi ho promeflfe,& il Sonetto è quello. 

>. : . t. J 

O Tempo 0 Cieluolubil che fuggendo 

Inganni i ciechi Umiferi mortali > 

O di ueloci piu cheuento 3 b Jh'alt 
Hora ah ejferto uojlre frodi intendo 
Mafcufo noi & me fieffo riprendo 
Che natura a uolar uaperfe Cali 

me diede occhi & io pur ne mie mali 
Li tenni onde uergogna & dolor prendo 
Et farebbe hora & è pajfata homai 
Dariuoltagliinpiu feltra parte 
Et poner fine agli infiniti guai 
Zie da il tuogiegho ^ 4mor l alma fi parte 
Ma da il fuo mal,con che fludio tu il fai 
Non acafo } è uivtute 9 dn%i è bella arte, t , 
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Leggefi apdrcflo gli antichi Thcolog? 
de i gentili che Gioue,ilquale era apprefc 

10 di loro lo Iddio ottimo, & gradiamo. 
Veggendo che quafi tutti gli huomini, 
{prezzando le colè diuine & celefti, pone 
uono pgni loro affetto , & ogni lor cura, 
in quelle mortali, & terreftri,la onde qua 

11 che tutti fe n’andauano finalmente nel 
regno di Plutone;& pochi, anzi rarilsimi 
eron quegli,iquali làliuono al cielo; ragù 
nò vn giorno il cufiglio di tutti gli Iddei, 
Se narrado loro quello } domadò lè e’ fufsi 

alcun di loro che ne làpelfe la cagione ?i 
quali cofigliatifi lungamete infieme, don- 
de ciò potelsi àuuenire , gli rifpolèro, fi- 
nalmentejche la volupta ojvogliamo dire 
il piacere , vfcita anchora ella già del vaiò 
di Pandora (quando ne vfciron tutti i ma 
li, & tutte le milèrie humane ) melcolan- 
dofi con quelle cole terrene inuitaua,& 
tiraua gli huomini dietro al falfo diletto 
di quellerper il che igannati da la vana ap 
parenza loro , rimouendo Io amor da le 
colè diuine, & ponendolo nelle terrene, 
& mortali jftauano mentre che viueano 
non meno con l’animo Se con Io affetto, 
che e’ fi facefiino col corpo in terra Se fi- 
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natmente venendo a morte. Ce n’andaua- 
no infieme con quelle al regno di Pluto- 
ne, la onde volendo rimediare a quello di 
lordine, bifognaua lenarii piacer di terra, 
& ridurlo Tufo in cielo ; a èagione che gh- 
liuomini defiderofi pur di guftarlòjfhlsiri 
forzati a leuar di terra gli gli affetti' loro,' 
& cercarlo Tufo in cielo , nelle cole diui- 
ne,& immortali.Piacque a Gioue quello 
configlio , & perche egli fu fife' eTeguitoj 
Mandò in terra le noue Mule , Se Apollo* 
con effoloro, ilquale dolcemente Quan- 
do la lira da lui ritrouata nuouàmentè , 
& elle fuauilsimamente cantando, genera 
ron tale armonia, che il piacere lafciandò 
(tare le cofe terrene cominciò à accollarli 
loro,& a feguirjé per ogni luogo: la qual 
qual cofa veggendo Àppollo, comincio a 
falire fu verlò il Cielo con le Mpfe;il che 
volendo anchor fare il piacete, &nòn pò 
tendo, gli fu detto che e fi fpogluiffe Sé la 
feiaffe la veda in terra , per che al Cicl no 
poteua falir cofa alcuna, le non tutta, pu- 
ra, & fenza ornamento alcuno mortale. 7 
Spogliofsi all’hora il piacere. Se lafciati in 
fu la terra i panni, le n’andò nudo & puro 
dietro a leMufe,& à Appollo,fufo in Ci* 
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lo fra gli lddei. Auuennein quello men- 
tre , che il dolore , ilquale era anche egli 
vno di que’mali vfciu del vaio di Pando- 
ra,andando errando per il mondo, per ef- 
fère dilcacciato da ciafcheduno, fi nlcon- 
trò in quella velie de la voluptà. Et pélàn 
do che le egli fiveililsidi quella, non fa- 
rebbe coli conolciuto ; onde non farebbe 
fugito& (cacciato cofida cialcheduno; 
perche molti fi crederebbono che egli fuf 
iè il piacere.Si melTeindolTo quella, & co 
E trauellito &malcherato , le ne è dipoi 
to i lèmpre per il mondo : doue egli è da, 
gioiti prelo in cambio del diletto:& acca- 
rezzato & apprezzato da quegli infino à 
tanto iche egli fi fa con non men loro ver 
gogna che danno conolcerda quegli. 
Quella opinione coli poeticamente de- 
ferita da colloro, certamente non vuole 
inferire altro j le non che il vero diletto, 
& il vero* piacere , c (blamente nelle co- 
£è diuine & celelli , & che quel piacere 
che fi ritroua in terra in quelle colè mor- 
tali non è altro che il dolore, vellito,& ri- 
coperto alquanto da vn poco di diletto, 
& di qui auuiene che tutti i piaceri huma 
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ni, pare che arrechino al fine altrui, qual- 
che dolore, & che al fine del rifo è Tempre 
il pianto come dille altroue il Poeta no- 
ftro;& come pno conofcere chiaramente 
ciafchcduno , mentre che egli viue. La 
qual colà nedimoftrò apertamente quel 
fàpientifsimo Re de gli Hebrei Salomone 
quando nel principio del Tuo Ecdefiafte 
di (Te. lo fui Re d'Ifrael,& propormi nella 
nimo di cercare la natura di tutte le cofe, 
lequali fono lotto il Sole;& difsinelmio 
cuore, io voglio abbondare di tutte le de- 
lizie , & voglio godermi tutti i beni del 
mondo . La onde ragunai quantità gran- 
difsima,doro & d’argeto,& di pietre pre 
tio(è,tale,cheio fuperai di ricchezze, tut-, 
ti glialtri Re , iquali erono flati innanzi a 
me fn Ierufàlem. Edificai per mio habita- 
re palazzi ricchifsimi,& bellifsimi,co hor 
ti amemfsimi *, & pieni di tutti i frutti, 8c 
arbori nobilitimi . Preparami vna molti» 
tudine di ferui & di ancille, & di maraui- 
gliofi cantori & cantatrici, & non negai 
a gli occhi miei giamai colà alcuna che ef 
fi defiderafsinojne maco vietai al mio cuo 
te letitia ne allegrezza alcuna. Niente di- 
meno quando io nuolgeua gi’occhi fopra, 
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tutte quelle opere, Iequali erono Hate fab- 
bricare dalle mie mam;& a quelle fatiche 
ncllequah 10 haueuafparlì tanti fudori ,io 
Vedeua in tutte vanità, & affli&ione d’ani 
mo v & ne H una co fa effe re ftabile fotto il • 
Sole. Onde fui quali forzatoà gridare. 

Vidi cu n&a qux fiunt fub Sole 3 & ecce 
omnia vanitas 3 &afflióliofpiritus. 

Ad imitation del quale 5 dilTe il Poeta no- 

fìro nel principio del fuo trionfo della di- 
urni ta;; 

T) apoi che fottoltìelcofa non nidi 
Stabile & ferma. 

Quello medehmo cognobbe anchora 
il diuino Platone, quando nel decimo li- 
bi o della fua Republica,afsimigliò quelle 
Colè mondane all’ombre, dicendo, che elle 
. non erono veramente colè, ma vna ima- 
gine 3 & ombra delle vere che fono le colè 
diurne & celelli 3 donde fu ; forfè cauato 
. / quel dettò di quel Poeta, 
r Puluis , & vmbralumus. 

A quella vanita & poca fermezza delle 
cole del mondo , penlaua il nollro Poeta. 

M. Francefco Petrarcha 3 quando fece il 
prefente Sonetto . Onde qua lì sdegnato 
lèco medelìniOjdella Iperanza che egli ha 
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ucua già pollo, in quelle, come inganna- 
to piu , & piu volte da quella, cominciò a 
efclamare contro à di loro.Et imitando il 
Satirico Perlio noftro Poeta Tofchano 
quando ammirato de vani penlieri de gli 
huomini,& delle vanita del modo, Ieri Ile 
nel principio delle fuedottilsimelàtire. > 
Ó'curas hominum ,o quantumeftin 
« rèbus inane. Egli anchor dille. 

I ■ , . . i 

O tempo o Ciel uoluhil che fuggendo 

Inganni ì ciechi & mifen mortali • .• 

O di ueloci piu che uento , b frali 
Hora ah ejpertouollre frodi intendo 

Doue egli volendo dolerli della infta- 
bilita delle cole del mondo & manifellare 
la imperfettione della natura loro,feguita 
il comune coftume de gl’huomini , ìquali 
fèmpre che voglion dolerli del poco dura 
re delle colerli dolgono del tempo. Et per 
che come dice il grande Auerroe, 

. Imponibile eli quod multi famant 
omnino fallimi elle. Quella vlànza 
& quello collume del parlare coli frequé 
tato da gl’huomini , e di tanta authoritd, 
che Arillotile nel quarto libro della Tua 
fìlica volendo prouare che tutte quella 
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ce, che quando grhuomini veggono vna 
cola andare,a la fua perfezione, ò farli di 
miglior effere;lo attribuifcono alla natu- 
ra. Et nelle cofe fpeculatiue, che quàdo e’ 
veggono imparare qualche (ci en f za, dico- 
no che procede dal maeftro,che glie la in 
fegnata.Et nelle pratiche quando veggo 
no edificare vna cafa,diconoche glie Ra- 
to il muratore, & coli attribuifcono tutti 
i ma|i,& tutte le corruzzioni al tempo j&- 
tutti e beni, & le generationi alla Natura 
& a glialtri agenti particulari. La cagione 
che gli muoue al fare quello (fecódo che 
fcriue in quello luogo Simplicio ) fi è per 
che non veggendo nelle corruzzioni del- 
le colè, la cagione particolare & manife- 
fta , come veggono nelle generationi , & 
nelle fabricationi delle ; non hanno a chi 
attruibuirlo ne à chi darne la colpa.Onde 
ricorrono alla cagione vniuerlàle di tutte 
le colè, che è il moto del Cielo, &il tepo. 
Perche fe bene ciò che fi fa,fi fa in tempo, 
come anchora ciò che fi corrompe,!! cor- 
rompe in tempo , nelle generationi fi ve- 
ghono le caule, & gli agenti particulari ; 
Et nelle corruptioni nò: Et però fono da 
gniuomini attribuite al tempo. La qual 

• t 
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colà non èfattaanchorda loro fènza ra- 
gione alcuna; Imperoche ( come fòggiu- 
gne di poi Ariftotile) il tempo è la mortej 
&il fine di tutte le colè . Et la ragione è 
perche egli è mifura del moto . Et la na- 
tura del motoèdi tralmutarele cofe, da 
quella difpofitione& da quello edere in 
che le fono,a vn’altro ; & far variar conti 
nuamete lo (lato loro, lequali parole elpa 
nendo S.Tomafo dice.Cheefiendo il tem 
po mifura di quel primo mobile,dalqual, 
procede tutta quella mutabilità, che fi tro 
ua nelle cofe naturali egli è di necefiita, 
che durando il fuomoto tutte le cofe fi 
tranfmutmo , & fi mutino da TefiTer loro, 
il che afferma anchora in quello luogo 
Giouanni Gramatico, dicendo che ciò 
che ha tempo, è inclulo& contenuto da 
vn maggior tempo,ilquale vince,& fupe 
ra finalmente ogni cofa. Ma auuertire, 
che fi intende fidamente di quelle cofe, le 
quali fono rinchiufè dentro a quelli Cie- 
li. Et che elfendo gouernate da loro , fi 
muouono continuamente di moti natura 
li.Onde come noi diremo difotto fi pollo 
no mifurare con elfo tempo .Imperoche . 
come dice Arillotile poco diiotto, quelle ' 
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cole,lequaIi non fono inclufe nel tempo, 
no patiscono anchor cofa alcuna da quel 
lojcome fono quelle fùfìaze {pirituali che 
inuouono i Cieli, chiamate da noi angeli, 

& Iddio ottimo &grandif$imo,iquali no 
fi chiamano elfere nel tempo, perche non • 
polfono elfere mifurate con quello ; con- 
ciona che nò fieno {ottopodi alortealcu 
ija dimoto , il c quale fi polla mifurare co’l 
tempo . Imperoche elle non figenerono 
& no fi corrompono, perche fono immor 
tali; Non fi mutano da luogo à luogo, per 
die fono (piriti. Et non fono circundati,ò 
• applicati a luogo alcuno particulare ;& 
polfono operare doue elle vogliono . No 
credono, & non ifeemano perche non fi> 
no corpi;ne fi fcaldano,c> raftredano, ò in 
uechiano;ne fi mutano in alcune altre for 
ti d’alteratione, perche non fono compo 
{ledi materia laquale fiariceuitrice di li- 
mili qualità, & di limili contrarii :ma llan 
no lèmpre in vn elfer medefimo. Et malsi 
» inamente Iddio ottimo & grandifiimo, il 
quale è coli per propria elfentiajdoue l’al- 
tre fono coli per beneficio, & ordine fuo. 
Laqual cofa ne dimoftrò chiaramente Da 
uid profeta quado parlando àDtane fua 
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Salmi diflfe . Ecco che tutte le cofe inue- 
chiano;& fi mutano à guifa di veilimenti 
& tu Tei Tempre il medefimo ; & gli anni 
tuoi no mancheranno mai, volendo figni 
ficare , per quegli la eternità Tua , laqùale 
non hcbbe mai principio^ non hara mai 
fine . Ma à voler pienamente laper in che 
modo il tempo fia cagione di quella tranf 
mutatione & di quella inftabiiità 5 laquale 
fi truoua nelle cofe naturali ;Fa di mellie- 
ri che noi dichiariamo coli alquanto che 
cofa fia tempo: Uquale come noi habbia- 
mo da Arinotele nel ottauo hb. della fi- 
fica, vfàndo apunto le parole Tue è nume- 
ro del moto, fecondo il prima & il poi, co 
ilquale i’huomo mifura tutti i moti natu- 
rali . In quella propofirione fono due co- 
lè, primamente e’ ci è la diffinitione del té 
po, laquale è quella.il tempo c il numero 
del moto fecondo il prima & il poi. Et di 
poi ci è la proprietà f'ua propia , ciò è con 
ilquale Thuomo mifura tutti glabri mo- 
ti. Le qual cofe volendo io dichiarare, mi 1 
voglio per maggior facilità cominciare^ 
da la feconda . Perche penfo, che quando 
voi harete veduto, a che gl’hu omini fi Ter 
uino del tempo, che voi intenderete n^ol- 1 

to piu 
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to piu fa cilmete la diffìnition fua,& quel 
lo che egli, propiamente fi a. Dico adun- 
que che come noi dicemo piu largamen- 
te ne nofìri Capricci , quando l’nuomo 
vuol mifurare vna cola ciò è ridurla lotto 
vna quantità certa,& terminata Se che lìa 
nota a ciafcheduno,eeIi è di necelsità che 
egli la mifuri,con vn‘altra,laqual lìa della 
niedelìma forte , Se della medefìma natu- 
ra che è ella. Et non lì può fare altrimenti, 
ne con alcun altra cofa , che lìa di natura 
diuerlàdalci. Imperoche ( come dice il 
Filofofo nel decimo della fualcienza lo 
pranaturale) la milìira & il mifurato, deb 
bono edere d’un genere medefimo:Onde 
le voi auuertite bene, per mifurare le colè 
diferete Se diuilè l’ima da l’altra , c flato 
trouato da gl’huomini il numero; Ilqua- 
le ( come noi habbiamo da Ariftotele ) è 
anchora egli quantità dilcreta;non effen- 
do altro il numero dhe vno aggregato di 
piu vni,diuilì Timo da l’altro. Et a voler 
mifurare vna quantità continua Se appi— 
cata inlìcme , c flato di necelsità pigliare 
vna linea, laquale e anchora ella quantità 
continua . Ne balla anchor que(lo,che la 
mifura lìa del genere medelìmo che la co- 

CL 
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fà mi furatagli e e bi fogna che ellahabbiat 
anchora queft’altra qualità in fe , che ella 
ita inuariabile , & non fi muti mai da vno 
elfereà vn*altro. Perche (e quella linea 
che voi pigliate per indurare qualche lun 
gezza, qualche volta crefeelsi, & qualche 
volta Icemafsi; voi non potrefti indurare 
mai con e (Tà, alcuna cofa rettamente.Vo- 
lcndo adunque l’huomo , mifurare quei 
moti,chc fi ritruauono nelle cofe natura- 
li, fi come farebbe verbigratia, quanto pe- 
Vna pianta a crefcere à la fua debita quàti 
tà,& a produrre j frutti, & 1 lèmi fuoi. Et 
quanto pena vn animale a generarli , & a 
corromperli ; ò a mutarli da vn luogo à 
vn’altro.,0 farli di giouane vecchio, fu di- 
bifogno che egli pigliaci per mifurade 
gli altri, il piu inuariabile, & piu regolato 
moto,che egli troualfe. Onde non ne tro 
uando in terra alcuno , che hauelsi in fe 
quelle qualità (perche tutti que moti che 
n trouano in terra, fono in regolati,& tal 
volta fono piu veloci, & tal volta piu len- 
ti & piu tardi )fu forzato a pigliar quel 
del primo mobile : ilquale, ò fia l’ottaua 
sfera, come tennero gi’antichi, ò fia vera- 
mente la nona> come pare che tenghino i 
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moderni, non effendo mia profefsione la 
filerò io determinare à gli Àftrologi.Ba- 
fta che egli è quel Cielo , ilcjuale fi moue 
ogni. X X 1 1 1 1. hore o poco piu vna voi 
ta regolatamente intorno alla terra,fènza 
vfcirmai punto di quello ordine ,& che 
fi tira dietro tu tti glialtri cieli, ò vero fphe 
re,nellequale fono i corpi de pianeti. Al 
che fare (fecondo Ariftotile ) lo induffe 
anchora queft’altra ragione ; Che ciafcu- 
na cofa fi debbe mifurare co quella laqua- 
le è nel genere fuo la prima . Et però a mi 
furare le cofe difcrete, fi prefe l'unita , la- 
quale é la prima in quello fuo genere.Per 
che fe bene noi vfiamo il numero per mi- 
furare^ vogliamo dire contare,vfimdofi 
dircofi vulgarmente,il nùmero no è altro * 
che vnamultitudine d’unità adunate in- 
fieme & per mifurare le quantità cotinue 
fi prefe la linea,laquale e la prima quanti- 
tà continua, perche il punto effendo indi- 
lli libile non viene a euere quàtità. Volen- 
do adunque l’huomo, mifurare i moti,fu 
di necefsità che egli prendelfe per mifura 
quel moto,ilquale era il primo di tutti gl* 
altri , & ilquale come noi dicemo difopra 
èia caeionc che tutte i altre cofe fi nuioui 
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no.Seruonfi adunque gl’h uomini per mi- 
furare quei moti che fi ritrouano in que- 
fle cole naturali, del moto del primo mo- 
bile. Imperoche altro non è a dire, quella 
pianta ha penato vn giorno a crefcerein r 
lino a doue ella è, che’l moto di quella pia 
ta di andare da quella quantità che ella ha 
ueua ieri a quella che ella ha hora: è equa 
iein duratione a quello,che à penato il pri 
mo mobile,à fare vna reuolutione intor- 
no alla terra,& tre giorni, &quattro gior 
ni poi, fono tre & quattro reuolutioni.Et 
coli quado l’huomo fi lèruc di quello mo 
to del Cielo nel modo che fi è detto per 
inifura de gl’ altri moti , e lo chiama tem- 
po : Doue quando egli non lène ferue per 
•mifura,ma lo cófidera per le llefib & prò 
priamentelo chiama moto. Coli come 
fa anchora colui , ilquale feruendofi d’un 
-pezzo di legno per mifurare, ilquale con- 
ììderato per fe lleflb, & nella fua propria 
natura fi chiama legno ,lo chiama brac- 
cio^ canna, ò alla,ò per altro nome limi- 
le, & coli hauendo dichiarato in parte, 
come gPhuomini fi feruino del tempo, 
per mifura de gl* altri moti , ci fara piu 
- 4 ’ C» wi.44. _ .. * i y 
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fàcile à dimoflrarui, quello die egli fin, & 
dichiarami ìadiffinition fua.Laqu'ale co- 
me noi vi diccmo dilopra fecondo Arili:.; 
è quella. Il tempo è numero del moto, fé- 
condo il prima 3 & il poi.Per il che douete 
auuertire che quello moto del primo :mo 
bile confiderato lcmplicemente Y & per fe 
{bello , non c altro che vn riuolgimentoy 
& vn moto circuì are , latto da vn corpo 
fpherico,ilquale fi muoue regolatamene 
te,& Vniformemente fopra i fuoi poli , & 
nò bora piu tardi, & hora piu ve loce, traf 
mutando davo luogo à vn’ altro le parti 
lue le non il tutto.perche il Cielo ancho-r- 
ra che egli fi muoua,non efcie mai del luo 
go nelquale egli è.Ma lo intelletto huma- 
no volendofene feruire per mi furale gli-, 
altri moti per elìere egli come habiam det 
to il primo & il piu innariabile di tutti, fa 
come colui che volendoli feruire verbi- 
gratia duna mazza per mifurare qualche 
altra lunghezza, la termina con due pun- 
ti, & quella lunghezza che refta infra Vai- 
no & Palerò chiama di poi braccio, ò alla* 
òcon altro nome fimile . Coli egli volen- 
ti olì fèruirè del moto del Ciclo per mifu- 
*are gl* altri motivo termina con due pun 
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ti , il primo de quali , chiama 'il prima , & 
l’altro il poi . Et quel fluflo , & quello 
andamento, che é infra il primo punto 
confiderato da lui , & quel dipoi è da lui 
chiamato tempo. Perche e’mifura gl*- 
altri moti nel modo che noi dicemo di- 
fopra . Et perche quefto tempo , come 
noihabbiam detto, contiene in fe que- 
lli dua punti , che fono vnità , Se quanti- 
tà difcrete, Ariftotile lo chiama numero 
ma con quefto aggiunto di moto : Ma no 
che egli ha veramente numero , perche il 
tempo come è affermato da lui chiarame 
te nel libro de predicamenti , é quantità 
continua, & il numero c quantità difcre- 
ta . Defcbefi anchora notare per maggior 
dichi^ratione di quefto che il numero fe- 
condo la dottrina di Arifìotile , è di dua 
maniere, l'una dellequali fi chiama nume- 
ro numerante, & l’altro numero numera 
to.Numero numerante è quel numerosi 
quale è nello intelletto noftro;con il qua- 
le noi numeriamo quelle cofè lequali fò- 
ro numerate da noi, Se numero numera- 
to èdipoi quello, ilquale ènelle co fè nume 
rate.Onde fe voi contalsi verbigratia die 
cicauagli,quel numero ilquale e nello in 
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telletto voftro col quale voi gli contate,!! 
chiama numero numerante & queraltro 
dieci che è dipoi in que caualli numerati, 
fi chiama numero numerato. Non fi ha 
dunque a intédere quando noi diciamo* 
che il tempo è numero, che egli fia tu me 
xo numerante;ma numero numeratojpef 
che fé egli fufsi numerante e’ fi potrebbe 
numerar con lui i'altre cole.Ma e numero 
numerato in quanto fi troua in lui , il pri- 
ma & il poi lequali fono due vniti,polìc- 
ni dallo intelleto noftro,ilquule co la cóli 
deratione pone in lui que due punti per 
mifurar dipoi con etto gli altri moti, la- 
qual confideratione lo fa efler tempo.Per 
che in quanto a fe e* non è fe noti moto : 
Et pero (òggiugne Annotile, che cofi co 
me fe non fufsi chi contafsi non farebbe il 
numero, (è bene farebbono le cole, cofii 
anchora fé non fufsi chi mi fu ralle è moti 
non farebbe il tempo. Onde dice che le 
non fufsi l’anima rationale,non farebbe il 
tempo, & che appi elfo quegli che dormo 
no non è tempo : perche eglino appicco- 
no lultimo flante quando eglino s’ador- 
mentono,col primo neiquale fideftono 
& cofi non confiderando quello anda- 
ri ini 
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mento che c fra l’uno l’altro , non viene 
per loro à eflfèr tempo. Ha adunque il rem 
po lo effer fuo materiale nel Cielo & il fu 
bietto fuo è il moto del primo mobile, & 
lo effer fuo formale nello intelletto ,òve 
ro nella mente humana , laquale facendo 
in lui quella confìderatione , perche con ^ 
quello mifura gli altri moti, lo chiama té- 
. ' po, in quel modo che con fiderado verbi 

gratiavno braccio dilegno come mifura, 

& no come legno egli^e da noi chiamato 
braccio. Et quello balli per cognition del 
tempOjdelquale (come noi dicemodifo- ^ 
pra) fu trattato largamente da noi ne i no 
Uri Caprici,& lo habiamo bora nouamé 
te replicato, perche fenza la cognition di 
quello , poteua efìere difficilmente intefà 
da noi la mente del Poeta , laquale come 
noi dicemo difopra a di efclamare contro 
alla mutabilità & vanità delle cofe del mò 
do, della quale effendo cagione il tempo, 
anchora che egli non lo faccia come tem- 
po,ma come moto del primo mobile, pri- 
ma, &principal cagione che tutte le colè 
fi muouino , & mouendofi, fi mutino da 
vn edere à vn’altro , efdama contro à lui 
dicendo . 
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O Tempo 0 CìcluolM che fuggendo 
Inganni 1 cicchi & mifert mortali 
Nequali due verfi , elprime egli mira- 
bilmente checofa fia ti tempo, contro ai- 
quale fono indirizate le parole lue , chia-. 
mando primierameute quel Ciel,del mo- 
to delquale fi fa il tèpo, ìlqualc come noi. 
habiam detto è il primo mobile, volubile 
per quella figura che i Latini dicono Ati 
tonomafia , & che da noi potrebbe fol le 
dirli pcreccellenzia. Impcioche fe bene, 
tutti i Cicli fipofiono chiamare volubi- 
li mouendofi &volgendofi tutti pervn 
moto che ha ciafcuno di loro, per natura* 
propria, quello no folamente fi volge piu 
velocemctc & piu regolatamente che gli 
altri . Ma fi tira dietro tutti gl’dltri,facen- 
do quali che violentemente oltre al moto 
loro proprio volgergli anchora fecondò 
do il moto fuo . Onde coli come quando 
fi dice il profeta lènza altro nome s’inten 
de Dauid,& quando fi dice il filofofo,s’in 
tende Arillotile per eflcre fiato l’uno in 
fra i profeti il piu eccellente, & l’altro in- 
fra i Filofophi. Coli anchora dicendo il 
poeta nofiro il Cielo volubile:!! debbe in 
tedere il primo mobile, per le cagioni nar 
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race difopra da noi . Segue dipoi. » 
Che fuggendo 

Incanni 1 ciechi & miferi mortali 
Oo è che col tuo moto,tralmuti & va 
rii tutte le cofe mortali, eflendo la cagion 
di tutta quella inftabihtà & poca fermez- 
za che fi ritruoua nelle cofe del mondo, 
dallequali fono ingannati i ciechi & mifc 
ri mortali ciò è che poco fcorgendo la na 
tura di quelle,comefèelle follerò ftabili, 
& eterne,pongono in effe ogni loro fpe- 
ranza.Onde fu altroue detto da lui. 

Mìfr chi fpeme in cofa mortai pone, 

( Ma chi non ue la pone?) Et dei fi trotta 
•sfilarne ingannato , è ben ragione . 

Et fei cagione col moto tuo (chiama- 
to da noi,qoado mifuriano con eiTo imo 
ti dell’altre cole,tcmpo) della corruttione 
& della ruina di tutte le cofe, & finalifkn 
te del mòdo, come e* ne dichiarò piu aper 
tamente quando nel triompho del tempo 
dille. 

Veggio la fuga del mio uiuer pretta 
*s5fn%i di tutti& nel fuggir del Sole 
Larouina del mondo mamfefa . 

Dopo quello foggiugne il poeta , per 
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meglio esprimere la natura del tempo , & 
quale, & come e* fia fatto . 

O di ueloci piu che uento^o Jìraìi 
Imperoche il giorno, viene d eflerevno 
certo tempo terminato, & notifsimo,con 
ilquale noi mifuriamo di poi gli altri mo- 
ti , in quel modo che noi faciamo verbi- 
gratiaconvno braccio le quantità conti- 
nue,& l’hore fono fue parti, come fon ver 
bigratia ii quarto & il terzo parti del brac 
ciò, perche tutte infieme fanno il giorno, 
ilquale è anchora egli dipoi parte della fot 
timana , in quel modo che è l’unita parte 
del numero.Imperoche coli come i nume 
ri non fono altro che egregati di piu vni- 
tà raccolte infieme, le fottimane non fono 
anchora elle altro che quentità de giorni 
raccolti, & adunati infieme nel medefimo 
modo. Ma auertirequi,che io parlo de 
giorni naturali ,& non de gli artificiali. 
Imperoche i giorni fono di due forte, na- 
turali, & artificiali. I naturali fono come 
noi habbiamo detto vn riuolgimentodel 
primo mobile intorno alla terra: co tanto 
poco piu per cagione del moto proprio 
del Sole,che no è quafi fonfibile.Et i gior- 
ni artificiali fonoquel tanto tempo, che il 
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Solefìa fòpra ilnoftro Orizonte Anello 
liemifperio noftro. Et i giorni naturali fi 
vfano nelle cofe naturali,& intendefi fem 
pre di loro qualunche volta fi fa mentio- 
ne nelle cofe naturali , di giorni. Come 
può chiaramente cognofcere da perfe eia 
fcheduno di voi quando dimandando vn 
de i fùoi contadini quanto habbia penato 
àcrefcere vocapo di grano infino a quel 
termine che egli e allhoa; & rifpondendo 
quello verbigratia otto giorni ; Intende 
per vn giorno, il di & la notte,cioè vno ri 
uolgimento del Sole infieme col primo 
mobile intorno alla t erra , cke tanto è vn 
di naturale ; Et dimandandolo di poi, qua 
to egli habbia penato a lauorarlo,& rifpo 
dendo egli fimilmente òtto giornijinten- 
de per vn giorno,(olamente quel tato del 
tempo , che il Sole fta fopra il noflro ori- 
zonte, cioè il giorno folo che tanto è vno 
di artificiale,& quello fi c, perche parlan- 
do del lauorare la terra chejè cofa artifici! 
le, fi debbe intendere di artificiali, doue 
^ar landò del crefcere che fa il grano, che 
e co fa naturale, fi doueua intendere di na- 
tura li. Intende adunche qui il poeta per 
di, di naturalùparlando della trafmutatio 
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ne che fa il tempo ,ò per meglio dire il 
moto del Cielo in quelle cofe del mon- 
do ; perche quella è operatione natura- 
le. Et dice che e’ fono molto piu veloci, 
che il vento o che gli ftrali che fi trago- 
no con gl’archi ; Non perche egli non (à- 
peflc che la velocità del Cielo, fupera tan- 
to il moto di quegli che non e proportio 
ne alcuna infra di loro;ma per non pote- 
re a {simigliarlo qui infra di noi , a cofa 
che fi muoua piu velocemente di que- 
gli. Et cofi ha finalmente dichiarato, 
non manco fottilmente Edottamente, 
che leggiadramente che cofa fia tempo : 
la natura del quale fu intefi molto me- 
glio da lui,che io non ho faputo efprimer 
ui 3 E chi non fuffe capace di quellojeg- 
ga diligentemente il fuo triomfo del tem 
po 5 nelquale egli conofcera manifeflamen 
te la dottrina fua ; E come egli fe bene 
non è (lato molto confiderato infino a 
qui da i fuoi efpofitori , fu perfettifsimo, 
de eccellentifsimo Fiiofofo , fegue dipoi 
il teflo. 

Hord db effetto uojìre frodi int ondo 
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Nelquale con arte marauigliofa non fo 
lamente dimoftra come egli habbia cono 
fciuto le frodi & gli inganni del tempo, 
cioè la poca (labilità de le cofe del mondo 
caufita accidentalméte dal moto del Cie- 
lo, ilcjuale nò intende corrompere, ma ge- 
nerare le co le; Ma non potando generare 
cofa alcuna, fenza la corruptione d*unal- 
tra, è cagione per accidente anchora della 
corruttione di quelle.Ma dimoftra ancho 
racome fi generi in noi la cognitione& 
la fcientia delle commediante la efperien 
zajvfando quefta parola, ab efperto, nuo- 
va & non piu vfàta da lui, forfè perche gl* 
huomini notafsino vn poco con maggio- 
re attentione quello che egli voleua dire. 
Perintédimento della qual cofa , fi debbe 
notare, che ( come fcriue Temiftio nel fi- 
ne del fecódo libro della pofteriora) fe be 
ne tutti gli animali fono dotati del fenfo, 
& fono inftruiti,& ammaeftrati da quel- 
loinon è però che il giuditio fia equale in 
tutti:Ma chi di loro l’ha manco perfetto, 
& chi piu.Imperoche e’ fene ritrouano al 
cuniche non nferuono in loro imagine 
alcuna, di quelle cofe che eglino conofco 
no con i lenii, ma le conofcono (blamente 

W 4 


SESTA. 


tanto quanto elle fono prefènti: & alcuni 
altri che dapoi, che eglino no l’hanno pre- 
fenti, rimane loro nella fantafia vn certo 
fimulacro,& vna certa imagine di quelle. 
Quegli animali nequali non rimane cola 
alcuna , quando fono leuati 1 fonfibili di- 
nanzi a i loro fenfi , fono quegli iquali no 
hanno memoria alcuna , come fono certi 
vermini, & fecondo Annotile le mofche* 
che cacciate da vn luogo, per non hauere 
memoriali ritornono fubito. Di quegli 
che riferuono dette imagini, alcuni ne fo 
no che elle reftono in loro imperfetta- 
mente^ confu{àmente,come fono alcu- 
ni vccelli.Et alcuni altri, che le ritengono 
intere Se diftinte. Quegli che non ritengo 
no nulla, non hanno altra cogmtione che 
la fcnfitiua,& mentre che i loro (enfi hàn 
no prefenti gli obbietti loro . Quegli altri 
che le ritengono,lianno dipoi vn’altra co 
gnitione, laquale negli ammali piu imper 
fetti fi chiama cognitione fantaihca,ò ope 
ratione della fantafia, & ne i piu perfetti* 
memoria. Anchora che no fi troui anima- 
le alcuno, che conofoa diftintamere il tem 
po come pare che fi appartenga alla me- 
moria Jaqu ale non è altro che conferuare 
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leimagini di tutte quelle colè che ha co- 
-nofciuteil fenfo.Ritruouanfi dopo quefU 
•alcuni altri animali iquali non conferua- 
no folamente le cofe che hanno conofciu 
te i Lenii , ma le pofTono anchora conferii 
re,& comparare Tuna con l’altra, notan- 
do le differenze che fono fra loro,& que- 
llo c l’huomo,ilquale per potere median- 
te la ragione decorrere , può comparare 
infieme quelle memorie. Dalaqual colà 
ne nafce in lui,la peritia, Se la efperienza; 
Onde dice qui T emiflio,che di molte me 
mone,fi fa la efperienza;dallaquale nafce 
in noi la feienza imperoche neffunacofa 
pare che fi fappia, piu certamente da noi; 
che quella che noi impariamo mediante 
l’efperienza . Onde fi dice per prouerbio 
che ella è maeflra di tutte farti . Intenden 
do coli delle fpeculatiue , come delle fati 
uè j perche da le efperienze che apparten-y 
gono alla parte noìlra contemplatiua, na- 
scono le feienze , Se di quelle che appar- 
tengono alla attina, nafeono le arti. La on 
de egli è colà manifeflifsima, che fenza la 
memoria non può farli faenza alcuna. La 
qual cofa dottifsimamente efprefle il diùi 
nifsimo noflro Dante quando nel fuo Pa 
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radi£o al Cap. V. fece dirli da Beatrice. 
%Apri la mente a cjuel ch’io tipalejo 
Et fermai u entro che non fa faenza 
Senza lo ritener C hauere intefo 
Confiderate adunque quanto il poeta 
noftro habbia detto propriamente, che in 
tende le frode , & la natura delle co fe del 
mondojper elpcrienza.Conciofia che me 
diante quella, fi conofca piu chiaramente 
in tutte le cofe la verità, che in alcuno al- 
tro modo. Et ufando oltra di quello que- 
lla voce, intendo, & non veggo , ò cono- 
lco,laqual parrebbe forfè à molti,che ha- 
uefsi il fignificato medefimo , non per ca- 
gione della rima,come io penfo che fi ere 
dino quelli che non confideranoin lui al 
tro , che la bellezza del dire , & la leggia- 
dria delle parole, ma per meglio efprime- 
re il concetto fuo. Conciofia colà che 
quelle due voci conofcere,& vedere, fi re 
(erifehino piu tollo alle cognitioni fènfiti 
ue , doue intendere fi refenfee propriame 
te folamèce allo intelletto, & fè bene vfia 
mo anchor noi tal uolta quando vdiamo 
parlare vno dire,io ti intendojl’ufiamo iti 

è la prò- 
audito. 


(cambio di quella voce vdire che 
jpria che appartiene al fenfo dello 
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ò veramente- vogliamo lignificarè,chen6 
(blamente vdiamo con il lenlòjma inten- 
diamo la intentione & il lign ificato della 
parola . Et però non vferemo mai dire d’u 
no animale egli inte nde , (è non tal volta 
quando ci pare che difcerna,non folamen 
te il luono della nollra voceima compren 
da anchora il lignificato delle parole . Vfa 
adunque in quello luogo il Poeta nollro 
quella voce, intendo propriilsimamente, 
& con arte marauigliolìfsima ; hauendo 
mediante laefperienza della cognitionc 
(ènlitiua,comprefo finalmente gl'inganni 
Se le frodi del tempo, con la cognition de 
1 intelletto, hauedone fatto in quellolcien 
2 a.La quale come dice il Filolòfo, nel pri 
mo della pofleriora,non è altro che cono 
lcere le cole per le loro cagioni; come ha- 
ueua conofciuto egli la vanita, & la poca 
(labilità delle cole del modo per la veloci- 
ta del tempo, &per la natura del moto del 
Cielo, ilquale ne e la cagione propria . Et 
quello balli per la efpohtione della prima 
parte di quello Sonetto* 
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NE SOPRA IL MEDE. 

• MO SONETTO. 

V ( • 

Mafcifo mi me fìeffo riprendo 
Che natura a mlar uaperfe [ ali 
*4 me diede occhi & io pur ne mie midi 
Li tenni onde uergogna & dolor prendo 

A v e n d o il Poetarci 
la prima parte di que- 
fto Sonetto, perisfoga- 
gamento di quel dolore 
ìlqualelo faceua andar 
piangendo i fuoi paflati 
tep’i,iquali pofe in amar 
cole mortali. Efclamato acerbifsimamen- 
te , contro al tempo, & contro a il Ciclo 9 
come quello che col Tuo mouimento in- 
«duce tutta quella inftabilità,& quella po- 
ca fermezza , laquale fi ritroua nelle cofè 
mortalijper ilquale sfogamento,eflèndo- 
fi pofate & quietate alquanto in lui, quel 
le pa(sioni,della parte Tua irafcibile,lequa 
li gli impediuonOjla ragione, & gli’pertur 
b auon di maniera l’intelletto che egli no 
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(pdtèjual fcòrgère perfettamente il vero; 
Ritornato in fe medelimo,!! accorfé che a 
torto era incolpato da lui il tempo & il ve 
loce mouimcto del Cielo, fe amando egli 
troppo le cofe del mondo, lì ritrouaua in- 
gannato da loro, & che lènza cagione & 
ingiuftamente haueua chiamati l'uno , & 
l’altro ingannatori: & detto che conolce- 
ua horamai le frode &gPinganni loro per 
efperienza;cociofia cola che il Cielo prin 
cipalmenf e & perfe non lia cagion le non 
di bene -, Riuolgendo finalméte il fuo par 
lare a fe Hello , dice che fcufà le cofe del 
mondo;& accula le Hello, come quello il 
quale conolcèua che la cagion prin cipale 
delle colpe, & de falli fuoi , era e^li Hello, 
onde comincia da quella parola, o vero co 
iuntione ma, laquale è vna particella au« 
uerfatiuadel’oratione vièta da noi ogni 
volta che noi vogliamo mutare ò correge 
re il parlare nollro, & dire il contrario , ò 
qualche colà diuer a da quello , che noi 
habbiamo detto innanzi > come egli fa ho 
raqui dicendo. 

Ma fcufo uoij & meflejfo riprendo. 

Nel quale verlo egli dice due cofel'u- 
na liè che feufa il tempo & le cofe del mo 
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db 5 lè egli è reftato ingannato dalla vefod • 
tà fua;& dalla poca {labilità di’ quelle & 
l’altra, che riprende fé medclìmo;f6ciolia 
cofa che fapedo egli molto bene^che ogni 
colà mortai tépo interrompe,& quato fuf 
femifero & infelice colui ijquafpone fpe r 
rdnza nelle cofe terrene,la colpa era (ola-; 
niente fua,dellequali due cofe, alfegnà ne 
verfi feguenti la ragione, & prima perche, 
egli (culi loro,dicendo che la natura.delle 
cofe del mondo, è di correre, & confumar 
(i fèmpre fenza hauer fermezza alcuna 
giammai, & di poi perche egli riprenda fe 
fteflfo,dicendo,che coli come la natura ha 
dato a quelle l’ali à volare , ciò è che elle 
non ftien mai ferme in vno flato medeli-i 
mojma corrino continuamente a la mor- i 
te; coli ha anchora dato gii occhi a lui,co. 
iqualiegli polfa vedere quella lor muo- 
verli , & variarli da vno flato a Ynoaltro 
femprejcio è il lume dell’intelletto & il di. 
fcorlò della ragione,onde egli polfa cono 
feer la natura, & la vanita loro . Ma che 
egli tenendo quelli fuoi occhi lilsi,& oc- 
cupati ne i fuoi mali , ciò é nelle cofe del 
mondo, & in amare & cercare quello che' 
egli non douerebbe . Hora che lì accorge 
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dello error fùo , nc prende vergogna , &' 
oltra à di quefto dolore, per intendimene r 
to delle quali colè,fi debbe auertire , che 
tutte le colè,’, che fi ritrouano in quefto - 
vniuer(ò 5 fon di vna di quefte due manie 
re;ò reali , & vere,ò intentionali & finte. 
Reali fimo tutte quelle, lequali hano lo ef 
fere loro realméte ciò è che fono in fatto, ( 
&caggiono lòtto la cognitione dei noftri/ 
fenfi,come fono gli elementi, i Cieli,ìe pie ' 
tre,& gli animali,ò veramente hanno i’o- * 
peration loro tanto chiare, & tanto mani > 
Fefte,che e*fi conolce per quelle mediante s 
l'intelletto noftro chiaramente, che elle fi) ; 
no,come fon le intelligenze che volgono 
i Cieli;& Tanime noftre . Et intentionali ? 
lì chiamon dipoi quelle, lo eflere delle qua • 
li è fidamente ne rintentione,& nello in- 
telletto de rhuomo , ne hano fuor di qucf 
lo, alcuno eflère in fatto,& realmente, 
quefte fòno,tutti i cocetti logicali, cornei 
lòno verbigratia , i generi, le fpecie,i no- 
mile confiderationi, & altre cole firn ili. t 
Onde quefto nome Animale ilquale è* 
vno genere, non ha per fè fteflo eflere aU» 
cuno,fuor de l’intelletto de rhuomo . Ne : 
c in fatto colà alcuna, {è non vn conciety 
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to fdtto da noi, per potere hauer piu faciU 
tpente notitia, della natura di tutti gli ani 
mali. Perche, fé noi non hauelsimo que- 
llo nome generico , quàdo noi volelsimO 
dire ch’ogni animale genera de limili à fé* 
ci conuerrehbe dire il Cauallo , il Leone* 
il Cane,& contargli tutto a vno a vno,ge 
neronde limili a loro ; Doue perhauere 
quello nome del genere, che gli comprerà 
de tutti equalmente,lo diciamo in vna pà 
rola fola.Ét coli anchora quando noi vo* 
lelsimo dire che Ogni huomo ha la ragio* 
nejSaremo forzati a contargli tutti a vntì 
a Vno ; doue hauendo quello nome huo- 
mo,che è il nome delle Ipecie, lòtto ilqua 
le e’ fi comprendono egualmente tutti, 
polsiamo farlo in vna parola, dicédo l b hud 
mo ha la ragione j Ma non è però per que 
Ho , che quella natura huomo ò animale 
liano cola alcuna ò natura alcuna partici! 
lare,ò reale.Ma folamente vno concetto* 
il quale non ha eflere alcuno fe non nel* 
l’intelle&o nollro, perche non liritruouà 
quella natura animale,fuor de Lioni , de 
Cani de Cauagli 5 è de gl’altri animali pari 
tkulari . Ne quella natuta huomo limiU 
Ittttìte fuor de gli huomioi particulari* & 
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però le colè logicali , fono chiamare da i 
Filofofi enti rationali ò vero imaginati,? 
& le cofe lenlìbili , & che hanno lo effe re? 
loro realmente, enti reali.Infra quelli en- 
ti rationali lène ritrouano alcuni i q u ali 
hanno tanto poca entità, per parlare feco- 
do il collume de logici, cioè hanno lo ef. 
ferloro tanto debole che fono ilari alcu* 
ni che hanno detto che n on lono,come là 
rebbe verbigratia quello concietto. Nul- 
la , & quello lì è per non hauer forma ne 
elfere alcuno, & ogni colà pur li conofce^ 
mediante la forma fua. Onde Platone vlà 
ua dire , che non trouaua colà alcuna piu 
diffìcile a elfere conofciuta che il nulla* 
& chenonThauetia potuto intender mai; 
Simile a quelli è anchora il tempori quale 
per no hauere elfere alcuno anchora egli* 
fe non nel intelletto de l’huomo , & nella 
anima rationale,come di mente d’Arillo- 
tile fu detto da noi ne l’altra nollra lettio- 
ne , fono Ilari alcuni , iquali lo negarono, 
&tennero,chenon filisi cofa alcuna. Ma 
che quello nome tempo, fufsi vna chime- 
ra & vna fintione , trouata da coloro, 1* 
quali cercano di ingànare lòfillicamente 
gli altri huomini,con le parole. Et quella 
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loro opinióne era cefi próuata dà lóro. » 

T utte le cofe,le parti dellequali non fono 
in eflerc iniieme con il tutto jnon fono an 
chora elleno realmente, le parti del tempo 
non fono, adunque il tempo che è il tutto 
non è anchora egli. Et la maggior prepo-» 
lìtione di quello Silogifmo, era dipoi prò 
uata da loro, con dir che il tutto non è al- 
tro che le Tue parti polle inlìeme,& dipoi 
sbracciate, & contenute infieme da quel- 
la forma , laquale lo fa elfere quello che’ 
egli è ,onde no vi immaginate che il dieci 
liano dieci vnità polle lèparatamente di- 
fcofto l’qna da l’altra, ma dieci vni polli in 
lieme,& abbraciati di poi,da quella nata-* 
ra,che noi chiamiamo decina, & la mino 
re che è che le parti del tempo non fulsi- 
no,prouauano dipoi coli, le parti del tein 
po,Ìono tre, il pacato, il prefente, & il fu- - 
turo. Il pailato, elTendo ito via, non è piu 
inelfere ;& il futuro lìmilmente,no elfen- 
do anchora, non viene Umilmente à elle- 
re . llellaci adunque folamente il prelèn- 
te . llquale non lì può dir veramente che 
(ìa anchora egli, conciona colà che quàdo 
rhuomo voglia legnarlo egli pafsi fubito 
; Via,& fe pure egliè,egliè vno infante in 
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diuifibiIe,iIqualetton viene a hauere enti 
ta ne /labilità alcuna ;& è limile à vno pu- , 
to,onde cofi come 1 punti (come dicono 
i Matematici) fé bene e falsino infiniti, 
non fiarebbon mai vna linealo vn corpo 
quantunque minimo, perche effondo a U 
trimenti ne feguirebbe che vna cofa dilu- 
ibile fipotefsi fardi parti indiuifibili, la- 
qual co/i, è imponibile ; cofi anchora gli 
infranti fe e* pur fono, fieno quanti e vo- 
gliono, non poflon mai fare il tempo .Ma 
a quella loro ragione, fi rilpondejche fo- 
no alcune co fo, lequali hanno lo effor lo- 
ro,ilquale non confifre nello hauer lè paf 
ti frabdi , & infieme in vn tepo medefimd 
mo co il tutro;come aduiene alle piu; Ma 
nel macare Se rifarli di nuouo cutinuamé 
te. Et quello nafoe, perche illoro effore co 
fiftenel muouerfi.Ondemuoue*dofi,ven 
gono a conforuarefirontinuamente il loro 
eflere. Se ogni volta che mancafsi in lo- 
to il muouerfi mancherebbe anchorloro 
1 e/fore s come èverbigratia vn fiume, ilqua 
le e fidamente fiunie,quanto,racque, che 
fono le parti file fi muouono,& da quello 
flulfo ; Se Tempre muouerfi di quelle,na- 
fee che egli e fiume . Perche come elle Ci 
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fermafsino,&mancafsino di correre,matij 
cherebbe anchora egli di effere fiume;& 
& farebbe,© vno ftagno,ò vno lago.Et di 
quella naturale ancora il tempo. Impero- 
che non eflfend o egli altro realmente (co- 
me noi dicemo nella efpofitione della pri 
ma parte di quefto Sonetto ) che il moto 
del Cielo coli come il moto fermandoli* 
non farebbe piu moto, il tempo ft egli no: 
andafle,ò paflallè via continuamente, no ; 
farebbe anchora egli piutempo . La onde; 
fu ben detto dai Poeta noftro nel Ilio trio; 
pho del tempo,quando voleua dimoftra-t 
re qual fufìfe la natura fua. 

Et uegho andare an%i notare il tempo» 

Debbefi anchora auuertire , che tutte.» 
le cofe,lequali (ì ritruouano in quello vni 
uerft>,racchiufe dentro al cocauo del Cie> 
lo della Luna , fono corruttibili, chi piu,r 
& chi man co, fecondo la natura loro . Et» 
fe bene pare che alcune ne fiano eterne* 
quefto nafte perche elle durano tanto che 
le memorie de loro principii mancano..; 
lo non parlo di quelle che Iddio ha volu- 
to fare immortali per gratia. Ma parlo fe- 
condo la natura , laqual colà ne dimoftrò 
dottifsimamente il noftro Poeta Dante 
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quando difle. : •> ' 

Ze uoflre cofe ,* tutte hanno ìor morte 

Si come uoi j ma ce lafi in alcuna 

Che dura molto, & le ulte fon corte . 

Etla cagione èper effercompofle d*tl 
na materia, laquale non hauendo per fila 
natura forma alcuna; & emendo impoteti 
za à tutte le appetifce parimente tutte.Et 
fèbene ella non può Ilare mai, lenza ha- 
uerne qualchuna adoflb 3 non potendo ha 
uerne pero mai 3 lè non vna fola per volta, 
rimane in lei , la priuatione , & l'appetito 
dell* altre ; onde cerca d’hauerle. Et coli, 
mentre che ella cerca di vellirfi dell’una, 
ella fi Ipoglia de i’altra 3 & in quello modo 
con la corruzzione duna colà ( come di 
ce il Filofofo ) fi caufa la generatione d*u 
naltra. Oltre a quefto 3 douete anchora au 
uertire 3 che in quello vniuerlo come noi 
dicemo già nella prima nollra lettione fi 
truouano alcune cofe, le quali furon crea 
te nel loro principio da Iddio, infieme co 
tutte quelle perfettioni 3 che fi conuiene 
alla natura a loro. Et quelle lòno, infra le- 
fullanzefpiritu^li,gli angeli;& infrai cor 
pi 3 i Cieli . Imperoche gli intelletti de gli 
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angeli (& quella è dottrina di firn Toma- 
fo)furono creati da Iddio,ripieni di tutte 
quelle fpecie intelligibili; lequali fi conue 
niuono alla natura loro;& i Cieli medefi- 
mamente, di quella quantità & con tutte 
quelle qualità, & perfezioni, che fi couen 
_gono loro,onde hebbono ciafcheduno di 
loro la fua perfezione, in quel medefimo 
infiante che egli hebbono il princìpio. Al 
cune altre: fono fiate fate da lui, ne il loro 
priucipio imperfette, & quefte fono fra le 
cofefpiritualijl’intelletto noftro, & infra 
le corporeejle piante & tutti gli altri ani- * 
malbCociofia cofa che l’intelletto nofiro 
da fatto da lui,fpogliato de tutti gl i intel- 
ligibili, & quafi come vna tauola rafano- 
ile no fia fcrizo,ò dipinto cofa alcuna per 
vfàr le parole del Filofofo,&Ie piàte,&gli 
animali nalcono imperfette, & fenza quél 
le parti che fi conuengono alla natura lo- 
ro. Ma perche Iddio ,& la natura fua mini 
(Iraidefiderano che ciafcheduna colà, con 
fèguala fua perfettionejcofi come ella ha 
dato alle piate, & agl’animalijVn principio 
détrodi loro, chele fa crefcere,&acquiftar 
quelle co fe lequali macanoloro chiamato 
da’ Filofofi Natura, cofiha dato anchora 
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* a gli intelletti noftri, : vna potenza chiama 
' ta ragione , mediante laquale partendoci 
da quelle eofè che noi lappiamo, & che ci 
fon note , (libito che noi forniamo profe- 
rirle per propia natura loro, chiamate da i 
Filosofi, primi principii,acquiftiamo par- 
te di quello,che mancaua alla perfettione 
de l’intelletto noftro che fono le faenze 
ideile colè, come acquiftono anchorale na 
turali la perfettione loro, partendoli da 
quel termine nel quale elle fon prodotte, 
6c andando ad acquiftare quello che man 
caua loro . La onde, coli come quelle per 
acquiftare la lor perfettione , mediante la 
natura, fon chiamate naturalijColi noi per 
acquiftare la perfettione de l’intelletto & 
de fanima noftra,mediante la ragione, (ia 
mo chiamati ragioneuoli . Puote aduque 
Thuomo,fe ben non ha per fua natura ftef 
fa la cognition della natura delle cofe, ac- 
quiftarla, mediante la ragione & il difoor 
fo che gli ha dato la natura, nel modo che 
f\ è detto. La onde egli è colpa fua, & non 
di effe cofe,fo egli non le conofce perfet- 
tamente^ coli per quello che habbiaroo 
detto fara hora manifefto quello che dice 
il Po età Uquale confiderando ( come noi 


I 


.. SETTIMA. '27I 

dicemo di (opra ) che fè egli era flato in- 
gannato dal tempOj& dalle colè (ottopo- 
de a quello, la colpa non era loro , ma fua 
ftefla,che le haueua cerche,& amate mol- 
to piu che egli no doueua. Dice a quelle. 

Ma fcufo voi 

Doue (e noi intendiamole egli parli 
al tempo,& à i giorni & cófequentemen- 
te al Cielo, potendoli dire dell’uno quel- 
lo che dell’altro (ieuramente,per la conue 
nienza che egli hanno infieme, & per elle 
re fondato l’uno ne l’altro , come tiene il 
Giefualdo,& come par che Tuonino le pa 
role del teflo , fòggiugne la ragione per- 
che, dicendo. 

Che natura a volar uaperfe bali 

Cioè che la natura vi diede vno eflè.re; 
ilquale confifte in muouerui,& volare ve 
locemente.Conciofia,che il Cielo fi muo 
uà tanto prefto,che e’non Ci polla appena 
immaginatola onde coli come il fuoco, 
iè egli non fcald alfe , non farebbe fuoco. 
Ht lacqua,fe ella non rinfrefcafle, non fa- 
rebbe acqua. Il moto non farebbe ancho- 
ra.egli moto,fè egli flette fermo, & corde- 
guentemente,non farebbe anchora il tem 
po, tempo, &*però non fl debbe folamentc 
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{calarlo, (e egli palla coli velocemete via; 
Ma riprendere chi lo incolpale. No eflen 
do cofa ragioneuole,ne fi potendo gi afta 
niente riprendere , chi opera fecondo la 
natura Tua, anzi fi debba fomam ente lodar 
lo.Ma fé noi vogliamo intendere, cheegli 
parli alle cofe mortali; & non al tépo,ò al 
cie!o,come vogliono alcuni altri,diremó. 

Che natura a uolar uaperfef ali. Cioè vi fe 
ce corruttibili & mortali, & vi diede che 
voi caminiate continuamente alla voftra 
corruzzione.Ponendo nella materia,del- 
laquale,ella vi ha fatte , vno appetito tan- 
to gtande , di poflèder quelle forme delle 
qnali ella è priua,che mentre che ella cer- 
ca di acquietarle, non fi accorgendo, ò po- 
co apprezzando di mantenerli quella che 
ella ha vi guida & vi mena a la voftra mor 
te,& in tempo tanto breue che non vola 
fi vccello alcuno . Metafora ouero fimilir 
tudine certamente molto atta,& accomo 
data, al veloce mouvnento,ò uero trapaf. 
(amento delle cofe mòrtali.Dellaqual ve- 
locità parlando anchora nel triomfo del 
tempo, difle. 

/o. uìdùl diaccia & li preffo la rofa 

Qua firn un pitto ilgra freddo emigra caldo 

v Che 
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Che pure udendo par mirahìl copi. 

S°ggug ne dipoi ilPoetaj& dice. 

Et me fìejjo riprendo. 

Come quello ilquale conolco horamai 
molto bene, che la colpa e mia, come è dee 
to in molti altri luoghi. Imperochefcla 
natura] diede à i Cieli il muouerfi coli ve- 
locemente^ a le cole del mondo quella 
poca fermezza , laquale fi ritroua in loro. 
A mè diede occhi, cioè diede anchor a me 
Io intelletto , & il dilcorfo della ragione, 
accioche io potelsi conofcere quanto elle 
fono vane & inftabili. Et qui co arte Ioni 
inamente marauigliolà,chiama l'intellet- 
to & il dilcorfo noftro ragioneuole , oc- 
chidmperoche come gli occhi fono il piu 
nobile & il piu perfetto fentimeto del cor 
po noftro , conciofiacolà che il vedere, ci 
diacognitione di molte piu cofe che al- 
cuno altro, come proua ilFilolòfo nel pri 
modella fua filofofia lòpranaturale, co- 
fi anchora l’anima noftra, fono veramente 
gl’occhi de l’anima noftra,fono le piu no- 
bili & piu perfette potenze di quella. 
Conciofia colà che /blamente per me- 
zodi quelle,, noi acquiftiamo la perfet- 
tion noftra, cioè la cognitione,& le feien- 
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ze delle cofe.Onde fono fpefT*e volte chia 
mati daiil Poeta ciechi , coloro iquali /e 
le lafciono irhpcdire,& quali acciecare da 
le lu fìngile de lenii, 6c da gli allettamenti 
delle cole mortali di forte che e pare che 
in quelle non ifchorgino il vero , come è 
nel prefèntc Sonetto 3 & ne Tuoi Triomfi 
quando dille. ' {> 

O cicchi il tanto a faticar chegioua, , Et 

. Mifera la uolgare , & ciecamente, 

Et infiniti altri luoghi. Et io pur ne miei 
mali li tenni . Et io pure vlài male quello 
mio intelletto & quella mia ragione ( le- 
galità il Poeta ) perche gli tenni volti , & 
occupatane miei mali, chiamando co gra 
difsima confideratione le cofe del mondo 
mah lupi, j& non mali aflolutamente 3 cori* 
ciofia cola che tutte le cofe che ha fatte 
Iddio ( come noi habbiamo da Mofes nel 
libro del Genefis) fieno buone per loro 
Eefìe 6c il Poeta anchora lo conolceua 
chiaramente hauendo detto in quella can 
zone laqùale comincia. 


Zaffo md ch'io non fo in qual parte io pieghi • 
T utte le cofe di che il mondo è adorno 
Vfcir huonckdiman del majìro eterno* 
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Ma fono di poi rie in qiiàto à noi,ogni 
volta che elle non fono viàte da noi à quel 
£ne,& con quei debiti modi, con iquali li 
conuiene viàrie^ come auuiene verbigra- ' 
tia del ferro ,ilquale è colà tanto vtilel 
Tufo humano, che anchora che egli /la 
buono a molte cofe lì potrebbe niente di 
manco,chiamarlo rio,per chi occidelsi co 
elio fe lielfo, ma non già rio aflolutamen 
te , effendo egli tanto vtile & tanto buo- 
no, à. color chel’ulono per quel fine che 
egli è fiato ordinato a comodo nollro dal 
la natura.Chiama adunque il poetale co- 
fe del mondo fuoi mali non perche elle fia 
no coli per natura loro,elfendo quelle co 
me noi habbiamo detto dilopra per loro 
natura non folamente buone, ma ottime, 

& neceffari.e : & fatte da Iddio per lerui- 
tio & benefìcio de l huomo , ma per elfer 
male vfate da lui , ìlquale abbagliato in 
quel poco della bellezza, che elle inoltra- 
no di fupra , credendoli trouare in loro il 
fuo line, & il fuo contento,era reliato fi- \ 
miniente ingannato dalle frode, & da gli 
inganni loro,& però foggiugne nella cari 
zone medelìma. 
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M(t me, perche piu oltre non difcemo 
tAbbagluiilbel , che mi fi moflra atomo. 
Et coli viene con quelli verfi di que- 
lla canzone a dichi ararli da fé medefimo, 
& dimoftrare quale fia la mete Tua in que 
fio luogo.Peril che non fa meftieri, di ri- 
cercare openione di alcuno altro comcn- 
tatore,non fi trouando ò pofifendo trouar 
modo alcuno altro, migliore nello efpor- 
regli auttori,che efporgli con le lor paro 
le medefime.Soggiugne dipoi oltre a que 
fto il Poeta.Onde vergogna &dolorepre 
do,cioè delle quali cole io non fidamente 
me ne vergognosa ne ho grauifisimo do 
lore»Per dichiaratione delle quali parole 
fi debbe notaresche la vergogna no ecco- 
me fi credono molti) vna virtu,ma è vna 
pafsione,& vno affetto noftro.Etche que 
fto fia il vero, vedete che ella non fi gene- 
ra mai in noi fienza alteratione, ò lènza 
qualche mutatione del corpo noftro ò 
d’alcuna delle Tue parti . Il che,fe ella fulsi 
• virtù, non auuerrebbe. Oltre a di quefto 
la virtù ( come Icriueil.Filofofonelfeco- 
do della Rettori ca,& nel quarto dell’Eti- 
ca) èfèmprc laudabile, & in ciaficheduno. 
Et la vergognano c coli, perche ella è lau . 
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«labile (blamente ne giouani,iquali no po 
tendo per il poco tempo che fon viuuti. 
Se perla poca elperienza delle cofe, éffere 
anchora prudenti, mentono il piu delle 
volte di eflere fcufati de i loro falli , veg- 
gendoli mediante la vergogna,in loro vtf 
difpiacimento di hauer errato, ilquale di- 
moierà vna ferma voglia di emedarfi,& da 
vna certa fperaza che e* non habbino piu 
à cadere in limili colpe. Doue ne* vecchi, 
iquali Se per la lungezza del tempo, & per 
l’elperienza delle cofe, douerebbono elle 
re prudenti, non é laudabile il vetgognar 
fi. Conciona colà, che fìa legno Se indi-* 
tio di poco giuditio . Ne potendoli ha- 
tiere anchora in loro , per il poco tem- 
po ch’auanza loro di vita,molta fperanza 
che li habbino a emédare.Non è adunque 
virtù la vergogna , ma vno de gli affetti ; 
Se delle pafiioni noftre,& no è altro final 
mente che vn’ timore di infamia , Se vna 
paura di elTere dishonorato, per cagione 
di qualche colpa noftra, òdi quegli che 
fono foto il gouerno,& lotto la cura no- 
ftra, feguendo lèmprenon manco dietro 
ale colpe & a i falli, l’infamia & il disho- 
nore, che fi faccino dietro a le virtù & a il 
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bene l’honore & il buon nome, & pero! 
làui cercano fempre il piu che pqffono,di 
occultare que gli affetti, & quegli appeti 
ti,iquah habbino à {coprire i vitii de l’ani 
mOj& a dimoflrare legno alcuno di incó- 
tinenza,ò di ingiuflitia,ò di altre lìmil paf 
{ioni no ragioneuoli , che arrecano altrui 
dishonore &infamia,apreffo gli altri huo 
mini . Non è adunque altro la vergogna, 
che timore.Ma dou e quello che noi chia- 
miamo timorelòlo è di cofe pericòlofe & 
noceuoli alla vita, quella è di infamia & 
di dishonoraza,come dice Dante nel fuo 
Conuiuio.La onde le bene lono il medelt 
mo realmente fanno ( per effere i loro ob 
bietti molto diuerli) due contrarii effetti 
in noi,conciofia colà, che colui,cheteme 
diuenti pallido, & chi lì vergogna diuen 
|iroffo,dellequali duemutationi ècagio 
ne la natura, laquale fa in quelle pacioni- 
quel medefimo effetto ne corpi noftri, 
che favn capitano invna terra a (Tediata 
per difenderla da inimici, che manda feni 
v preil foccorfo in quella parte doue egli 
lènte che ella è offelà . La onde,lèntendo 
la natura nel timore , offendere il cuore, 
non effendo altro quello ( come noi hab* 
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bian deto) che vna paura di non perderla 
vita’, laquale fia nel cuore; leua il (àngue 
da glialtri luoghi , & mandalo a foccorer 
quello; Per il che rimanendo lé parti cftre 
medenoftri corpi, priuedi quello, nenafce 
che Thuomo impalidlfce.Doue fentendo 
nella uergogna uenirl’oftefa di fuori,éfse 
do quella(comehabbiam detto) un timor 
di pèrder Thonore ilquale èvn benepofio 
fuor di noi, nello arbitrio & nelle opinio 
ne de gli altri huomini, leua il /àngue del 
le parti noftre di dentro, & màdalo a quel 
le di fuora,& nelle fuperficie de corpi no 
flri,& particularmente nel volto , ilquale 
/àngue come vn panno ci ricuopra &ci 
difenda il volto , da quella otìfelà che ella 
fènte.Efifendo quello, & infra l’altre par- 
te fue , principalmente anchora gli occhi 
( come era diuulgatifsimo prouerbio ap- 
preflo a gli antichi ) la propria Tedia della 
vergogna , & da quefto nafce , che tutti 
quegli che fi vergognano, arrofiilcono. 
Vergognauafi adunque il Poeta nofiro 
di eììere fiato cofi poco continente, & di 
efierfi lafciato tanto trafportar da gli ap- 
petiti fuoi fenfitiui che egli hauefii ama- 
to le cofe del mondo , & tenuto gli occhi 
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della mente Tua molto piu occupati in 
quelle che egli non doueua. Et perche 
egli fàpeua molto bene, che il vergognar- 
cene vecchi non era degno di lode, ma re 
prenfibile,& brutto, & che egli fi ritroua 
ua horamai ne l’ultima parte della fua vita 
come noi mofterremo di fiotto. Soggiu- 
gne,che oltre alla vergogna, ne ha anchor, 
grauifiimo dolore, efiendo il dolor vna 
triftitia, laquale fi prende de mali prefienti, 
& di quelle cofielequ ali ci fono prefienti 
che difipiacciono altrui, fentiua adunque * 
il Poeta il rìmordimento della confiden- 
za, che lo riprendeua, dello hauer troppo 
amato le cofie del mondo . Il che gli arrc- 
caua oltre a la vergogna non piccolo do- 
lore, laquale confidenza è vno habito po- 
llo da i noftri Theologi, dentro a l’anima 
noftra,ilquale ci ritrae dal male & confior 
taci al bene . Per il che era chiamata da 
Origenes,il pedagogo della vita nollra. 
Ne fi può ntrouar ( come vfaua dir Cice- 
rone ) cofa alcuna piu dolce nella vechiez 
za,che hauerla conficienza che non rimor 
da altrui, d’ hauer mal guidatola vita fiua, 
doue il Poeta fèntendo per il contrario 
nmorderfi da quella di hauer tenuto que 
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gl’occhi che gli haueua dati la natura per 
conofcer quali fuflero le cofe dèi mondo, 
continuamente fìfsi ne i Tuoi mali , dice 
vltimamente che prende di ciò vergogna, 
& dolore nel modo ilquale è italo 
detto da noi . Et è cofi pollo 
fine da lui alla feconda 
parte di quello 
.Sonetto. > ‘ 
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LAOTTAVA LETTIO 

NE SOPRA IL MEDE- 

MO SONETTO. 

• ' * .> ■ I ' ,é L *2 

Et farebbe hor a & è paffuta homai 
Dariuoltarg/i in piu ficura a parte 
Et poncr fine agli infiniti guai 
Ne da iltuogiogho >A mor l'alma fi parte 
Ma da il fuo mal con che (ìndio tu il fai. 
Non accafo e uirtu an%i e bella arte. 

A poi che il Poeta nel 
la feconda parte di que 
fto Sonetto , ha feufàto 
il tempo del partir coli 
velocemente via, & le 
cofe mortali della poca 
fermezza laqual fi ritro 
uà in loro,& accufato fe fteflo, fè egli fi ri 
troua ingannato da quelle , che doueua 
molto piu per tempo conofcer glinganni 
& le frodi loro. Dicendo che cefi come la 
natura , ha dato loro il volar via cofi pre- 
ftamente,hadatò anchora a lui gli. occhi 
del conofcimento,co iquah e’ poteua mol 
to ben conofcer qual fufsi la natura loro; 
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mà che egli cotinuamente gli teneua filsi 
in quelle/londe ne nalceua il fuo male,& 
i fuoi danni, perii che egli con fuo non pie 
col dolore, di fe llelfo fi vergogna ua , co- 
me egli ne dimoftro chiaramente altroue 
dicendo . 

Et del mio vaneggiar vergogna è il frutto; 
soggiugne in quella terza, &vltima, 
che egli è horamai tempo , anchora che* 
doueflè farlo molto prima. 1 

Da rivoltargli in pia feura parte 
Ciò è a colè piu (labili, & piu ferme, & 
porre in quello modo fine, ai guai & a 
gli infiniti affanni , che danno ogni hora 
le cofe del mondo, a chiunche le ama trop 
po sfrenatamente ; ponendo lo affetto & 
l’amor fuo, nelle colè diuine, & che pollo 
no lolamétequietarela volòta,& il defide 
rio nollro,& coli nò verrà apartirfi del gio 
go d'atnore,ma dai mali fuoi. Et per dimo 
llrare quato quella imprefà fiafaticola, ef 
fendo egli & per le lufinge dei fenfi,&per 
la lunga còfuetudine molto appicato alle 
cofe del mòdo, dice douer far quello, con 
Audio & con fatica grandilsima , & per 
elettione , & non accalò,& per ciò elfere 
TÌrtu non naturale, ma propia, & acquili® 
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ta con marauigliolifsima arte. Et coli po* 
ne fine a quefto Sonetto. Per intendimen 
to dellequali cole douiamo notare primie 
ramente, chela vita noilra èllata da vani 
variamente diuifa . Iinperoche Pittagora 
Samio, quello del quale parlando il Poeta 
noflro nel triomfo della fama difle. 

Che prima humrfmcnte 
y ilofofìa chiamo per nome derno' y 
Perche elìendo domandato da alcuni, 
fé egli era {apiente , rifpofe per humiltà. 
Sapiente nò, ma amatore de làpienzafi, 
che cofì Tuona quella voce Filofofo nel- 
la noilra lingua . Conliderando piu tolto 
al modo del vitiere , che fanno comune- 
mente gli huomini ; che alla vita ftefla,la 
diuile in due parti . La prima dellequali 
dille efferque’primi anni ne iquali non ha 
uendo noi anchora, perfettamente , Tufo 
della ragione , Teguitiamo tutti la natura, 
aguifà d animali, onde viuiamo quali tut - 
ti, fecondo vn medefimo modo, & legui- 
tiamoi medefimo collumi. Et perla fecó- 
da quel reltante, ne’quale l’huomogiu- 
gnendo a gli anni delia dilcretione, eleg- 
gendo quel modo di vi.uer,che piu gli pia. 
ce: viue piu tolto fecondo la libera volon 
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tà Tua, che fecondo la natura 3 onde figura- 
tialanolìra vita per cjuella Intera, laqvale 
è da noi chiamata fio. Della qual colà,fa 
mentione Virgilio , dicendo. 

Litera Pythagora di/crimine fèfta bicorni 
Humana aita fyeciem praferre uidetur. 
Quella littera come la ogniurio corniti 
eia da vna virgoletta che andando alquJn 
to diritta, dipoi fi diuide in due,l*una del 
lequali rcllandofi quali nella fua rettitudi 
ne, fi rimane in fu la parte delira ; & l’al- 
tra, declinando verfo la lìnitlra,cade alqua 
toin giu; coli diceua quello Filofofo ef- 
fere anchora la vita noitra.Imperoche tut 
ti,ò la maggior parte de gli huomini, nel 
principio della vita loro poco ò nulla co- 
nofeedo viuono; feguitado la natura qua 
fi in vn modo medefimo , Ma dipoi giun- 
ti a gli anni del conolcimento ( come re- 
cita Bafilio dottore làntifiimo,che Icriue 
Hefiodo efier auenuto à Hercole) fono 
raprefentate loro due vie,l*una deJlequa- 
li,che è quella della virtù, va verlo la par- 
te delira; & appanlce alquante erta,& dif 
ficile nel principio , ma dipoi nel fine è 
molto dolce , & molto piacevole, perche 
guida luuomo a la felicità ,& alla quiete 
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£ua;onde foggiugne Virgilio. 

Nam uia uirtutis dextru petit ardua callent 
Vifjìcilemq. aditu primu (peEiatibus ojfert : 
Sed requiem prebet fejfu in uerttce fummo. 
Et l’altra laquale è quella devitii,che 
declina verfo la parte finiftra 5 le bene par 
piaccuolc & dolce nel principine! fine è 
piena di varii affanni, &di infinite mite- 
ne: come ne dimoftra chiaramente il me- 
defimo Poeta dicendo. 

Molle iter uia lata 3 fed ultima meta 
Precipitar captos. Et quel che fegue. 

Fumo dipoi alcuni altri altri, iquali co 
fiderando,che tutte le cole mortali, haue 
uano dopo il nafeimento loro,in quel me 
tVe ch’elle durauano,tre tempi, ò vero tre 
Flati , ciò c vno che era il primo nel quale 
ella andauano in auguméto,& l’altro nei- 
quale elle ftauano alcun tepo quali in vno 
(iato medefimo,chi piu ò chi meno,lècon 
do il tempo de il duramento loro , & l’al- 
tro nelqualeelle fi diminuiuano cotinua 
mente , Se finalmente mancauano, d i u i Fe- 
ro anchora in tre parti la vita noftra.Chia 
mando quella prima, ncllequal ci agumen 
tiamo anchor noi, adolefcenza,che tanto 
vuol dire quanto accrefcimento di vita. 
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& li fecondi nelle quale pire che noi ftii 
mo alcun tempo in vn efiere medefimo 
fenza farmutatione alcuna, ò tanto picco 
la che appena fi cono fee , giouenu't,& la 
terza nella quale diminuendo continua- 
mente le forze noftre , camminiamo ala 
corruttionc, vecchiezza.onde fu da lor fi 
gurato il viuer noftro, conquelle tre Par 
che, dellequali fanno mentione Apuleio. 
M. Tullio Iuuenale,& molti altri. Dicen 
do che la prima, che era da loro chiamata 
Cloto,laquale inconocchia vna rocca, li- 
gnifica là adolenzajaquale ci da materia, 
& acctefcimento di vita: la fecondo chia- 
mata Lachefis,che fila continuamente, li- 
gnifica la giouentu, & la terza , laquale 
ha nome Atropos che taglia il filosa vec- 
chiezza, laquale anchora ella tagliando fi- 
nalmente il filo della vita nofira, arreca fe 
cola morte.Sono fiati dipoi alcuni altri, i 
quali hanno diuifala vitanofira in otto 
parti chiamandola prima il nascimento. 
Se quefio dicono effere quel poco del te- 
po,che vfeiti del ventre materno noi pe- 
niamo agittar quella pelle , con laquale 
noi nafci amo à guifà che fanno la prima- 
uera le ferpi il loro vecchio Scoglio. La Ce 
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condì infantia, che fono que* pochi anni, 
ne* quali no hauendo noi la lingua ancho 
ra attaà efprimere perfettaméte le parole, 
peniamo à faper fauellare.La terza, pueri- 
tia, che è quel tépo che noi damo da i no- 
ftri padri, & dalle noftre madri trattenuti 
co vani traflulli.La quarta adolefcéza,net 
laquale crefciamo piu manifcltaméte che 
in nefluho altro tempo.La quinta giouen 
tu,nellaquale è il colmo della noftra vita. 
La fella virilità, nel qual tempo eflendo 
l‘huomo molto piu atto che in alcuno al- 
tro, a far quelle operationi che conuengo 
no alla natura fua ragioneuole egli fi può 
chiamar veramente huomo. La fertima 
vecchiezza, nella quale egli è molto piu 
atto a efercitare ranimo,che il corpo,on- 
de pare che auecchi piu che a glialtri fi ap 
partenga il cofigliareL*ottaua & vltima. 
Decrepità, nella quale fi perdono comu- 
ni ente tutte le forze del corpo^ & fi vede 
manifeftifsimamente,adhora adhora man 
Care,& finirla vita. Microbio fcrittore 
dottifsimonel comento che egli fa (opra 
il Tonno di Scipione,elponendo quelle pa 
rolc di Scipione Maggiore al Nipote. 
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Nctmcumetastudfeptenosotttes 
\ Solii anfraftus rcditufcjue cunucrtertt 
- La diuide anchora egli in otto partirmi 
in vn modo molto diuerfo da quefto. Im- 
pc roche egli vuole che le prime fette par 
ti di quella,fiano fette fettennarii perfet- 
ti, & l’ottaua parte 5 vuol che fia in deter- 
minata & lènza fine certo . Dicendo che 
ia natura infìno in cinquata anni, fa in noi 
ogni fette anni vnaeuidentifsima muta- 
tone . Conciofìa colà che ne primi fette, 
ella ci faccia cadere i denti , & rimetterne 
de gli altri nuoui: molto piu atti Se piu ac 
comodati a diùider il cibo che i primi , Se 
oltra di quefto , all’hora fi comincia a po- 
ter efprimer perfettamente le lettere vo- 
cali ; lequali dice per quefta cagione fola 
«fiere fette, & effere ftate chiamate da al-, 
cuni lettere naturali ; anchora che i Lati- 
ni & noi parimente infieme le Riabbia- 
mo ridotte ne caratteri a cinque . Ma fe fi 
confiderà in quanto al fuono,fono in ve- 
rità fette , perche habbiamo due fuoni di 
t,&diò,r uno lungo,& l’altro breue.Nel 
fecòdo fettennario, che fono i quatordici 
anni dice che le femmine 5 & per il calore 
naturale ilquale fecondo ilraedefimo Ma 

: t 
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crobio è molto piu potente in loro eh e m 
noi,& per cagion di fuggir molti inganni 
& molte fralde, fieno giudicate da i legi- 
fli,atte a ciò, due anni prima che i mafehi. 

Nel terzo lettennario,ilquale è ne ven- 
tunanna dice che la ci velie il volto di bar 

j 

ha comunemente, & oltra a di quello pon 
fine al crefcere piu perlalughezza.Ne 28 
anni che fono il quarto fettennario,&ella 
pon fine al crelcere per larghezza , & nel 
quinto ciò è nel trentacinquefimo an- 
no, dice che-ella ha datto al’ huomo tutte j 

quelle forze, & quel valore che egli deb- 
be hauere,onde era confue tudine che 
quegli che fàceuon profefiione di gioca- 
re alle braccia,fe infino a quel termine no ' fi 
haueuono acquillato vittoria, ò honore 
alcuno, fi leuaftero da cotale arte.Nel qua 
rantaduefimo anno che era il fello fietten- 
nario,dice-che de forze cominciono altrui 
a mancare,' per il che era collume aprellò 
alcuni popoli, che nelfuno dal quaranta 
duefimo anno in la fufii potuto conflrin* 
gere d’andare alla guerra, & dipoi nel qua 
rantanouefimo anno, che era il fettimo & 
vltimo fèttenario, dice che le forze nei 
piu fono diminuite di maniera che l’huo , 


OTTAVA. *9t 

mo non è piu atto à (òppòrtare di molti 
difagi & di molte fatiche , come egli era 
prima. Onde dice, che i Romani vfauono 
in quella età, liberare, & afloluere ciafche 
duno da lo elèrcitio militare . Alla ottaua 
& vltima parte, laquale era da quarantanó 
ue anni in la 3 nella quale continuamente 
manca piu la forza & il calore naturale* 
no era allignato da lui altro termine,che 
lamorte.Gli aftrologi iquali attribuiro- 
no ogni cofa a il Cielo , diuidono l’età 
noftra , fecondo il numero de’ Pianeti, in 
(ette parti,& attribuirono la prima parte 
di quella, nellaqual noi abodiamo piu che 
in alcun’altra di humidità > alla Lunaria- 
quale pare che anchora ella fia molto piu 
cagione de rhumido,che fi troua in que- 
fìe cofe generabili,& corruttibili , che aL 
cuno altro corpo celefte,la rconda attri- 
buirono a Mercurio,imperoche ; cofi co- 
me Mercurio, è molto vario ne i fiiói mo 
ti , cofi anchora l’huomo in quella età , è 
molto variabile, & molto voi ubile. Onde 
diceua Salomone, chetrecofe gli erano 
difficili a ritróuare, la via che fa l’Aquila 
in aria*, quella che fa la naue nella acqua 
& quella che fa la Serpe (òpra là terra . 
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Ma che fopra tutte le altre gli éra difjfi- 
cili/sim^, quella de Phuomo nella pueritia, 
ouero adolcfceza fua.La terza attribuiuo 
no fecòdo l’ordine de Cieli, a Venere per 
che in quella età, Phuomo e molto inclina» 
%o à piaceri di Venere, & di amore. La 
quarta è attribuita al Sole. Imperoche fi» 
come il Sple,pare che habbia maggior va 
lore , & maggior potenza ne Poperationi 
fue, onde fu chiamato dal noftro Dante, 

, Lo miniflro maggior della Natura ; 

, Coli la giouanezza è molto piu atta 4 
]a maggior parte dell’operationi de Phu© 
iqo 5 & maftimamente in quanto al corpo, 
che nefluna altra. La quinta, perche in 
quella Phuomo abbonda di fortezza è da 
lorp^attnbuita à Marte.La feda a Gioue, 
conciofia colà , che Phuomo fia alPhora 
molto atto al con figlio . Et Jafèttima che 
èia vecchiezza, laquale è tatda & graue è 
da Ipro attribuita à Saturno, ilquale fa * 
moti ludi molto piu tardamente, che qual 
fi voglia altro pianeta.il noftro non man-, 
co dottifsimo Philolòfo, che eccellenti!?! 
mo Poeta Dante , confiderando ne Pulti-. 
ma pprte del fuo Conuiuio,che la natura 
fa quafi quemedefimi effetunel corfo del 
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viuer noflro,che fa il Sole in vno anno lo 
pra la terra , diuife la vita noflra in quat- 
tro parti,afiimigliandole alle quattro Ra- 
gioni dell’anno.Imperoche la prima parte 
di quella fu alsimighata da lui alla pnma- 
uera, laquale dice efler calda>& humida , 
de nella adolefcentia domina in noi il fan 
gue ilquale è anchora egli caldo & humi 
do, La giouentù fu aflomigliata alla Rate 
perche in quella età domina in noi la col- 
lora laquale è anchora ella calda, & lecca 
come la Rate, la virilità per dominare in 
noi la flemma laquale è fredda, & humida 
a l’autunno, & la vecchiezza che abbon r 
da di maninconia, che è fredda e lecca, al 
verno, laquale oppini one ha feguitato an 
chora il noflro molto reuerendo M. Gio 
uanni della Cafa,in quella fua non man- 
co bella che arpficiofilsima cazone,nella- 
quale egli fi duole tato forteméte cheamo 
re effendo egli vecchio, non reRaua conti 
imamente anchora di alfaltarlo dicendo. 

■ *drfì & non pur la prima flagion frefea 
, Di (jueft'anno mio breue^mor ti diedi; 

Ma del maturo tempo ancho gran parte . ; 

Doue nel fine aisimigliando l’età fua 

al verno dice* 
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Lembi & ilgielo &* quefle netti Sofà 
Velia mia Ulta ^Amor dame non hai . 

Et qttejìa al foco tuo contraria bruma 

Laquale opinione come piu a proporti 
to à la intention del Poeta , come voi ve- 
drete nello elporre il tefto 5 terremo ancho 
ra noi . Hauete oltre a di quello a notare 
che i Filolòfi & particularmente i Peripa 
tetici , tengono che il Cielo fia eterno,& 
quello nafce,perche non pofiòno imma- 
ginarli per via naturale, che il moto loro 
liauefii mai principine che eglino fimil 
mente falsino creati , ò fatti da alcuno 
Agente,conciofia coliche eflcndo que- 
gli la cagione della generatione & della 
corruzione di tutte le cole , laquale è an- 
chora ella eterna(però che fempre fu feco 
dò loro quello ordiue , che della corrut- 
tione d’una cofa,ne nalcelle I3 genewtio- 
ne d’unaltra)hifogna anchora che e’fieno 
eterni loro. Ma la cagione di quella loro 
eternità 5 per laquale e non fiano corrutti 
lijCome fono tutte quelle altre colè da lo 
ro in giu 3 fu allègnata variamente da lo- 
ro.Imperoche Empedocle fecondo che ri 
ferifee Plutarco . Diflfe che * Cieli erono 
jti C 
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eterni : perche la sfera del fuooòjaquale è 
lor vicina } haucua conuertita la materia 
di che egli eron’ fatti, laquale fecóndo lui 
era Aria in materia chriftallina condenfa 
ta,& purgata di tal forte che ella non po- 
tcua corromperli. Platone diceua enei 
Cieli erono eterni per volontà d’iddio il 
quale gli manteneua coli conia potenza 
£ua,ma fe e* non filisi quello che manche 
rebbeno perche ei fon per. lor natura cor- 
ruttibili. Alcuni altri furono che per efpe 
dirlène breuemente dillonp che quello 
procedeua perche iCieli lon copofti d’un 
altra materia che no fono quelle colè fub 
lunari & molto diuerlà di natura da que4 
fla 5 perche non é in potenza a riceuere al- 
tra forma che quella deCieli.Et hauendo 
quella&nonrellando in lei appetito alcu 
no d’altra , li ila contenta lòtto di quella, 
& coli fara fempre perche non potendo ri 
ceuere altra forma che la celelle,& hauen 
dola no può alterarli ne riceuere in fe paf 
fione,ò mouimento alcuno. Altri diffono 
chela eternità de*«Cieli, no procedeua da 
la materia, come tengono quei primi, con 
ciolia cofa che anchora quegli liano fatti 
della materia medelìma della quale fon fa? 
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te tutte faltre cofe.Ma procedeua dala for 
ma, laquale è tanto valorofa,& tanto potè 
te, che ella tien coftreta lamateria fotto di 
(è,ò voglia ella,ò nò . Di maniera che egli 
auuiene a lei, come farebbe a vn feruo,il- 
qualc ftefsi co vn fignore tato potete^ che 
anchorache e defiderafsi nàturalméte di 
mutar padrone, & fcabiar quella feruitu; 
temefsi tato le forze fue, che per paura di 
' quelle,& per no conofcer alcun’altro piu 
potente,che potefsi cauarlodi lotto quel 
le, fi ftefsi beche cotro a fua voglia, il me- 
glio che egli potefsi fèco , cofi la materia 
laquale è fotto la forma celefte,fe bene el- 
la appetifce per fua natura tutte le forme 
per effer come noi habbiam dettola mede 
(ima che quella di che fon fatte Taltre co- 
le, non eflendo potente da fe difpogliarfi 
di quella, & veftirfi d’unaltra . Conciofia 
cofa che la materia perfè ftefia, non hab- 
bia attione, ò forza alcuna , & non fia per 
natura Tua propia atta fe non a patire .Ne 
(ì trouando Agente alcuno, piu potente 
& di maggior forza che il Cielo, che ne 
(cacci la forma che ella ha , & introdu- 
cauene vn’altra è forza che ella fi ftia (ot- 
to quella che ella ha. Perche voi haue- 
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te a fapere che a fare vna colà, non bada- 
no la materia , & la forma Sole, che Info- 
gna anchorlo agenteVilquale introduca 
ì’una ne l’altra, coli come a fare vn figillo, 
douc fia verhigratia la imagtne diCefare, 
non bada ne la cera , ne'l figillo, che bifo- 
gna anchor la man dello agente che impri 
ma il figillo nella cera ; & quedo è il Cie- 
lo,ilquaieè vniuer/àle cagione di tutte le 
colè che fi generono,onde fu con non ma 
co dottrina che leggiadria detto da il no- 
ftro Poeta in vn fuo Sonetto, volendo lo 
darla dia M. Laura. 

Chi uuol ueder quantunque può natura 

Et il Cielo fra noi $ 

Intendendo per natura la materia, & la 
forma che cofi le chiama anchora Aridd- 
tile,& il Cielo per lo Agente, & cofi pro- 
uono finalmente,che i Cieli fieno eterni. 
Sono dati alcuni altri,iquali hanno detto, 
che la cagione della eternità de Cieli,non 
procede particolarmente, ne da la materia 
ne da la forma, ma da tutto il compodo in 
(ìeme,& quedo fi è, per non liauere quel- 
lo contrario alcuno cóciofia cola, che eia 
fcheduna colà, che fi corrompe,fi corrom 
pa mediante qualch un’altra, che gli è con 
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traria, & che il Cielo non habbia contra- 
rio , è da lor prouato , & per loperation 
Tua propria & naturale?, & per la qualità 
fila prima. Da la operation lua naturale,la 
quale e il muouerfi circulamente, dicen- 
do che il moto circulare non ha cótrario; 
conciofia cola che egli non fi parta da vn 
termine, & vadi a vn’altro, iquali confide 
rati come termini fonocotrarii come fan 
no gli altri moti, ma ritorni Tempre a cpael 
termine, & a quel punto medefimo, don- 
de egli fi parte.Non che nel moto circuì» 
re fia punto alcuno realméte, ma fòlamen • 
tedoue altrui Telo immaginale onde no 
viene fimilmente hauere anchora ne prin 
cipio ne fine; & no hauendo principio ne 
fine ,viene a efiTere eterno.Et cofi per cofe 
guenza, viene anchora à attere eterno il 
fuo fubbictto.Doue l’altre cofe mouédo- 
fi chi in gi u, & chi in fu, moftrano d’effer 
contrarie Tuna a l’altra,perche quelle che 
fi muouono in fu, lo fanno per elfere leg- 
gieri;& perconfeguenza calde, & quelle 
Jequali fi muouono in giu per elfer graui 
& perconfeguenza fredde , & cofi vengo 
no à effere contrarie;& eflendo contrarie 
fi corrom pono l’una raltra.Pruouano ol- 
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tl*e a di qùefto che il Cielo non hahbia co 
trario 5 per la fua qualità prima; laquale è 
lo eflfere lucido , dicendo, come è il vero* 
che la luce non ha contrario alcuno.Et (e 
qualchuno opponevi le tenebre,dicendo 
che elle fono cotrarie della luce,(ì rifpode 
che le tenebre realmente no fono cofa al- 
cuna ma (blamente priuatione della luce, 
onde quando vogliamo far buio in qual- 
che ftanza,non bifogna che noi vi metia- 
mo colà alcuna che fìa contraria alla luce; 
Ma (blamente leuarne quella,& proibi- 
re che ella no vi entri. Et di qui nalce che 
la ofcuratione , & la illuminatione Ci fan- 
no in vno i ftante,& equalmente per tut- 
to, come fi vede quando (ìfpegne vn lu- 
me, ò quando Ci accende in vn luogo oue 
fìa buio,& come appare la mattina,quan- 
do il Sole elee fuor del noftro orizonte, 
che in quel medefimo tempo che il fuo lu 
me , è in oriente, è anchora in occidente, 
& la ragione è perche non (i ha a cacciare 
colà alcuna in far luminolà vna ftàza che 
fia buia , ma bada (olo che vi apparifcala 
luce, perche le tenebre,non le elìendo co- 
me noi habbiamo detto contrarie ma vna 
mera priuatione , non le fanno reiìftenza 
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alcuna, doue a fare vna colà calda 1 aquale 
era fredda, ò bianca, elfendo nera , perche 
il freddo,& il caldo, & il bianco & il nero 
fono contrariijbifogna prima difcaciarne 
l’uno,& drpoiintrodurui l’altro, nellequa 
le cofa bilogna tempo , & non fi può fare 
in vno iftante come la illuminatone, per 
che oltre a di quello l*un contrario fa tem 
pre piu refiiìenza che egli può à l’altro. 
Doue le tenebre non elfendo cofa alcuna 
come noi habbiamo detto difopra,nofan 
no cofi.Non hauendo ilCielo aduque per 
le ragione dette cotrario, dicono coftoro 
e’ ne lègue che egli non polla corromper- 
li, & quelle fono le ragioni conlequali 
prouono i Filolofi,che i Cieli fiano eter- 
ni , delle quali quale fia la piu vera , ò le 
egli nafce da vna,ò veramente da tutte in 
fieme, voglio io lafciare determinare a co 
loro,iquaìi fono molto piu efercitati nella 
Filolofia,che non lon io . I Chriftiani di- 
cono,che i Cieli non fono eterni,ma che 
anchora quegli mancheranno, infieme co 
tutte l’altre colè, quando piacerà a Iddio, 
coli come è furono anchora creati da lui 
quando piu gli piacque. Conciofia colà 
che fia Icritco nelle fàcre lettere del veci 
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chio teflamento,che iCie!i,& la terra ma 
cheranno,& Iddio folo durerà in eterno, 
de in quelle del nuouo teftamento , che fi 
fora vn Ciel nuouo,& terra nuoua, molto 
piu bello di quefto . Laquale cofàfcrifle 
anchora il noftro Poeta nel Tuo Triomfò’ 
della di uimd dicendo. 

Veder mi parue immondo 
Nuouo m etate immobile & eterno ; 

Etti Sole & tutto il Ciel disfare atondo, , 

Et le fue felle anchorja terra e il mare 
Et rifamo un piu bello & piu giocondo. 

Et tutti i Teologi fimilmente dicono 
che Iddio Polo c eterno,& tutte Taltre co 
le fono corruttibili,&fe bène fé ne ritmo 
nono alcune lequali fono immortali co- 
me fono gli (piriti angelici,& l’anime no- 
ftre.Elle non fi poflon chiamare verameti 
te,eterne,conciofia colà, che elle fieno co 
lì per grafia & per dono di Iddio ; & non 
per natura loro.Et potrebbono edere an- 
nichilate ogni volta che a lui piacefii.On 
de dicono,che fe bene i Cieli pare che fie- 
no eterni jche anchora quegli mancheran 
no quando piacerà Iddio 5 & che Tara fini- 
to il numerg de gli elettila ragione che 
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egli aducono , oltre a la volontà d’iddio, 
cauata pur da le facre lettere è quefta.Tut 
te le cole, & particularmente i Cieli , co- 
me è fcritto da Mofes nel Genefì.Furono 
fotte da Iddio per feruitio de l’huomo.La 
quale cola pare che apruoui ancora Arift. 
dicédo che l’huomo e fine di tutte le cole, 
prima per benifìcio del corpo , conciona 
che come noi habbiam detto iCieli prodi! 
chino,& forno cagione di tutte le colè , le 
quali fono necelTarie perla vita de l’huo- 
mo,& dipoi per benefìcio de l’anima , ac- 
cioche egli potefsi contemplando quegli 
Venire in cognitione de il loro fattore, & 
della fàpienza & bontà fua.Effendo fcrit- 
to nelle fiere lettere, che i Cieli narrano la 
gloria diDio,& il firmamento cioè il Cie 
lo {Iellato, dimoftra l’opera delle fue ma- 
ni.Quando noi faremo aduque tutti mor 
ti , nel giorno del gran giuditio, fè e’ non 
mancafsino anchora iCieliJ’eflèrloro fa 
rebbe in vano;laqual cofa è contro à l’or^ 
dine di Dio,& della natura . Perche rifu- 
feitando impafsibili , & immortali, come 
noi faremo , non haremo bifogno di cofa 
alcuna, in quanto al corpo,& in quanto à 
l’ammo^non haremo anchor piu bifogno 
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di contemplar Iddio nelle creature, ne ve 
nir per mezzo di quelle colè vifibili,in co 
gnition delle inUifibili,come dice lo Apo 
itolo.Perche lo vedremo à faccia gli elet- 
ti pergratia, & i reprobati pergiuftitia. 
Qjjefte colè confidente alquanto da noi, 
ci faranno hora intender facilméte . Qual 
fia in quello luogo la mente del Poeta j il 
quale ritrouandofi quando egli fece il pre 
fente Sonetto, nel’ultima parte delafua 
vita ( Imperoche come fi vede, egli fu fat 
to da lui quando egli incominciaua a por 
fine a l’amo r di M.Laura laquale fu ama- 
ta da lui dieci anni da poi che ella fu mor- . 
ta,& quando ella mori il Petrar. haueua 
anni quarantaquattro ò piu ) & confide- 
rando che {anima nella età della vecchiez 
za debbe come Icriue Dante nel fuo con 
uiuio ritornare a Iddio dond’ella vici pri 
mieramente, Diffe. 

Et farebbe bera & é paffate bomat 

Vi /imitargli in piu Jicura parti 

Etponerfne agli infnitìgua i 

Cioè che egli è homai tempo che io ri 
uolti quegli occhi che io ho tenuti fino a 
qui fune ne miei malizio è il conofcimen 
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to de l’inteletto, & de la ragione,in parte 
piu ficura,cioèa colè lequali non fieno 
offefè,& defirutte da il tempo. 

Che mentre tu le fìringifon paffete 
Do u e fé noi vogliamo che egli parli co 
ine Filofofo. Intenderemo i Cieb,iquàJi 
eflendo eterni,come fu da noi detto difo- 
pra,& non potendo eflfere offefi da il tem 
po,come tutte le altre cofc mortali, fi pof 
(bn meritamente chiamare parte piu ficu 
ra.Intendendo per efii Cieli, la còtempla- 
tione delle cofe diuine . Et fè noi voglia-* 
mo che egli parli come Chriftiano,come 
è in verità da penfàre,hauendo egli detto 
nel filo triomib della diuinità , come» noi 
dicemo difòpra,che iCieli mancheranno. 
Intenderemo in Dio,ilquale è fidamente 
{labile, & eterno, cercado come ci admae 
{Irai* dottrina euangelica, di tefaurizare 
in quelle cole , lequali non poflono efler 
furate da i ladri, ò rofe & confumate da le 
Tignuole,come fono quelli beni del mo 
do.Et perche l > huamo,& mafsimamente 
chi è vero Chriiliano , debbe tener tem- 
pre la mente verfo Iddio,& fe pure qual- 
che volta impedito da i {enfi , 6 fidato da 
le lufinghe di quegli^ ò fucilo da Tinfer r 

miti 
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miti de là carne rhaucfsi tenuto per qual 
che tempo occupata in terra, & nelle colè 
mortali è ferri pre a tempo al farlo.Dice co 
arte marauigliofsima. * 

El farebbe bora & è paffuta homai 
*•" Cioè & fé bene io doueua nuolgergli 
molto prima, egli è tempo homai al farlo; 
ledendo io ne l’ultima parte de la mia vita. v 
* Et pone) f ne agli infinìn guai, 

' Il che non può farfi in modo alcuno al 
tro piu ficuro,che lcuando l’affetto, & la 
(peranza da il mondo,& da i beni morta- 
li; porla in Dio,& nelle cofe diuine, con- 
ciofìacofa ché il mondo, & i beni morta- 
li: arrechino con loro Tempre vna infinità 
di penfìeri,& vna moltitudine di affanni' 
grauifsimi ; & Iddio porga grandìfsima 
contento, & quiete d’animOja quegli ché 
l’amono.Debbefì anchor notare , che egtt 
diffe , riuolgere, & non volgere gl’occhi: 
per di moftrare, che l’anima noftra e da Id- 
dio, & ha hauuti alcun tcpo grocchi vol- 
ti vcrfo. di quello, fe no altrimeti,almaco 
quado ella vfcì de le fue mani,ò ueramcte 
per quel tato del tepo,che elladimorò nel 
h innocenza,dellaquale ella’fu veftita pe* 

meriti di Ghriflo ; mediante l’acqua del 
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(acro batefimojper il che ella diuenne di fi 
gliuola de Tira figliuola de la gratin; ma e 
no bafta ancor riuolger gliocchi verfo 14 
dio ; per cercar di cdnofcerlo mediante la 
forze holìre,& fenza il lume fuo particu 
lare , che e’ bifògna anchora amarlo, per- 
che chi cerca di conofcere Iddio co la pru 
denzahumana, {blamente per intenderla 
natura fua,& percuriofità fola, quanto 
piu fi itfatica,piu retta confu fò, & manco 
ne intende ; Come fi leggie che auenne a 
Simonide Greco , ilquale domandato da 
Hierone tiranno,che cofa futte Iddio, gli 
chiefe tempo due giorni a rifpondere,& 
dapói,dopo i due giorni , ne chiefe quat- 
tro , & dopo i quatro , otto : dicendo che 
quanto piu vi penfiua,tanto piu gli pare- 
va diffidi cofa il conofcerlo , doue a chi 
lo cerca con lo affetto , & con la volontà 
infiammata de famor fuo,aduiene il con- 
trario, conciofia colà che Iddio ami que- 
gli che amono a lui;& a quegli manifefti 
la faccia & il nome fuo,onde fi leggie che 
egli dille che haueuamanifeftato il nome, 
fuo a Mofes perche egli era fuo feruo.Ma 
auertite che quefto nome feruo nelle fi- 
ere lettere nò lignifica colui ilquale fi po-j 
•/ 
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He a flar con altrui per prezo, & per gua * 
dagniar premio alcuno mediante le fati- 
che fue,pefche quelli loft chiamati dalle 
facre fcritture mercennarii, ma lignifica 
comperato , ò acquiftato , nel qual modo 
damo noi lèrui d'iddio tutti . Conciofia 
colà che egli ci habbia comperati col fan- 
gue del Tuo vnico figliuolo, & acquiftati 
nella vittoria, che ottenne Chrifto Salua 
tornoftro, quando e vinfe& deftruttela 
morte noftra,con la Tua; come fcriue Pau 
lo Apoftolo , onde colui fi può chiamar 
veramente Temo d’Iddio,ilquale conofie 
do cofi marauighofb beneficio, ne ritiene 
continuamente la memoria, dentro al luo 
cuore,come faceua Dauit profeta, ilqua- 
le confidato nella prometta che Iddio ha- 
ueua fatto per la bocca de fijoi profeti ; di 
ricomperare la natura humana , gli ncor- 
duua cofi fpettb ne Tuoi Salmi, che era fer- 
uo fuo,non per chiedergli premio alcuno 
de i Tuoi meriti ma folo perche egli no le- 
uafiidalui lo {piritofuo. Cognofcendo 
adunque il Poeta noftro, che lalèruitù 
d’iddio é fondata fittamente in amore , & 
che il riuolger gl’occhi verfodi quello^ 
non è altro che il ricognofcere che egli è 
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ilTommp 8c perfetto bene,& conlèguen- 
temente amarlo, foggiugne. ' 

Ne da il tuogiogho *4mor l'alma fi parte [ 

Ma da il fm mal 

< • o 

Quali dicendo , ne reitera per quello 
die io elercitandola volontà, & lo affetto 
( non ami, ma amero folo quella cofa che io 
debbo fommamente amare , ciò è Iddio. 

Conche [luoiu tu tifai 

Et con che operai& con qual faticalo 
faccia quello fegue parlando a lo affetto 
fuo tu il lai ; che eri tanto apiccato a que- 
lli beni mondani, & in quegli fperaui tro 
tiare il contento,& il fine tuo, ma in que- 
llo confille la virtù, laquale come dicono 
i faui fi elercita tempre eirea le colè diffici 
li . Et'vltimamente volendo moltrare che 
egli fa quello penfatamente, & co lomma 
prudenza, de volontanaméte foggiugne. 

. Non accf.ifo è uirtute an%t e bella arte, 

Doue fi debbe notare, che il cafo, & la 
fortuna fecondo Arillotile fono due ca- 
gioni accidentali^ di quegli effetti,iqua 
li auuengono rarilsime voltejma il calò è 
molcopiu vniuerfale chela fortuna, per-» 
che fi ehende in tutte le cofe cefi anima-* 

- i I J 

: ii V - .. 



k 


^ roTTAVAi. 309 

te,& checonòfcono,come ne le inanima 
tt & che non cono {cono, Doue la fortu- 
na ha folamente luogo in quelle che au_ 
uengonoà gli agenti che conolcono , eC- 
fendo cagione di quegli effetti che auen-i 
gotiodi raro & fuori de l’intentione loroj 
onde fe vno légno verbigratia cadefsi per 
forte in vn fuoco, & ardelsi ; quello enee 
lodi quella arlìone lì chiartiarebbeica- 
cafo, perche fe bene detto elfetto è cotro 
a fintentione di quel legno ilquàle le ne 
venne al balfo,cercando del fua> luogo co 
tieniente come colà grane, quello fuo.di- 
feendimentó non fu per elèttione, & co* 
gnofcendo,ma per propietà naturale dtfl4 
la fua forma , laqualelo còftringe andare 
in giu ; ma fe vnb cauando terra per. fare 
vno, fepulcro , ò per piantare vno arbore 
trpuafsi vntheforo , di quello effetto per 
auucnìre di raro , & clfer fuor de l’inten- 
tione 4i colui, che opera cqgnolcepdo & 
per eIettione*lì direbbe elfcre Hata cagio- 
ne la fortuna.E adunque, ogni fortuna ca 
fo,ma non già ogni cafo fortuna : & per 
efler come noi habbiam detto luna & fai 
tra cagione accidentale, non lì, fa quellq 
che elle propiamente li lìano .llmperoche 
" ‘ V Ìli 



$10 tEtTIONS 

dèlie colè accidentali effendo elleno infi- 
nite non fi può hauere fcienza.De le qua 
li cofe è manifefto 5 che a i fàui & a i pru-- 
denti auuengano molto manco colè a ca- 
lo & a fortuna che non fanno a gli ftolti 
& a gl’huomini di poco conofcimento, 
perche i fàui conofcono molto meglio la 
natura delle cofe& preueggono quegli 
effetti che poffon nafcere da loro che no 
fanno gli ftolti ò quegli iquali hanno po- 
ca prudenza ; onde vfono dire i Filofo fi 
chedoueè piu intelletto é manco fortu- 
na , laqual cofa diffe anchóra in vna fua 
canzone il noftro Magnifico Lorenzo de 
Medici cofi. 

Quel che fubiace al ben de f intelletto 

T anto manco fubiace ala fortuna, 

Et dopo qùefto fòggiugne ilPoe.per mag 
gior dichiaratone del intendimento fuo. 

E uirtute an%i è bella arte . 

Cioè è operatone fatta con ragione 
da le piu nobil parti dell’anima noftra che 
fon o l’intelletto & la volontà , che cofi è 
diffinita da Ariftotile la virtù ne fuoi li- 
bri de l’Etica ; & perche neffuno penfafii 
che ella fufsi virtù naturale fòggiugne , è 
bella arte,cio c virtù habituale acquiilata 
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con l’aite del frequentemente operare atl 
ti virtuofi &lodeuoli per elettione & co 
prudentifiimo configgo, nel quale modo 
{blamente fi acquiftono le virtù median- 
te le quali domando le pafiioni del fenlb 
& raffrenando lo appetito fi conlegue fi- 
nalmente & in quella vita & ne l’al- 
tra quella felicita de laquale, 
e capace l’humana. 
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OVENDÒ io fare f ìam 
j pertumpiacere a uot 
altri miei cimici 3 molto Re 
uerendo M. VicrfranctCco 
alcune mie Lettiom 3 non 

pi» uedute 3 mjìcmc con [al 

tregi^ d'^te fiora. Et effóndo ui tjuella che io fé 
ci nel uoftro Conflato 3 mi è parfo cofagiufta, 
publicarla, a nome uoftro 3 cojì come ella fu let- 
ta alhora . Et fc bene quefta non è coCa equina 
lente a quella honorata & chiara teflimonan - 
%a 3 che uoifacefte di me nella uoftra origine 
della lingua Fiorentina. Oltre alla dedicatione 
della uoftra Lcttione 3 fopra l ordane del uniuer 
fo - Ella feruira pur per bora nel confpetto di 
chiunche la uedra 3 perftgno non folo della Inn 
gha et uirtuoja amicitia nofìra 3 ma dim certo 
parti culare umoresche io hi hofcmpre confila 
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LA NONA LETTIONE 

DI GIOVAM B ATI- 

STA GELLI. 

O N volendo il meritil* 
fimo Confolo noftro Ac 
endemici virtuofitimi, 
& voi altri vditori nobi- 
litimi , che in quefto 
giorno fé bene egli è So- 
lenne, & tanto celebrata 
da’ Chriftiani,fi mancati di que’ lodeuo- 
li exercitii, (oliti a oflferuarfi in quefta no 
tra felicitima Accademia . Ne io fimil- 
mente mancare di oflferuar quanto, io mi 
fono volontariamente obligato; aggiun- 
to oltre a di quefto a tali cagioni il volere 
compiacere a lui il che io defìdero gran- 
demente, per la vera & intrinfica amicitia 
che io tengo (eco, mediante le molte &ra 
re virtù Tue : vengo oggi nello honorato 
confpetto voftro a ragionare alquato, co 
efto voi, {òpra quella deuotifsima,& bel- 
litima canzone,o uero prego,del noftro 
non manco dotto , & artificioso che leg- 
giadro Poeta M. F. Petrarca alche fare 
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ne in vita & muoue,Ia grande, 8c maraui 
gliofà folénitqjdrquefto (acratifiimo gior 
no , nel quale fu tanto abbacato per amor 
noftro da Dio la diuina natura,& inalza- 
ta lhumana,che e* fu fatto di tutta due co 
giunte infieme,vn fuppofito, & vno indi 
uiduo (olo,tal mete che appreflo a gl’liuo 
mini,diuenne vera al tutto quella mara- 
uigliofà propofitione,Dio è huomo,cofà 
al t utto infolita & n uoua,& non mai piu 
penfàtada mente alcunahumana , come 
humanaine vditada orrccchi dihuomo, 
come huomo , conciona colà che egli ha 
trattato in eflfa canzone lungamente dal 
Poeta,di coli alto, & marauigliolò mifte- 
rio, a la cognitione delqualc non potendo 
agiugnere per fe fteffo il lume del’intcl- 
letto humano, la pnde quegli che lhanno 
voluto intender con quello fòlo,{on cadu 
ti in infiniti errori, dicendo chi che il cor 
po che prele no fu vero corpo,ma fantafti 
co:come fecero i Manichei, chi vn corpo 
lènza anima , mettendo in quello in luo- 
go della Anima la diuinita: come Appol- 
linare , & Arrio , chi che Dio non era in 
fai fealmente,ma folo per potenza 
& per gratia,& chi vna colà & chi vna al- 
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tra fimite Fadibifogno di' fonie lantilsfo- ' 
mo,& certilsimo deila fede.'Spogli adun- 
que ciafoun di voi oggi vditori nobiliftfo 
mij’intelletto foo,di quelle ragioni ,& di 
quegli argomenti 3 (opra de quali fonda 
ogni Tuo intendimentojla làpienza huma 
m,& vertalo di quello lume fimtilsima 
della fede,imperoche ei non fi può per ai- 
timo altrq mezo peruenire, a la cognitio 
he di còfi riiiouo , &màranigliofo mille- 
no, efieridopiaciuto a latìchor di quello, 
di àfèòridérlo adipi enti del mondo re- 
ueladoa i parùòli,& bumiH di cuore , 8c 
prelli piamente & chnfoafi.a!mente, oggi 
le orecchie à le parole mie, iltljuale vengo 
tonchora io a ragionarui dirai cofirjlpoglia 
to ai tutto di quelle finente hpmane,nel* 
le quali io ho di già fpefo non picciola 
parte de mie anni,& confidato folo nel lu 
ftie della fede , & nella authorita delle fa- 
cre,& diuinelettere,ma per che tal cola è 
dono p'rópio di Dio, onde debbe chieder 
fi folamente &principalmétoa lui, io pre 
go quanto io póllo il piu lui, che è datore 
di tutti i beni, che fi degni oggi di aprire 
di maniera ledala ra mie, che iapofia anuri 
tiare- ficuraméce le laudi fue,& di poi tufi .... 
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ti voi , die voi mi prediate quella vdienza 
che debbe fard a l’alce & diurne cofe,& io 
comincierò a dir fòpradicio quel tanto, 
che mi farà da lui per (uà gratia concedo* 
V ergine Santa che di fol ueflita * ■ 

Coronata di Jlelle a il fommo Sole . ' 
Piaceflifì che inte fuo luce afeofe v 
La intesone principale del Poe.in quefta 
canzone o vero prego a Maria vergine.Si 
vede chiaramete vditori nobilifche è,cer 
care la falute fba,&il vero fine fuo:coia de 
fiderata naturalmente da ciafcuno.Et per 
che tal fine no c cofa h umana, ma diuina, 
& che fupera la faculta delhuomo:& i me 
zi debbon effer proportionati al fine egli 
conofccndo di nò poterlo acquiftare co le 
forze fue fole naturali, ma effer dibifogno 
a volerlo còfèguire della gratia di Dio, ri 
corre a Maria pregandola che gli fia inter 
Ceditrice di cotal gratia a preflo Iddio, pi- 
gliando come fua aduocata la protettone 
fua,accioche che egli co nfègua tal beati- 
tudine.Laqualee cheDio accolga nel fuo 
fine , il fuo vltimo fpirito in pace , & per 
quefta cagione fi vede elfere fiata fatto da 
lui quefto prego, & quefta canzone nella 
quale per efière ella fiata fatta da lui con 
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Dottrina,& arte marauigliolìlsima, fono 
primieramente da confiderai circa a il 
tutto, & a la difpofitione & ordine di 
quclla,alcune cofie,lequali non fono fiate i 
per quanto io ho veduto lcoperte,ò nota f 
te per infine a qui,da alcuno de gli expoli 
tori fuoi,& quelle fono circa a l’arte, & a 
colori retorici che fono in quella, iquali 
fono tanto meglio vfati quanto fono piu 
a{cofti,&piu celati. Conciofia cola che 
l’ulargli feopertamente, & manifeflamen 
te,renda molte volte lòfpetto l’animo de 
gli vditori ò veramente gli muoua trop- 
po a l’ira ò a la milèricordia>& a quello fi- 
ne al quale ha indiritta l’intentione fua Po. 
rotore , per la qual cagione lì legge e fiere 
fiato prohibito da gli Areopagit»,il potè-, 
re vlàre ne loro giudicii , in caufa alcuna* 
orationi piene & ornate di colori limili* 
come quegli iquali giudicauano quelle ef 
fèr tanto atte, a muouere & a volgere gli 
animi de giudici, a gli affetti, & a le pafsio 
ni , che e’ non potefiero giudicare di poi 
rettamente caulà alcuna, ie non con difH- 
culta grandilsima . Via adunque il Poeta 
noftro con confideratione grandilsima* 
in quello fuo prego tali colori*nafcoden- 
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do léggiadrifiimamente fotto i velami & 
concetti poetici. Parte dello oratore, on- 
de non fono conofciuti fè non da chi dili- 
gentifsimamente, & con ftudio grandini 
mo,le confiderà. Per intendimento delle 
quali colè è da Papere, effiere folaméte cin- 
que quelle parti principali , le quali fono 
vfateda i retorici nelle, orationi, & que- 
lle fono, Lo efordio, ouero principio.La 
narratione. La prouatione.La confutatio 
ne, & La peroratione o ueramente coclu 
fione , delle quali fi fèrue il Poeta in que- 
lla fua oratione, fidamente di tre, della pri 
ma,& della fecondabile fono l’efordio,& 
la narratione , & della vltima , ciò è della 
peroratione . La prouatione , & la con- 
futatione ,fono folciate da lui in dietro, 
per non elfiere a propofito, ne manco an- 
chora neceflarie al’intentione fua . Impe- 
roche della prouatione non haueua egli 
bifogno alcuno, effondo lacaufà fua ma- 
nifeflifsima , ciò è la mifèria & il dubbio- 
fio flato nel quale egli fi ritrouaua,& il bi- 
fbgno che egli haueua di aiuto,ne manco 
gli eraanchorneceflaria la confutatione 
non hauendo egli a fioluere ò confutare 
ragione alcunabontro a di fie . Condoli* 




IETTI -ONE 


320 

che egli fio hauefsi altro accufàtore in tal 
caufa che fé fteffo , & confeftando egli il 
quale era il reo, veramente & apertamen- 
te il fuo fallo.Diuidefi adunque la preferì 
te oratione fatta da lui in forma di canzo- 
ne, ilquale poema tiene fecondo me nello 
idioma ,& nella lingua noftra,il luogo 
della Elegia, & non del modo Tragico 
& della T ragedia( come vuole ilT rifsino 
nella fua poetica) concicfìacofà che nelle 
canzoni non fi introduca piu duna perfo- 
na, come nelle tragedie; & fe bene Tortile 
loro con quella mifuradi verfi, quando 
lunghi quando corti , pare piu tofto at 
to a mUouefe a compafsione,che a d’altro 
e fanno anchora il limile le Elegie.Tiene 
adunque fecondo me la prefente canzo- 
ne piu tofto luogo di Elegia, che modo 
tragico: onde è piu tofto in ftile mezano* 
che alto come il Tragico,^ diuideli dico 
principalmente in quelle tre parti, in efor 
dio ; o vero principio, innarratione,& in 
peroratone, Tefbrdio comincia nel prin- 
cipio , & dura infìno a la fettima ftanza, 
liti principio della quale,cominciando di 
poi il Po età lanarratione dice. ' 

i. v j j, i t s O ^ it’J J \ J téf r-' 

Vergine 
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Vergine quante lacrime hogìa Jparte . 

Et quefta dura per in fino a il princi- 
pio della peroratione , laquale fi ncono- 
ice cominciare a meza i’ottaua danza , 
quando egli dice. 

H or tu doma del Cielo bor tu Regina . 
Lufitio dello effordio è fare queliecre CO 
fè,fare beniuolo laudatore, & rederlo ìn- 
fieme & atteto & docile, lequali cole fo- 
no fatte tutte a tre perfettifsimamente da 
il Poetam quello fuo,& cominciandoli 
da la prima fono vfati da lui per renderli 
beneuola Maria vergine, laquale e l’udi- 
tore di poi tre mezzi, il primo di quali fi e 
lodarla, pervadendoli egli, che il lodare 
fia cola molto atta(come e in latro vero) 
& molto a propofito,al cattar beneuolé- 
zajnon lòlo a prefio gli huGminlmortali 
ina ancora appreflo l’anime beate , & ap- 
predo Dio lledb,cofa tanto ragioneuo* 
Je, che elio e data approuata tempre in eia 
fèunareligione. Il fecondo e modrargli 
il luo dato,& la miferia lua:edendo colà 
naturale, & non lolo humana ma ahcho- 
ra del tutto diuina, il compatire a miferi; 
non già per modo di palsione ò daffetto 
non cadendo ne in Dio, ne nelle anime 
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beate pafsione alcuna, ma per quelle pro- 
prietà laquale ha il bene di comunicar le 
Hello. Et il terzo & vltimo,eil moftrarle 
che ella può aiutarlo , & é pollo in lei tal 
fàculta,onde coli come tutte le cole fupe 
non fouernono, & influirono cotinua 
mente la virtù loro in quelle inferiori,, ei 
la debbe anchor limilmente porgere il 
fiio aiuto a lui,ilquale non fa cominciare 
fenza quello • ne a cantare le fue lodi, ne 
odmollrarléla fua miferia,nea pregarla 
finalmente , che ella interceda a prelTo a 
il fuo figliuolo per lafalutelua,& tutte 
a tre quelle cofe fono fatte con arte ma- 
rauigliofifsima da lui , in ciafcheduna fla 
fca di quello fuo efordio, ma con nuoui 
& varu concetti, & con nuoue & diuer- 
fe parole, ma ornate & bellifsime . Impe- 
roche nella prima volendola egli pnmie 
ramente lodare incominciandoli & in 
quella , & in tutte l’altre , da quello no- 
me vergine, détro di lei per antonomalia 
& per ecceilenza,nóconuenendotal nci- 
me ad' a'tra donna maggiormente che e 
lei: li come non conuengono anchora la 
vere& buone de ferirti oni le non fola— 
«acute a iloro^defcrmi & a iloro ditóni 
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tljdice egli che ella piacque tato a il foirt 
ino Solendo è aDio,che egli afcofe la Tua 
luce, ciò è il Tuo vnico figliuolo ,.Ìlquale 
eia luce del mondo, {blamente in lei . Et 
dipoi per dimoft rarle la Tua mifèria dicè^ 
non fapere incominciare a efporgli i bi- 
fogni fuoi,fenza laiuto di colui, ilquale fi 
pofe in lèi moflfo {blamente da amore. Et 
vltimam ente volendo moftrare che ella 
poteqa aiutarlo!, fi afifomiglia per abba- 
carli, anzi dice di efiere terra, & che ella 
c Regina & imperatrice del Cielo . Nella 
fecoda ftàza feguitado di poi lordine me 
defimo , la chiama egli la prima colà per 
volerla lodare faggia,(bggiugnendo che 
ella non e {blamente vna del numero di 
quelle vergini prudéti,dellequali fa men 
tionerEuangelio;ma che ella è la prima- 
conciofia cofa che ella rifplènda con mol 
to piu chiara lampa, & eflèmpio di virtù, 
che alcuna altra che fufife giamaiJ Et di- 
poi per.dimofìrarle la fua mifèria dice 
chi il fuo flato è tanto dubbiofo che egli 
ricorrevi che è la terza cofà).come feonfi 
gliato a lei fòla per configlio. Ne la terza 
danza è da lui fatto il medefimo .Impero 
che egli primieramente la loda, dicendo- 
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le che ella e intera & pura da ogni parici 
Dipoi le'dimoflra la Tua mifèria, dicendo 
hauer bifogno,di efler fatto degno della* 
gratia del fuo figliuolo, & vltimatnente 
che ella può farlo,efTendo ella già incoro 
nata nel regno fuperno & cofi anchor fa 
di poi per lodarla nel principio de la quar 
ta, chiamandola piena di gratia, & dicen- 
dole che ella fu efaltata a il Cielo , fola- 
niente per la fua vera,& altifsima humil 
tade : foggi ugn endo di poi per moftrarle 
]a fua miferia , effere in vn fecol pieno di 
folti, &ofcuri errori.Et vltimamente pre 
gandola per moflrar che ella può aiutar- 
lo, che £ i il fuo cuore nelle piaghe 


del fuo o lo. Il fimile fa il Poeta an- 
chor di poi nella quinta , chiamadola nei ^ 
principio per lodarla , fola &fezaefèm- 
pio.& dicedole poi per dimoiarle la fua 
mifèria, che à bifògno che ella fia fua fcor 
ta,&nel fine per dimoflrare che in lei e 
poflo l’aiuto fuo che ella può piuchealtrc| 
dirizzatela fua firada torta a buon fine. 
Nella feda fa egli anchora il fimile dicen- 
dole la prima co fa per lodarla che cllac 
chiara & fiabile in eterno, & di poi p'er di 
moflrarle quando fia grande la mifèria 
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fusegli le narra come egli (jritruoua 8c 
lblo & fenza gouerno in vna orribilifsi^ 
ma tempefta & che ha già vicine l' ultime 
{Irida de Tuoi nemici. Et finalmente volo 
do moftrare che ella può aiutarlo , & fac 
che i fuoi nimici no habbino a ridere del 
maleluo 5 le dice che ella fi ricordi che il 
peccar noftro , era flato quello che ( per 
volere Iddio (camparne da lui ) lhaueua 
fatto preder carne humana,nel fuo chio- 
Uro Virginale. Et cofi parendo horamai 
a il Poeta 5 'non folo hauerfi renduta Ma- 
ria alquanto beneuola 5 mediante lhauer- 
la eoa lodata; ma copafsioneuoledel Tuo 
flato, con Thauerle dimoflrata la fua mi- 
feria ; & oltre a di quello fattola qua6 
che fua auuocata ? col dimoflrarle che in 
lei fòlade pollo il potergli porgere aiuto: 
cerca di'poi nel fecondo luogo con ogni 
fuo potere & con ogni fuo fludio il me- 
glio che egli fa di farla attenta & que- 
llo e fatto da lui col prometterle di can- 
tare di lei.Et vltimamente di farla docile* 
dimoflrando che quello che lomuouea 
far tal cofa 5 e l’amore che egli le porta. Et 
coli hau endo fatte tutte a tre quelle co- 
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fe,che fi appartengono fare in Vno elòr- 
dio , pone vltimamente fine a quello. II- 
quale efordio potrebbono dire quegli 
che voleflero biafimare il Petrarca , non 
eflere fiato fatto da lui fecondo le rego- 
le , Se gli ordini che danno i Rethoricij 
conciofiacofà che gli elbrdii fecondo i 
precetti loro debbono eflère, puri, Se feti 
za ornamento ò apparato alcuno di paro 
le Se breui , & quello è ornati’lsimo , Sé 
lunghiifiimo . Nientedimanco chi coni 
fiderera bene , Se diligentetnentevlfe ca- 
gioni per lequali il Petrarca l’habbià fat- 
to coli: vedrà che egli merita non- fò- 
lamente di non efiere biafimato ma di 
eflere fomm amente lodato, come quel- 
lo che non l*ha fatto ornato di concietti* 
Se di parole varie, & bellilsime,& dipoi 
alquanto lunghetto , lenza ragioneuoli 
cagioni. Se fenza grandilsimo giuditio. 
Per il che è da làpere ( cominciandoci da 
la prima) che quanto il troppo appara- 
to, & ornamento di parole, è lolpetto nel 
le caufe giudiciali,& debbefi fuggire in- 
teramente: perche Tarte&la premedita- 
tone, no induca folpettone lanimo del 
giudice:tanto è neceflario,& vtile, nelle 
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caufè manifefle no eflendo dibifogno in 
tali caule, chiarire l’animo del giudice* 
per fape re egli & conofcere il vero appu 
to: ma (blamente di perfuaderlo con tue 
ti queimezi che lo poflono rendere he-* 
uiuolo>& ben difpofto,come fono l’udir 
fi lodare, conofcere la miferia del reo , 6c 
fenti re i preghi Tuoi . Lequali tutte cofè 
fogliono dettare ne gli animi de gli huO 
tnim quella pietajaquale ha dentro di fe 
naturalmente l’uno huomo,de l’altro, eC 
Cetto pero alcuni che fe ne ritruouonoi 
quali fono tanto in humani,che egli han 
no piu tetto coftunti & concietti di fiere 
che di huomini^fi come fi legge di Nero 
ne del quale dille il nottro Poeta* 

Nerone e il ter%ò divietato ivgttiftó* 

Et quefte cofe tutte fa come noi dice 
mo di lopra lo efordio del Poeta* Circa 
la lunghezza di poi fi debbe anchora au* 
uertire,che quàtó ella è biafimata in quel 
le orationi,lequah hanno o dicorrere per 
tutte le parti, & mafsimamente in quelle 
doue la contentione è d’importanzaion- 
debifognadi necefsirache ella fieno luti 
gite ò per torre a qu elle la parte loro ò per 
Iar troppo lungo & faftidiofo il princi- 
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pio in quelle orationi per il contrariò dò 
uè non fi ha a prouare, ò confutare colà 
alcuna,tna fi concede & fi confeflfa inge-; 
nuamente il peccato, come in quefta,& 
eneceifario fopra tutto farfì attento, & 
beneuolo l’uditore ; hora incitandolo & 
mouendolo ò a mifericordia ò a ira, & a 
quegli affetti che altrui à dibifogno,hor 
diletandolo con quelle cofe che gli van- 
no a grado , hor faccendolo conpfcere' 
che quelle gratie che egli fora fon bene 
collocatele necefìfaria la lughezza. Quel 
la lunghezza dico laquale è tale piu per 
la quantita,& varietà de concetti ( come 
èqueftadel Petrarca) che peri molti db 
lunghi circuiti delle parole. Merita adun 
qne il Poeta noftro da chi ben confiderà 
la forza delle arte, lode, & non biafimo, 
dello ornamento & vero apparato, & del 
la lunghezza predetta : faccendo elleno 
l’una & l’altra, eccellentemente Tuffino 
loro,& quello fìa detto vpiuerfàlmente 
circa a lo efordio di quefta canzone. 
Seguita di poi la narratione, laquale deb- 
be elfere fecondo i precetti de Rethorici, 
breue, chiara, & vera,breue accioche al- 
trui ila vdico piu volencieri^chiara per ef 
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&r meglio intefo, & vera , acciòche ella 
fia piu facilmente approuata . Et tutte a. 
tre quelle parti ha quella de 1 noftro Poe 
ta.Imperoche ella è pri m amente vera:co 
ciofia cola che egli non vii digrefsione 
alcuna , ne circuiti alcuni di parole , ma 
narri fola mente la caufa fua,la quale non 
era certamente altro, che il non eflfere la 
vita fua (è non affanno mediante lhaucre 
ingombrata l’alma, & efler preda de gli af 
fetti & pafsioni del fenfo & particolar- 
mente per cagione dell’amore di M.Lau^ 
onde in comincia liberamente , & lènza 
rifpetto alcuno ,con breui parole a accu- 
lare il fuo fallo , durando da quello pri- 
mo verfo della fettima flanza ilquale in- 
co mincia. 

V ergine quante lacrime ho già /parte. 
lnfìno al lettimo della ottaua . Seconda 
riamente è quefla fua narratione anchor 
chiara: conciofia cofà che egli con fefsi 
da fe fleffo ferrar fuo,& non (labbia co- 
traditione alcuna, & quelle caufè,lequa- 
li non hanno contraditione aprefio a giu 
<lici fi tenghon per chiare, & per mamfe- 
(lifsime,terzo &vltimo ella è anchora ve 
ra, effondo ella prouata come dicono que 
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fti cautelici per publica vòce,& fama, co 
aolia colà che il iuo Amore hifsidigia 
noto talmente quali che a tutto il mon- 
do,come egli fciiué in molti de Tuoi So- 
netti che egli ne era quali che modrato a 
dito da cialcuno,& coli pone vltimamen 
te line a la narratione:commciando di fu 
biro come noi habbiamo detto nel pfin* 
apio del (àttimo verlò della ottaua dan- 
za , la peroratone o vero conclusone, la 
quale Te bene a fatta da lui con arte gran- 
dilsima,è pero da lui ricoperta . & celata 
il piu che lia polsibile,facccndoIa corniti 
ciare per che ella apparifea màco,nel mez 
Zoduna danza , Òc re dando appiccataa 
l’ultimo concetro della narratione,laqua 
le peroratione li fa di tre parti, ciò è di 
enumeratane di indignatane & di con 
quedione , ouero preghi & raccoman- 
datione,& tutte a tre quede partali rico 
nolcono edere date vTate artificiolilsima 
mente in queito da il Poeta, la prima che 
èia enumeratione , o uero replica delle 
cofe dette, a mod< « de gli Epilophi de gli 
oratori e fatta da lui ridicendo con vane 
ta Poetica, cole limili ale già dette, ma no 
giale medeiimej&con nuoue,& variepa 
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fòle,pcr non infaltidire gli orecchi de gli 
vditori.La indignatione fimilméte e fatr 
tada liti con efaggetatione grandifsima, 
accendendoli tanto contro a la fua don- 
na, che egli la chiama vna nuoua Mediali 
& fé afsimiglia a vna pietra ftupida, & in 
(ènfata , & lenza anima o conofcimento 
alcuno. Et lp con queltione Umilmente è 
fatta nell* vltimo luogo da lui , con tanta 
efficacia , quàto fia pofiibile facciendo la 
inftantia maggiore, & piu aperta , col di- 
inoltrare con tutte quelle ragioni,che el 
la debbe aiutarlo , prima perche egli ha 
pollo tuttala fua Iperanza in lei,& di piu 
per elfere fiatò creato dailfuo figliuolo, 
& hauere in fe la lembianza lua,&di poi 
per elferè egli contrito del fuo peccato, 
& ricorlò humilmente alei,perconofcer 
la humana,& nimica al tutto dogni orgo 
glio : promettendole che lèsegli rilùrge 
perle mani fue , da coli mifero, & baffo 
(lato , che dedicherà a lei tutti i penfieri, 
& tutte le fatiche,& lo ftile,& l’ingegno 
luo , & vltimamente inoltrandole come 
il tempo vola con velocita grandifsima, 
& pregandola che ella lo raccomandi a il 
fuo figliuolo, che accolga lo Ipirito fuo. 
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nel’ultimo Tuo giorno in pace , pone £ 
ne a la canzone , circa al foggiato della 
quale pare ad alcuni che il fin e & le ope- 
ratone non conrifponda a lo efordio 
& a quello che fu propofto da il Poeta 
per fua prima & principale intentione 
nel principio & alla narratone chè e- 
gli fece fimilmenre di poi,conciofia co- 
la che egli moftrafii nel principio di de- 
correre a Maria vergine per efler libera- 
to da lei mediante il fuo aiuto da gli aflfet 
ti & dalle pafiioni humane dalle quali e- 
ghfi trouaua eflèr molto trauagliato& 
particolarmente dallo amore di M. Lau- 
ra & dipoi le chiegha nel fine, che ella im 
petri per lui da il fuo figliuolo , la pace 
eterna,laquale colà confiderando (empii 
cernente le parole pare che ftia apputo co 
firnientedimanco chi confiderei bene il 
fenfo_,& la cote tecondo il fuo vero eflfe- 
, re: vedrà che ella fta in altromodo,& che 
il fine corifponde in quel modo che egli 
debbe,à il principio, & a il mezzo ;& che 
il Poèta olferua l’ordine che egli debbe, 
& non è in parte alcuna diminuto , ò ma 
co difeorda anchora da fe medefimo: co- 
me par che habbino voluto coftoro 3 ma 
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p èr eflfere capaci di tal cola, bilbgna auer 
tire, che fè bene l’huomo defidera grande 
mente(come fa anchor cialcheduna altra 
cofa ) il fine fio , ìlquale come è noto a 
ciafchuno,non è altro che la beatitudine 
eternaiegli non può pero cófeguirlo fen 
za quei mezzi , co’ quali ha voluto Dio 
che egli polla acquetarlo, & quelli fono 
quelle operationi lequali fa i’huomo libe 
ro da gli atìfetti delfenfo, &dale palsio- 
ni humane, fecondo la volontà & la leg- 
ge, che ci ha data a Dio, laquale cola è im 
pofsibile che fia fatta da huomo alcuno 
mai, lènza la diuina gratia,defideraua a- 
dunque il Poeta nollro & era. La princi- 
leintentione fua, conlèguire infine fuo, 
ma conofcendo non potere ottenere,tal 
cofa lènza i debiti mezi, & tali mezi non 
elfer polli nel valore & nelle forze fue lo 
le, lènza l’aiuto diuino , ricorre a Maria 
la quale gli porga & prefli faculta di ri- 
trouare tali mezzi ciò è che lo liberi da 
quegli affetti & da quelle pafsioni, da lf 
quali egli fi fentiua agrauata , & ingom- 
brata lalma accioche leuando l’amor fuo 
dalle colè del mondo, nelle quali median 
te la mortai bellezza, & gli atti & le paro 
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le della fua madonna Laura , egli teneùa 
volti & fifsi tutti i penfieri Tuoi egli po- 
tefsi volgere* 

La lingua & il core le lagrime i lojptru 

A migliore guado, & ripolare vltimamé 
te per grada del fuo figliolo in . pace il fuo 
cuore liquale eraa ogni bora puto.ò da la 
morte ò da la cofcienza,cio è per venire a 
l’eternabeatitudine,doue fi quieta-folame 
te quado egli vi è peruenuto il cuore no , 
ftro, come diceua il Santifsimo Àgufti- 
tio,& coli viene a non effer difcordante, 
ma al tutto a proposito, & conueniente 
in quella canzone,il fine, & la peroratio 
ne, a la narratione & a lefordio , e (fendo 
tèmpre i mezzi fe bene fon diuerfi dal fi- 
ne,ne l’intention medefima d d’operante, 
che è il fine, operando fempre,ogni agen 
te ( come dice il Filofofo nella Tua Filor 
fòfia naturale) folaméte per cagione del. 
fine quefto è quello che mi occorre 
dire circa a il tutto, & a l’ordine della pre 
lente canzone , rieercherebbéfi hora di 
efporre pàrticularméte tutte le parti fqe, 
ma perche io ho pur confumato molto 
piu tempo che io no pen fàua circa a que- 
llo, io efporrò fidamente oggi la prima 
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danza, rilèrbandomi a cfpor Tal tre a vno 
altro piu comodo tempo, non vi mcrelca. 
adunque ili predarmi anchora vn poco 
d’udienza , che io mi efpediro piu. bro- 
li emente da tal co fa che mi làra pofsibile. 

V ergine bella che di Sol ueflka . ' 

Coronata di [ielle 3 a ilfommo Sole y * 

Piacejh fi che in tefue luce afeofé 

. i Volgeri Poeta nel principio di queda 
prima ltan?a( la qua’e come noi habbia- 
mo detto, viene anchora a eflere il prin- 
cipi o dello exordio ) il fuo parlare a quel 
leperfona che debbe vdirlo, & quella e 
Maria Madre di Chrifto Saluator noftro 
& per che la pm neceflària , & la piu im- 
portante cola, che lìa nelle caufe depreca 
tiue,come era la lua,& fare che lu ditore 
inclini, & porga la prima cofa l’orecchi e, 
a da fcoltare , egli comincia per modo di 
chiamarcela vno vocatiuo doue per fug 
gire quella troppa familiarità, o vero ba£ 
fèzza,che harebbe arreccato in vn princi 
pio tale,il nome propr^oj& per fàrfèla an 
chora in tutti que modi che egli può, be 
neuola,egli via quello nome vergine,il. 
quale nome le bene può dirli di tutte Tal* 


LBTTIONB 


tre vergini , conuiene per anthonomafia 
& per eccellenza molto piu a lei che a Tal 
tre,conciofiacofàchela purità Tua non 
trapafsi,& fuperi folamente quella di tut 
.te l’aftre vergini, ma fuperi anchor come 
diceua il deuoto Bernardo, & trapafsi di 
gran lungha, quella della natura ange- 
lica. Di poi per che la bellezza come 
( fcriueil Filofòfo nella Retorica) è le- 
gno manifelhlsimo di perfezione , in 
quel foggiato doue ella fi ritruoua. 
Égli foggiugne bella : doue non fi ha 
a intendere. di bellezza corporea, ma di 
bellezza fpirituale, & di bellezza di ani 
xno. Le quale coli come quella del cor- 
po confitte in vna debita & bene difpo- 
fta proportione di linee , & di colori, con 
fifte anchora ella in vn ben difpofto or- 
dine , & ornamento di virtù , delle qua- 
li fu più ripiena Maria Vergine piu che 
qual fi voglia mai altra creatura , che fia 
nata al mondo di huomo,& di donna,co 
me ne dimoftro chiara mente infra le al- 
tre, la fàntifìima humiitafua : perfezio- 
ne &quafi forma di tutte le virtù chri- 
ftiane'.Laquale fu in lei tanto grande,che 
ella non dubito di dir e 5 che per quella ca 
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gion fola (clic Dio haueua rifguardata 
Ihumilita della ancilla Tua) tutte le gen- 
ti la chiamarono beata.Seguita dipoi piu 
óltre il Poeta dicendo. 

('• i ■> 

Che di Sol ueftitct ,., ts 

Coronaci di [ielle et il Tornino Sole , 
PiaceJhJIjcbe in te (tu, luce afeofe . ; t 

Per intendimento delle quali parole e 
da auuertire,che confiderando quei pri- 
mi antichi Filolofi, iquali come (criue il 
Filofofo nel primo della lua diuina Filo- 
Io fia furono in dotti a cercar le cagioni 
delle cole folamentc da la marauiglia,co 
ime tutte quelle cole fublunari, eron go- 
uernate, & rette da i corpi celefti: & che 
infra quegli il Sole era quello, ilquale da- 
ua lume , & regola a tutti gli altri, & di 
piu era cagione, con l’obliquità del fuo 
moto, della generatione, & della corrut- 
fctone di tutte le cofe,introducendo oltre 
a di quello con il calor luo la vita, in tut- 
te quelle che fono capaci diviuere,{o giti 
'dtearono il primo & il piu nobile di tut- 
ti.onde no gli dettono lòlamente quelle 
lodi chereferifce ilnoftro MarlilioFuci * 
no in quel lib. che egli fa de Sole & lumi 
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ne chiamandolo occhio viuifico del Gie 
lo, padrone di tutrele virtù elementari. 
Sigillo delle cofe mondane,moderatore, 
8c rettore dellVniuerfo , primo miniftrp 
della natura, Statua j & vicario di Dio, 
ma lo affomigliaronoaDio.Et non man 
carono anchor di quegli ( & particular- 
mente infra i Platonici ) iquali tennero 
che fufsiDio,ò veramente figliuolo pri- 
mo & vero di Dio. Et gli Egittii fimiime 
te ( fecondo che referifce Iamblico) tene 
uono che tutto quello che noi habbiamo 
di bene,noi lo hauefsimo da il Sole j ciò è 
ò da il Sole immediatamente , & folo , ò 
da gli altri corpi celefti,per cagion dei So 
le,& che egli folo era il primo, & vero be 
ne,& la cagione di tutti i beni, per il che 
veniuono a farlo Iddio. Et che egli fuffe 
tenuto Dio ne rendono teftimonanz^ 
quelle parole, lequali fi leggie che erono 
fcritte con lettere doro, nel tempio di 
Minerua.Lequali dicenano cofi. Io fono 
quelle cofe che fono, quelle che furono, 
& quelle che faranno il che non può dir- 
li di cofa alcuna altra fe non di. Dio, & lo 
cauarono fènza dubbio alcuno fi come e 
glino hano fatto tutto quel che fi ritruo- 
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uà in loro di buono, da la dottrina di 
Moifi?,ilquale dice che domandando Dio 
chi egli haueuaa dire a Faraone che lo 
mandafsi a lui , gli fu rifpollo, ego fum 
qui fum, qui fui,& ero,& coll vemuono 
lignificare quelle parole lcritte nel tem- 
pio di Minerua, Dio ottimo & grandifsi 
mo,a lequali era dipoi loggiunto,per di- 
moftrar, come il Sole è figliuolo di Dio. 
Quem ego fruiflum peperi,Sol eft natus. 

T eneuono adunque gli antichi & parti- 
cularmente , i Platonici, che il Sole fulle 
ò Dio ò figliuolo diDio.LaqUfile opimo 
ne non eflendo contraria ma conforme 
al tutto a quella della religion Chrifìia 
na, chiamatolo la Chiefa Sol luftitia:, fc 
guita in quello luogo il Poeta nollro,co 
ipe quello ilquale oltre a l’eflere Chrillia 
no,era molto amator della dottrina Pla- 
tonica, parendogli che ella fi accollaci 
piu a la verità nelle cole diuine,che alcu 
na altra fi come egli ne dimollro chiata-, 
mente quando dilfe parlando di Plaione t 
nel Triomfo della fama. 

Voi fimi da man manca & tttddi Plato 
qwlU f^icra andò mprejjó a 

Y Ìi 
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Dice adunque che di Sole veftita cioè' 
di Dio,& della gratia Tua , della quale 
hebbe Maria maggior parte che donna 
alcuna altra mai: onde fu chiamata da 
1* Angelo , piena di gratia, & coronate di 
ftelle , ciò è ornata di virtù , piacefti fi al 
fommo Sole, che egli alcole la fua luce in 
te,lequali parole cofiderando alcuni lem 
pliceméte,&in quel modo lolo che e’par 
che elle luonino,hano detto che il Poeta 

f er lodar maggio rmète Maria dice, che 
efière ftata ella preueduta ab eterno nel 
la diuina mete, veftita della gratia di dìo, 
Scornata & coronata di quelle /àntifsime 
virtu,che furono in lei, lequali rifplende 
uononel modo, aguifa che fanno le ftelle 
ilei firmaméto del Cielo, piacque tanto a 
Dio ottimo, & grandi(simo,che egli ma 
do il fuo figliuolo vnigenito , a pigliare 
carne in lei. Volendo quafi inferire,che 
la plenitudine della gratia di Maria, & le ; 
virtù fantifsime che furono in lederono 
fiate là cagione della incarnatione dèi fi- 
gliuolo d’iddio, laqual colà è al tutto co- 
troà loppinipne aenoftri facri Teolo- 
gi , iquali Seguitando , con queAo come 

debbe fàìrfi in tutte le cofe di Dio > là i au^ 
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torita delle (acre fcritture , nòn potendo 
noi fàpere altro di quel che depende da 
la volontà IÙ0(j che quel tanto che è pia T • 
ciutoa lui di manifefìarcene nelle fàcrc 
diuine lettere , dicono : che la cagione la 
qual mofTe Iddio a prender carne, & di- 
uentare huomo,fu {òlamétela fàluteno 
ftra,di che non debbe dubitare alcuno:ca 
tando ogni giorno la chiefa, qui propter 
nos homines, & propter noftram falu- 
tem defcendit de Coelis,& incarnatus eli 
& quel che fegue,per il che dobbiamo in 
tendere,che il Poeta come vero Chriftia 
no,& ottimoTeologo,che egli fu,come 
fi vede in molte & molte file opere , vo- 
glia dire coli che ertendo ftato ab eterno 
ordinato, & deliberato nel configlio del 
la lantirtima Trinità, che la perlona me- 
dia di quella,cio è il verbo, & il figliuolo 
d’iddio : venirti a prender carne humana 
per efifere mediatore infra Dio,& lhuo- 
mo.Maria fu quella fola, laquale infra tut 
te 1* altre donne, piacque aDio,fi che egli 
la elefle per albergo, & per madre di eflo 
fuo figliuolo , & ftantq,come fi è detto, 
prima quella diuina determinatione , & 
vene Maria a efifere cagione fenza laqual 
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no poteuafarfi quefta incarnatone, ma 
non già cagion propria , & principale di 
quella, perche quefta come noi habbia- 
mo detto, fu {blamente la falute delhuo- 
mo,& con quefta conditone , debbono 
eflere inrefe danoi chriftianamentele pa 
role del Poeta, nelle quali debbe anchor 
notarli, che egli chiamo, ri Figliuolo d’Id 
dio luce di quello, & non luce del mon 
do , come dirte egli ftefto che era, con la 
fua propia bocca nel facro Euangelio : 
per feguitare(come noi dicemo difo- 
pra ) la dottrina,& il dogma de Platoni- 
ci ,iquali dicono ( come noihabbiàma 
efpreiiamente da Marfilio Ficino,nel li- 
bro allegato anchoradi foprada noi de 
Sole , & lumine ) che il Sole non rappre- 
'fenta folamente la immagine di Dio ot- 
timo, &gradilsimo vniuerfalméte,& co 
me di primo & principal motore,di que- 
rto vniuerfo ma e rapprefenta anchora la 
propia,&vera immagine della fantasima 
Trinità, neh ritruoua cola alcuna altra 
nel mondo, laquale fi adornigli piu a la 
T rinita, che il Sole, conciona cofà che in 
' effa fola fuftanza del Sole, fieno dirti n te. 
Se ynite parimele infieme tre cole, lequa 

•. ; ; i • 
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li denotano & rapprefèntono le tre per- 
fone diuine della fantifsima trinità, la pri 
ma fi è la fecundita Tua naturale (per vfar 
le parole medefime di Marfilio) incogni- 
ta, & afcofta totalmente .1 i fenfi noftri. 
La feconda è la luce prodotta, & genera- 
ta da lei, manifeftifsima a tutto il mondo 
& illuminatrice di tutti i corpi diafani, 
& capaci di luce.Et la terza è la virtù ca- 
lefattiua,la qual procede & da l’una,& da 
l’altra produtrice & viuificatrice di tutte 
le cofè.La prima cioè la fecundita figmfì 
ca la diuinita del padre , afcofta & celata 
totalmente a i fenfi noftri, conciofia cofa 
che ei non fi pofìfa hauer da noi notitia al 
cuna vera di lui, fe no mediante la cogni 
tion noftra intellettiua , illuminata da il 
lume della fede,& della dottrina delle fia- 
cre ficritture.La feconda che e la luce il fi 
gliuolo,luce del mondo, generato da lui, 
& manifeftifsimo a tutto il mondo , per 
la incarnatione fua,& illuminatrice di 
tutti quegli intelletti ,iquali difcacciata 
da loro la fiuperhia della fiapienza huma- 
na , vogliono effiere humilmente capaci 
della verità, mediante la dottrina Euan- 
gelica publicata per tutto il mondo 5 da 
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♦ fuoi apoftoli 5 onde fi fcrifledi loro. In 
omnem terram exiuitfonus eoriì,&quel 
che fèguica.Et la terza che e la virtù cale 
fattiua raprefenta lo fpirito Santo, ilqua 
le procede & dal’uno & daPaltro per mo 
do di amore, produttrice, & viuificatri- 
ce di tutte le cofe:conciofìa cofa che ne£ 
funa altra cagione che lo Amore, & il vo 
ler comunicare la bontà fiia,mouefii Id- 
dio ( come affermono tutti i noftri Teo. 
logi) a creare quello vniuerfo.&a farne, 
dipoi padrune lhuomo,onde coli come 
il Sole fecondo che ferme Ariflot. opera, 
tutto quel che egli opera, mediante il lu- 
me, & il calore, il padre eterno fece tutto, 
quel che egli fece , per il verbo, & per lo 
Spirito Santo ; per il verbo, eflendo ferie 
tOjin principio,ideft in filio(come efpon 
gono molti dottori ) creauit Deus Coe- 
lum & terram, & verbo domini codi fir- 
mati fqnt.Et per Io Spirito Santo,{òggiu 
gnendo di poi il tello, & Ipiritus domini 
ferebacur fuper aquas, ideft omnia difpo 
nebat , fecondo 1 dottori:. Chiama adun- 
que il Poeta noftro, meritamente il figli 
uolp di Dio luce fua : foggugnendo di- 
poi con arte granefifiima a per offeruarc 
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interamente tale translatione, & (lare in 
tal metafora ,intefi afcofè.Imperoche co 
fi come il Sole,ilquale non può efter fbf. 
ferto da grocchi noftri , per efter vifibi.' 
le tanto grande , & tanto potente , che 
egli efcede, de fu pera di gran lunga la fa 
culta noftra vifiua, afcondendo tal’ volta 
alquanto la luce fua,dentro a qualche nu 
golo, fi rende obietto vi libile, & propor 
tionato a grocchi noftri, onde e’ pofton 
dipoi cofi ombrato , Se coperto da tale 
ombra ragguardarlo,& vederlo: cofi il fi 
gliuolo d’iddio , luce tanto grande, che 
ella fu pera tanto lènza proportene alcu 
na,l a cognitione de l’intelletto humano, 
che ella non può efter raguardata,o inte- 
fà da quella,nella effenza fua propria , in 
modo alcuno: eftèndofi abbacata, & rico 
perta alquanto;fotto il velo de Ihumani- 
ta , nel prender carne nel ventre purifsi- 
mo di Maria è diuentato obbietto alquan- 
to piu intelligibile, & piu proportiona- 
to a gli intelletti bumani : ma fidamente 
pero a quegli iquali camminono con lu- 
me della fede : eflendo piaciuto al padre 
eterno di afcondere quefte colè a jfàpien- 
t i 3 & reuelar le a i paiuoli , & hnmili de 
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queftaè fecondo me, la fentenzadi que- 
lli verfi,a iquali foggi tigne dipoi il Poet» 

*A mor mi fogne a dir di te parole . 

Manonfo cominciar fen^a tua aita 

Et di colui eh' amando in te fi pofè. 

Volendo dimoftrare chela {bacatila, 
fe bene ella ha per fine rutile,cioèla fàlu 
te fua,che ella è anchora in parte honefta 
mouendolo lo amore,& il defiderio che 
egli ha di lodarla ; a ragionare di lei, col 
quale mezo egli difeende , artificiofifsi- 
mamente a narra rie, primieramente l’im- 
perfettione Tua, & dipoi la Tua mifèria,ne 
gli vltimi verfì della itanza : dice aduque 
cominciando a dimoftrarel’imperfettio- 
ne fua, che non fa, onde anchora no può 
cominciare fenza lo aiuto fbo, & del fi- 
gliuolo Tuo fàntifsimo, imitando Dauic 
profetta,ilquale conofcédo anchora egli 
in fe tale imperfettione, quando ci vole- 
ua laudare Dio, lo pregaua prima che 
egli gli apprefsi le labbra,& di poi anun- 
tierebbe con la Tua bocca le laudi Tue, & 

f jer renderli maggiormente beneuola,& 
ei,& il figliuolo; non chiamai! figliuo- 
lo per il nome propio , ma con vna grata 
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& dolcifsimadefcrittione, dicendo colui 
che fi pofe in te amando : lodando in vn 
tempo medefimo,& lui & lei, lui col mo 
firare quanto fufsi grande, & incompleti 
libile lo amore che egli porto a Thuomo, 
opera & effetto delle mani lue, non effen 
do flato mollo da cagione alcuna altra, 
che da lo amore, & confèguentemente 
da la bontà Tua (leda, a humiliarfi a pren- 
der carne humana;& lei perche effendo 
amata, & eletta da Dio, per madre del 
fuo figliuolo vnigenito,ei coueniua che 
ella auanzafsi,& fuperafsi di bonta,& di 
perfettione; tutte Tatare donne, fi come. 
Le fu annuntiato da Tangelo dicendo, 
che ella era , benedetta infra tutte Tatare 
femmine ; non amando Iddio fe non il be 
ne,come quello l’intelletto delqualeinon 
può edere ingannato da apparenza alcu 
na falla di bene, & la volontà del quale, 
non può efì'ermoffa o tirate da affetto o 
pafsione alcunadopo lequali colei yerfi 
che egli foggiugne. 

Jnuoco lei che ben /èmpre rifyofe 

Chi la chiama confonde 

Pare a molti che non /piamente non 
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Conuenghino con quello che egli haue- 
ua detto innanzi ma che e* fieno al tutto 
fuori di propofito.Nientedimanco, la co 
tinuationedel Tonfo (Tee’ fi confiderà be 
ne ) è a propofito & bellifsima, & Partili 
tio ilquale vfa il poeta , nel rompere.cofi 
il parlare, é grandissimo, & è vn luogo 
tratto da il coftume degli huommi,iqua 
li vfono bene fpeffo nelle cauTe,Iequali 
premono loro aflai,riTpondere (rompen 
do l’ordine & il filo del parlare ) a qual- 
che obiettionejequalee’ vegghono che 
potrebbe effere fatta loro , & cofi fa in 
quefto luogo il Poeta. Imperoche cono- 
fcendo egli, che gli porrebbe effe f detto, 
ò Petrarca tu perdi il tempo , in quelli 
tuoi preghi , per che fe tu confederi bene 
l’errore che tu hai fatto , in amar troppo 
colè mortali è tanto graue,che ella non è 
per efàudirfi, rifponde prontamente, a ta 
le obbiettione,io inuoco vna laquale ri- 
fpoTe Tempre bene,& pietofàmente,a tut 
ti coloro che la chiamon co fede, faccien 
do dello argomento che egli fi haueua 
formato nella mente, ilquale era quefto: 
ellarifpofe Tempre bene, a chi la chiama 
con federo la chiamo con fede adunque 
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ella mi rifpondtfra vno entimema , & vn 
filogifmo imperfetto, col narrare fòlame 
te quella propofitione,che tiene il luogo 
della maggiore , & tacer la conclusone, 
& la minore, o ueramente fi può dire ( il 
che è piu facile ) che egli renda la ragio- 
ne per che egli ricorre a lei, dicendo far- 
lo per che ella fuol rifpondere a chi la 
chiamo con fede Tempre . Et pero volta- 
toli dipoi a lei, & pigliando il luogo del- 
lo argomento Tuo, dalla milericordia , & 
benignità d’efia, cerca di indurla a pieta- 
de, & compafsione dello flato fuo, di- 
cendo . 


V ergne fe à mercede 

Mtfera ejlrema delle humane cofe 

damai riuolTc^al mio prego ti inchina 

Dopo la qual colà penfimdo egli ha- 
uerfèla renduta no fblo beneuola,ma pie 
tofa,con quella propofitione hippoteti- 
ca,& conditionale, nella quale quello fe, 
non è dubitatiuo,ma dichiaratiuo, & de 
moftratiuo , che ella hebbe Tempre com- 
palsione de pietà di tutte lemiferiehu- 
mane,egli difeende al biTogno Tuo parti- 
colare dicendo. 
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. Soccorri a la mia Guerra 

Intendendo per quella il combattimi: 
to della ragione , & del fenlo ,nelquale 
egli lì ritrouaua mediante l’amore di ma- 
donna Laura, la quale cola non è da lui 
fpecificata in qudto principio come egli 
fi dipoi nella narratione , quando egli 

d ice • 

Mortai bellezza atti & parole mi hanno. 

Tutta ingombrata l alma , 

Con arte & con confideratione gran- 
dil$ima,& per no voler turbarla nel prin 
dpio,ma renderfela prima beneuola,che 
egli le dica apertamente il Tuo fallo . Ol- 
tre a che quello luògo èanchora egli trac 
to dal Coliume. Còciofia colà che gli ani 
mi nòbili, & generoli , non Capendo ne- 
gare il lor peccato , ne anche confelTarlo 
al primo affatto:per elfer ritenuti da vna 
certa honefta vergogna , laqual nafee da 
• quella nobiltà, che egli hanno ne gli ani- 
mi loro , comincino il piu delle volte ad 
accularlo con certe parole generali, defee 
dendo nientedimanco di poi appoco ap- 
poco,nello alìicurarlì,al particulare , cò- 
me fi vede fare in qùefto luogo al Poeta, 
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dopo fi lungo efordio , nella nàrra rione 
Tua. Et dipoi che egli ha detto q uefto, 
perdimoftrarleil fine interamente l’im- 
perfettione fua,& la grandezza d» lei, ac- 
cioche ella conofcefsi la mifèria del Poe- 
ta, & che a lei fi afpettaua il porgergli 
aiuto egli le dice. 

Be nché io fio, T erra>& tu del Ciel regina. 

Non potendo certamente con piu co 
ueniente modo dimofìrar la grandezza 
di Maria, che chiamandola Regina del 
Cielo, effendo la degnita & il grado re- 
gio il primo grado che fi ritruoui fra gli 
huomini & che a lei fi apparteneua lo 
aiutarlo, effendo l’ufficio del Re non fo- 
lo il reggere, ma mantenere anchora i lo 
ro fudditi, ne meglio anchora efprimerc 
l’imperfettione & baffezza fua, che aflo- 
migliandofi alla terra, conciofia colà che 
la terra fola infra gli altri elementi fia fta 
ta reputata da tutti i Filofofi tanto vile 
& inetta, & tanto poco attiua ( per vfàre 
i termini loro) cheei non fi truouaalcu 
no ìlquale nella generatione delle cofe la 
ponefsi mai per principio di quelle fi co- 
me fece Talete l’acqua a Diogene l’aria. 
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& He'raclfto il fuoco 3 & quello badi per 
efpofìtione di quella prima danza, la di- 
chiaratione de 1 altre , per hauerui io te- 
diato pur troppo con quella riférbero io 
ad altro piu comodo tempo 5 & 

*■ . quando le ne offerirà 
foce afione. 
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*AL MOLTO MAGNIFICO 

& honorando M. Sgottino Caino 
mimico fi,o Charifsimo, 

' 

Giouam Bautta Getti Accademico \ 
Fiorentino, 

E Molte & rare cjualtta 
uojìre , & quella l>onta : & 
fincerità de l animo 3 chcfo 
no cagione che uoi fiate ol- 
tre amodo amato da molti, 
M. ~4goflino mio charifii 
mojnfìeme con quello dimore 3 che fempre in- 
fino da primi anni uoftri battete dimoflrato di 
portare alle uirttt • fendendo continuamente 
tutto quel tempo che uiauan%d 3 da iferuttij 
delnoflro llhtilrifiimo 3 & Eccellentifiimo, 
Duca di Fioren^ne quali già fono molti & 
molti arniche tanto honorat amente 3 & tan- 
to felicemente ut ritrouateinon dietro a i piace 
ri del corpo 3 ma dfirihuindolo intorno a beni 
de Tammo 3 & particularmente negli fluidi di 
logicaci matematica } & di F ilofofia 3 efit y ci- 
ti/ degni certamente d'uno animo 3 & d'uno 
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Jpi rito nobilitino, quale è il uoflro ,fono Siati 
cagione, che nonfolo io ui ho grandemeie ama 
to,ma oltra a modo amirato , & tenuto in pre- 
gio, non ejfendofolito diuederfi troppo Jpeffo i 
giouani , fe e' non hanno chigh inebriai a co fi 
honorate , & lodeuoliimprefe,uolger[i da per 
loro flej li agli /ludi delle, faenze, & delle buo 
ne arti,in que teneri anni, come uer amente fa 
cefi e uoi,eJ fendo quella età naturalmente mol 
topi u Atta , & dtjpofia , a le uane lufinghe di 
V enerejche a ucri,&* alti con cctti di Miner- 
ua.La onde defider andò, che que fio amore che 
io ui porto, fujfe noto al mondo mediante alcu- 
na altra cofa,che la noflra continua cunuerfa- 
tione ife bene infino a qui non ho faputo tro- 
ttar modo alcuno da farlo , ritrouaudomi pofto 
da chidifpone quefie cofe del mondo , in tanta 
baffa fortuna , che io non ho da poter beniji- 
care alcuno, ho penfatodi farui parte di que , * 
pochi beni , che mi ha dato il creator del tutto, 
ilquale fi come e non da ogni cofa a unofolo,no 
fa anchor a fi pouero mai alcuno, che e non gli 
lafci alcuna cofa che dare, Et quefie fono alcu- 
ne mie fatiche , recitate dame a quefli Giorni 
nella nofira felicifitma Accademia Fiorenti - 
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na /òpra due/ònetti de il no/ho non manco dot 
tocche leggiadro Poeta M. F. P. &a quefìo 
oltre a di ciò mi ha /finto il ue derni molto Jpef 
foin mano l' opere fue 3 &t battenti piu uolte 
fentito direbbe e ' uon ui muoue tanto la belle ^ 
%aja leggiadri a la dolcezza della lingua , 

’ a teffere fìudiofo di co fi fatto attihore (fi co- 
me par ctiinteruenga alla maggior parte di 
quegli che fi bene come uoi non) on Fiorentini ) 
quanto che la dottrina 3 &gt alti concetti ,che 
uoi ritrouate piu l'un giorno ,cbe f altro 3 co tan 
ta felicita nefuoi uagbi Sonetti nelle fue di 
uinifime cannoni . Onde feguendo il giuditio 
uofìro 3 mi fono ingegnato anebora ioperquan 
to bofaputo 3 di dimoflrare la oltre a modo ma- 
rauigliofa arte 3 mfiemeconla profonda dottri 
na 3 che egli ha ufata in quefìi due/ònetti. rifee 
uerete adunque quefìo mio piccol dono } per fup 
premo tejhmone dell'animo mio 3 m ucrfo di 
quelle qualita 3 bonta 3 & uirtu ùo{lre 3 che me- 
ntano giu fi amente d'effere amate 3 & oltre a 
modo bonorate 3 non ui sdrmenticando 3 che il 
uofìro Gello 3 c & far a fempre tale , quale egli è 
tutto uofìro . V mete felice. 
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LETTIONE DECIMA DI 

GiouambattifU Gelli. 



nfra tutte la rtiritro 
nate dagli huomini,nò 
tanto per prouedere a 
quelle cole, lequali fon 
ne ce (Tari e a la vitano- 
ftrajnon ci hauédo pro- 
dotto la natura tutto 
quello che fa di meftieri a l’ufo humano, 
come ella ha fatto a gi’altri animali ;qua- 
toper dilettare & giouare a gli animi no 
fìri.La pittura & la poefìa furono & fo- 
no (fate fèmpre appreifo , i Gentili fpi- 
riti ? , & i nobilitimi ingegni , in honore 
& pregio grandifsimo. De la Pittu- 
ra rende chiara teflimonanza la legge la 
quale fìritruoua efTeré ftata apprelfo i 
Greci, chedifponeua che nei fèrui, ne 
alcuno che futi nato doloro, fi potek 
efercitare in quella'^ come quegli iqua- 
li la reputauano arrc,nobiIifsima,& bel- 
Iifsima,& da douere elfere apparata , & 
efèrcitata folamente da animi nobili ; & 
da ingegni liberi & eleuati . Et ap- 
preso a i Romani loefferfì e/èrc itaci in 
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quella alcuni de primi & piu nobili citta 
dini di Roma & particolarmente quello 
quinto Fabio che prefe da lei il cognome 
di Pittore.Et della Poefia che ella ha fia- 
ta fèmpre (limata affai ne fanno fede gli 
bonori & ipremiicon iquali fono flati 
honorati & premiati da i Principi , & da 
gli altri huomini gradi, tanti & tanti poe 
tirella qual cofa,per eflerne piene le car 
te non vi addurrò io,acciochpionon vi 
infaflidifsi , al prefente alcuno efempio# 
Ne, è,oltra a di quello flato tenuto coto 
de Poeti folamente dagli huomini, ma 
anchora da gli Iddii,leggendofì che Co- 
race Greco andado in Delfo nei tempio 
di Appollo , fu per fuo comandamento 
come facrilego & profano vergognofif- 
fimamete diacciato di quello; folo per 
hauer dato la morte ad Archiloco, Poeta 
di Lacedemonia . Non gli valendo ne lo 
fcufarfì,di hauerlo morto in Guerra, li- 
gittimamente,ne il pregare il Santo Id- 
dio humilmente che tal fallo gli perdo- 
naffe.Lacagion per laquale gl’Iddei hab 
bino hauuti cofì cari i Poeti, & tenuto ta 
to conto di loro, credo io che fìa, per ha- 

. uere chi canti le lode loro; & chi rinnuo 

*• - - — . 
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uando honoratamente nel mondo lalor 
memoria,muoua & tiri grhuomini a re- 
der lor quegli honori che fi conuengon 
debitamente loro.Et quella per laquale 
è Tempre piaciuta affai a gli huomini 8c 
la Pittura & la poefia fi c,perche l’una& 
l’altra arte procede imitando: & Ihuomo 
fi diletta fopra tutte l’altre cofe della imi 
tatione 3 fi perefìfergli cola naturalifiima 
& pernafeere ( come fcriue Ariftot. nel 
principio della Tua Poetica ) con ciafcl^e 
duno huomo infieme da fanciullo ; & fi 
per effere vna di quelle cofe che lo fanno 
differente da <d’altri animali . Conciofia 
colà che egli fia per Natura attifsimoa 
imitare tutto quello che egli vuole. Et 
quello gli aduiene come dice il Medefi- 
mo Arift.ncl principio della fua Rettori 
ca per hauere hauto dalla Nattira due 
colè attifsime a la imitatone, l’una delle 
quali fi è il potere proferire i nomi;& lai 
tra il potere vfàr la voce in quel modo 
che egli vuole ; Non effendo altro i no- 
minile imitation de concetti; ne (emen- 
do la voce a colà alcuna meglio che a di- 
moftrare gli affetti de l’animo.Facendofi 
adunque la imitatione da l’huomo con 
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due colè naturalilsime.Egli nc fègue che 
anr bora ella gli fia naturalilsima. Eccì ol 
tra a di quello vna altra cagione, laquale 
fa che Ihuomo fi diletti tanto de lo imita 
re quello fi è il piacere & il diletto 
grande , che egli ne caua. Et che qu elio 
fia il vero,auertite che molte cofe lequa- 
li effendo vere,ci danno nel riguardarle 
difpiacere o moleftia; quando ci fono da 
poi raprefèntate l’imagini loro, ci danno 
piacere & contento : come fono verbi- 
gratiale imagini de morti ò delle beftie 
laluatiche ; o quelle crudeltà,& quelle 
- morti lequali fi rapprefentano nella tra- 
gedie,o in altri poemi fimili . Et quello 
ne auuiène ( per v(àr le (Ielle parole di 
Ariftot.doue egli tratta quella materia ) 
per che a tutti gli huomini , & non pijxe 
a i Filofofi folaméte,è l’imparare colà doi 
cilsima.Onde nel confiderare tali imagi- 
ni,& imitauoni ci rallegriamo non tan- 
to per il diletto che noi ne cauiamo.Qija 
,to per l’imparare che noi facciamo, in 
quel mentre che noi le confideremo, fa- 
cendo la coclufione di quello che fia ciaf 
cheduna di effe colè;& come ella fia bene 
imitata. Perche Tempre o almeno il pia 
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delle volte s’impara per imitatione . Di 
cheèmanifcfto fegno chele prime cogni 
tionì che li fanno in noi quando noi Cla- 
mo fànciugli,lì fanno per via di imitatio 
ne,neimparono altrimenti ifanciuglia 
parlare & a fare tutte l'altre cole, le non 
imitando,laqual cofa è anchora afferma- 
ta da il Filofofo nel primo della Reto- 
rica, quando tratta del piacere doue egli 
dice, che tuttala imitatione ci da allegrez 
za:&la cagione principalilsima èfioipa 
rare.Ilquale effetto li conlegue affai per 
mezzo di quella. Aggiugneli a tutte que 
ile altre cofe anchora quello, che hauen- 
do tutto quello che appara l’intelletto 
nollro;origine & principio da i fenlì, & 
procedendo l’imitatione pervia di efem- 
pli , Se di cofe fenhbili ; ne lègue che ciò 
che lì appara per fìmil via lo intelletto lo 
appara piu fàcilmente, che in alcuno al-, 
tro modo . Et dipoi lo ritiene anchora 
meglio & piu lungamente . Quelle fono 
quelle cagioni per lequalr,lono Hate lem, 
pi e tanto Himate come iodifsi di lopra. 
quelle due Arti de la Poelìa & de la Pit- 
tura jcociofìa cola che l'una & l’altra prò 
- ceda per imitatione j benché con diueilo. 
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modo.Imperoche la poefia imita con le 
parole:& la Pittura co’ colorrper laqual 
cagione fono flati alcuni , iquali hanno 
detto,che la poefia e vna pittura che par- 
la^’ la pittura vna poefia mutola. Onde 
quegli lòno chiamati mighori,& piu ec- 
cellenti Pocti,iquali fanno meglio rapre 
fèntar co le parole ne gli animi noflri tue 
to quello che vogliono. Et quegli i mi- 
gliori & piu efperti Pittori?, che fanno 
meglio raprefentar co i colori dinanzi a i 
liofili occhi quel che defiderono.Quefte 
arti' furono già tuttadtie in grado,& pre 
gio grandifsimo,apprefio i Romani anti 
eamente inltaliajcomedela poefìa fan- 
no fede molti poeti che furono in quei 
tempi ; de quali fi ritruoua anchor gran 
numero a tempi noftri & gli honori che 
fi leggieche furono fatti loro, in que* tc- 
pi dentro a la città di Roma. Et della pit- 
tura le ben non fi ritruoua colà alcuna 
di lei o pocfiifsime, fuor di alcuni orna- 
menti di voice dentro a certe grotte di 
Roma, onde hanno prefò il nome di grot 
tefche per non efier tanto durabile la Pit 
tura quanto la poefia ; ne rendon T erti- 
, monianzaPliniOjMartialcjAufonio Gal 
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zi.Nella Pittura fi da il vanto di cflere fta 
to il primo di hauerla ritrouata a Giot- 
to Cittadin noftro Fiorentino, perche le 
bene dipinfe molti anni innanzi a lui Ci 
mabue Tuo maeftro: ilquale fuanchora 
egli di Fiorenza, egli feguito anchorae- 
gli quella maniera laquale era allhorain 
vlo per tutta ritalia,chiamata Greca, per 
efìTer venuta di Grecia : la quale può ve- 
der molto bene ognuno per molte cole 
che ci fon di que’ tempi quale ella fufle, 

& quanto difcofto da il vero : conciofia 
clic tutte quelle figure che faceuono que 
gli che feguitorono quello modo del fa- 
re ò almanco le piu,fomiglino ò habbino 
aria piu toftodi molte altre cofe che di 
huomini . Doue Giotto cominciando a 
trar tutto quello che egli faceua , da il na 
turale(come quelche cofideraua cheTar 
te no è altro che vna imitation di natura) 
aperfe di maniera agli huomini gli occhi v 
acaminarperla via de le vere Regole di X 

cotale arte, che egli merito, che M.Agno 
lo da Monte Pulciano , huomo ne i fuoi 
tempi & nella Greca & Latina lingua ec 
cellentilsimo , dicelsi di lui,come fi vede 
icritto anchora infino a i di no Uri fopra 
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li fcpoltura Tua. 

lUe ero funi per (jua pittura extinfta rewx'tt* 
Et quello che legue.Seguironodopo 
Giotto Giottino luo dtfcepolo, Pagolo 
Vcciello,Malàccio,fra Filippo, Andrei- 
no dal calcagno, Lionardo da vinci , con 
molti altri tutti no fi ri Fiorentini, iquali 
caminando per quella via, laquale era (fa- 
ta dimoflrata loro da Giotto, & ponédo 
Tempre l’uno il piede alquanto innanzi 
l’altro, la ridùflèro in tal grado,che a tut- 
to il mondo pareua che ella fi fufie per- 
fettamente ritruouata , fin che Michel 
Agnol Buonarroti anchora egli Citta- 
din nofìroFiorentino l’ha condotta final 
mente a tal termine di perfettione, che 
non pare che fia i ellato piu nulla ad aleu 
nodadefiderare in quella. Della poefia 
pare che fuflero anchora rinnouatori & 
lufcitatori in quelli tempi Date Alighie 
ri &Fran.Petrarca Umilmente cittadini, 
noilri Fiorentini, per che Te bene fitruo 
uano molti inanzi a loro che fcrilferoin. 
verfi come loro, no fi troua pero che fuf 
le alcuno per molte centinaia danni inan 
zi,chc fufsi giudicato degno, di efierho 
norato del iniegne & del nome di Poeta 
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come furon loro.Imperoche Dante, co- 
minciando a efercitarlì ne gli lludii delle 
buone lettere, & a ridurre in luce la lin- 
gua latina che era in que’tempi quali che 
fpenta fcriuédo & componendo in quel- 
la ,improlà & moverli (ne quali egli co- 
mincio anchora l’opera fua, ma giudican 
do di poi non potere a giugnere a Poeti 
Latini ,non feguitò il fuo dileguo, ma la' 
fece nella noftra Fiorentina & fua nati- 
ua propia) fufeitò & rinnouò fra gli litio 
mini l’arte della poelia di tal forte, che ef. 
fendo giudicato degno del nome di Poe 
ta fu da molti principi ) fecondo che re- 
cita Chriilofan Landini nella vita fua ) 
chiamato per honorarlodi tal degnita. 
Ma egli ritrouandofi in quelli tempi elei 
le,& sbandito de la Città di Fiorenza, de 
liberando di non voler riceuer giammai 
tale lionore ,fè non dentro a la Città di 
Fioréza,& in quel luogo doue egli haue 
uà riceuute Tacque del fàn.bat.come egli 
flelfo dille neTopere fue:ricusò & difdif 
fe a tuttiitanto che interpollalì a quello 
fuo difegno la morte, non potette ottene 
ve il defìderiofuo.Vennedopo Date M. 
F. Petrarcha, ilquale dette anchora egli 


cl’Egitto d’un noftro mercatante Fioren 
tino, non era infino a quella hora fiato 
giamai alcuno altro di tale honore infi- 
gnito. Et cofi la Poefia, Jaquale pare che 
mancafie invn Fiorentino coronato in 
Campidoglio dentro a la Città di Roma; 
fu nel medefimo luogo da vn* altro Fio- 
rentino, tanto honoratamente rinouata 
& fufcitata.Di quelli due noftri Poeti pa 
re a me, che Date fi a aliai bene da la ma» 
gioì* parte de gli huomini conofciutojan 
chora che fieno fiati alcuni iqtiali per in- 
tendere poco piu oltre in lui che il Tuono 
de le parole Jenza considerare che il prò 
pio officio di quelle.èlo e/primere bene 
i concettici che fu Dante maefiro eccel 
lentifiimo : lhanno biafimato della brut- 
tezza & poca leggiadria di quelle, béche 
a rifeontro fono fiati de gli altri, che han 
no detto che egli ha non manco Ignora- 
ta la lingua Tua che fi faceflèro Homero 
& Virgilio la loro , come fece infra glal- 
tri quello fpirito nobilissimo Sanefe qua 

fi fuo contemporaneo, che fcrifie di lui. - 

Et fe tu ben lettor cerchi & aducrti 
Le rime nonfur mai prima diluì 
Se non d imore, & d huomini ìnefyevti 
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Cofi il mlgar nobilito cofìui 

Come il Utm Virgilio , et ìlgreco Homero 
Et bonoro piu il filo che il fuo altrui . 

De 1 Petrarcha non pare già a me che 
per ancora fia auucnuto cofi.Imperoche 
di due parti che fono in lui eccelle n tifsi- 
me l’una delle quali e la dottrina.grandif 
jfirna con laquale egli ha fcritto la mag- 
gior parte de le colè fiie;& l’altra è il bel 
modo del dire fuo & la bellezza della fua 
lingua : pare a me che ha (lata folamente 
conolciutala fecondajConcjofia colà che 
ognuno lo lodi per vna medefima bocca 
di bellezza Se di leggiadria. Ma della pri- 
ma non ardifeo io già di dire cofi ; paren, 
domi che pocchifsimi anzi rarilsimi fie- 
no Rati quegli, iquali habbino confiderà 
to in lui la dottrina, laquale al mio giudi 
ciò non è minore, che fi fia in lui la beilez 
za:come io credo liauer fc non in tutto., 
almanco in parte dimoftro irt quella elpo 
fido ne che io feci fopra quel Sonetto il 
quale incomincia. 

O tempo 0 Ciel uolubil che fuggendo. 
Indirizatada me a quello lpiritonobi 

.lifsimo della Illultrifiima Signora Liuia 

D -r n 
J o in iella 

i 
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Torniella contetta Buonromea tanto a 
matrice delle virtù & tanto fludiofa de la 
noftra Fiorentina lingua , laquale oppi- 
none volédo io anchora dimoftrare piu 
chiaramente,eflere verilsima; Douendo 
oggi per ordine di quella nollra famofi£* 
(ima Accademia falli* nuouamente lopra 
a quella honorata catedra 5 ho preio a 
efporui due di que* Tuoi Sonetti iquali 
paiono piu baisi & piu piani de gPalpri. 
Et che molti non conofcendo la dottri- 
na laquale ènalcolla in loro li credono 
perfettamente & con facilita grandilsi- 
ma intendere. Doue fe io dimollrerrò 
con quanta arte 8c con quanta dottrina 
e* Fano (lati fatti dalui,comeio mi pen- 
fo faretra dipoi facile a ciafcheduno 5 il 
potere fagioneuolmente credere;, che in 
quegli altri iquali paiono molto piu alti: 
Se molto piu difficili, fia dottrina Se arte 
marauigliofilsima.Prellatemi aduque be 
nignamente quella vdienza che voi fiate 
fòìiti,& io leggendo i Sonetti mi sforze- 
rò poi di fare molto meglio & piu breue 
mente che io làprò,quello che da me vi e 
{lato prometto. 
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# . 
VygYn&lion quanto lodar ti dei 
De l' marine tua fe mille uolte 
Haucjh (juel\che tfolo una uorre i • 

La intentione del Poeta in quelli due 
So netti laquale e di lodare vno ritratto, 
della Tua Madonna Laura fatto per le ma 
ni di vno Maeftro Simone Memmi-da 
Siena, pittore fecondo che fi ritrae per le 
parole fue in que* tempi molto eccellen- 
te^ manifeftdsima per fe (Iella a ciafche- 
duno.Ma la profonda dottrina, & la ma- 
rauigliofa arte, clic vsò il Poeta in fare 
quello,è (lato (ino a qui poco confiderà- 
to da quegli che lo leggono,& manco co 
nolciutada que’ che refpongono,la on- 
de fono (lati come io vi difsi di fopra te- 
nuti da* piu , due de piu baisi lonetti Se 
piu facili a intédere che fieno folle in tut 
to il poema fuo.Lt niente di manco fono 
come noi vi dicemo di (opra tutto il con 
trario. Et fi pollono dtfficilifsimamente 
intendere perfettamente, lenza la cogni- 
tione della Filofofia & Platonica & Ari- 
• ftotelica. La cagione la quale lo molle a 
fcnuere,vn concietto coli non mo Ito al- 
to di lodar vno ritratto d’una donna, ol- 
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tre a l’eflere Tuo coftume fcriuer tempre 
con dottrina & arte grandifsima la mag- 
gior parte delle colè Tue, credo io , & ho 
penfato che fu£fe quella .Il Diuinifsimo 
nolìro Dante del quale fu il nolìro Mite 
Ter Francefco Petrarca non piccolo imi 
tatore ? come pofl'on chiaramente vedere 
tutti quegli che leggon diligentemente 
l’opere del’uno & del'altro,fcriue nel de- 
cimo canto del fuo purgatorio , che en- 
trato dentro ala porta di quello douefi 
purgono l’amme di coloro iquali erano 
macinati d el peccato della fuperbia 5 & (a 
lendo verio la cima del monte, trouò che 
nella ripa di quello laquale dice che era 
di marmo candidifsimo^erano intagliate 
alcune hilìoric di exempli di humiltade* 
virtù fàntifsima & cótraria al tutto al vi 
- tio della fuperbia,con arte & magilìerio 
tanto grande & tato mai auigliofo(vfàn- 
do le parole fue). 

Che non pur Polycleto 

Ma la natura li haureble [corno. 

Infra le quali dice che era quando Da * 
uit il gradifsimo Re de gli Hebrei tramu 
tando l’arca Tanta, dipoiìa la regia degni- 
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ta àndaud cantado & faltando hiimilme- 
te infieme co gl’altri , innanzi a quella 3 i 
deuotifsimi Salmi,ilqualetitratto voleri 
do lodareDante per eflergli paruto oltre 
a modo bellifsimo , dice che quelle genti 
eron fatte tanto prontamente che i gefti 
loro. 

*,4 tduoì fuoifen/i 

Facean dicer/ un no/ altro fi cantei 

Affermando gl’occhi,tanto eron fatti 
prontamente quegli che cantauono 3 ché 
e* cantaffero, & dicendo di no gli orec- 
chi 5 che non fenciuano il fiiono de la 
voce. 

Similmente al fumo degli incenfi \ < 

Che ui era tmaginato giucchi, & il nafo 

Et al fi&*al no difcorfi fenft . 

Non fèntendo il nafo l'odore del in- 
• cenfo & parendo pu re a gl’occhi che egli 
fuffe vero.Del quale modo pare ame che 
farebbe quafi imponibile trouarc vno 
piu efficace & di maggior valore 5 volen- 
d o dimoftrar che vna pittura ò vna fcul- 
tura parefsicertamentevera.Pafiadi poi 
piu oltre Dante , & trouando che ancho 
ra n el pauimento & nel piano che egli an 
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dando calpeftaua con le piante de piedi,' 
erono fcolpite & ritratte prontifsimam é 
te alcune altre figure, lequah per induce-’ 
re ad humiltà rapprefentauon fimilmen- 
te anchora elleno le rouine che vengono 
da la fuperbia, volendo lodarle;, dice. 

* 

Qual di penelfu maeflro b cjml di file 
Che ritraejfe [ombre e i tratti clriui 
Mirar farieno un ingegno fonile 
Morti li morti e wui paricn uiui 
Non uide me* di me chi tilde il aero , 

Parole in cofi fatta breuità tanto elìaca 
ci,& di tanta forza, per lodare vn ritrat- 
to difculcura o di pittura; che io non ere 
do che fulTè quali polsibile tròuare le pju 
a propofìto,& le piu atte. Volendo adun 
que come fu dilopra detto da noi lodare 
anchora il Poeta noftro, vno ritratto del 
(uà Madona Laura fatto da maeflro Si- 
mon da Siena ;& veggendo cheDante ha 
ueua lodato con tanta breuità, & tanto 
artifitiolàmente i ritratti delle hiftorie 
raccontate di lòprada noi,& volendo 
vfare quel modo che egli ha fatto quali 
Tempre in tutte l’opere lue;il quale è, che 
qualunche volta gli occorre dire vn con 
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eetto medefimo,ò vna mèdefima cola* 
cheliabbia anchora detto Dante , dirlo 
con parole varierà con mododiuerfo 
da quel che ha vfato Dante; & fi? non co 
maggior dottrimaralmanco co maggior 
leggiadria, & con piu belle & piu ornate 
parolejpensò per mandare ad effetto que 
(lo fuo proposto, vn modo molto dotto 
& molto vario,& forfè di non minor va 
lore & bellezza, (è non di tanta breuita, 
che quello chehaueua vfàto Dante :& 
»' quefto fi è di lodarlo con ragioni & me- 
zi Filofofici;come quello ilquàle fàpeua 
molto bene,che infra tutte le feienze ri- 
trouate da gli huomini,perdar perfettio 
ne a l’intelletto humano, {blamente la Fi 
lolofia era quella, laquale fopra tutte fai 
tre^ferma & quieta al tutto quello. Con 
ciofiacofa che ella (olo fia quella, laqualé 
non intende altro, che cercar della verità 
obietto propto & fine vltimo del noftro 
intelletto:& che dimoflrandoci la cagio- 
ne di tutti gl’eftetti che noi veggiamo 
nella natura:& rendendoci le cagioni de 
varii accidenti di quegli, fadisfa ìè non al 
tutto, almanco in parte , & per quanto fi 
eftende il fapere nostro a quel defiderio, 
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ilquale ha naturalméte cialcheduno hlio 
mo di làpere.Et perche la Filofofia ( co- 
me io fo che è noto a la maggior parte di 
Voi)anchora chei Filofofi fieno flati va- 
rii & moltijè diuilà principalméte in due 
fette dell’ima delle quali fu il capo &il 
principe Platone, & chiamali la fetta Ac 
cademica:& dell’altra chiamata la fetta 
Peripatetica, fu il principe, & il capo Ari 
flotmon volendoli Poeta noftro obligar 
fi piu a l*una che a l’altra;nevolendo de- 
terminare anchora;quale delle loro opi,- 
nioni fofie la piu vera, fece quelli due So 
netti , ne l’uno de quali, che è quello che 
incomincia . 

Per mirar Polìdeto a proaa fifo Loda 

egli quello ritratto, fecondo la via di Pia 
tonei& ne l’altro ilquale incomincia. 

Quando giunfe a Simon talco cont/etto} 

Secondo la via,& la dottrina di Arili, 
ponendo inanzi quel che procede lècon 
do gli Accademici,per edere flato prima 
Platone che Ariil.o perche egli era forfè 
piu Accademico che Peripaietico come 
pare che egli voglia dimollrare ne Tuoi 
Triomfi quando anteponendo Platone 
ad Ariftot.dilTe* . ^ 


• DECIMA. 

• Voìftmi da man dtftra & nidi Plato 
Che in quella schiera andò piu prejjoal/ègno 
Et dipoi quello che procede fecódo i pe 
ripatetici , iquali volendo noi oggi, per 
quato fi eftenderanno le forze, & il faper 
noftro efporui cominciadoci da il primo 
ilquaìe come noi habbiam detto , è tutto 
Platonico per intender piu facilmente il 
lenfo di quello e necefifario aucrtire,che 
Platonel’opinion delquale come fcriue il 
dottiftimo & fantifiimo Agoftino è.moi 
to coforme à la certezza chnftiana:fecon 
do che referilce Alcinoo Piar, tradotto 
diGreco inLatino da il noftro dotifsimO 
Mai fiiio Ficino Cittadino & Canonico 
Fioretino in quel libro che egli fa deDog 
mate Platonis. T enne che i principii del 
le cofe naturali fufsino (blamente tre . 
Diol^ materia & le Idee. Dioèdalui 
chiamato ne Tuoi libri & particularméte 
nel Parmenide , principalmente vno per 
ellere veramente vno & indiuifibile, co- 
me Tunita, per la fimplicita de leflentid 
(ha, come fcriue il dottifsimo Boetio ne 
l’ultimo capitol di quel libro che egli fi 
de Vnitate,& vno:onde è poi chiamato 
-anchora daluifuperfuftantialejCio è che 
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tra feerici e Se trapafta ogni ente, & ogni 
fuftanza. Et quello nome vno pare che 
tenga anchcira Date che fufTe vno de pri 
mi nomi che ponelfero gl’huomini a dìo 
facendo dire nel fuo Paradifo da Adam 
primo noftro Padre. • > m» 

Pria ch’io fcendcjii a t infernale ambafeuk 
V ri fi chiama in terra iljommo bene. 


Chiamalo anchora inintelligibile di- 
cendo che egli non può efìereintefò,ne 
comprefo,in alcun modo da noi , perche 
ogni volta che noi vogliamo intenderlo 
( come dice fopra quello Belfarione Car 
dinaie Niceno Platonico eccellétifsimo) 
l’intelletto noftro fi volge a la fantafia co 
me egli fa quando egli vuole intendere 
anchora l’altre cole, laqnal fantafia per ef 
fer materiale & fenfibile raprefenta fubi- 
to a l’intelletto in Dio elìer quantità cor 
por ea,bellezza,fplendore,ò altre colè fi- 
mili,lequali fono al tutto aliene da luijef 
- fendo egli incorporeo , ^immateriale, 
onde non é fùggetto ne a luogo neà tem 
po,ne a qualità alcuna;ne cade fòtto ge- 
mere ò fpecie alcuno, per il che non gli e 
{lato potuto porre nome alcuno che fi- 
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gnifichi la natura Tua , ne trouar diffini- 
tione alcuna che dimoftri quello che egli 
è,la onde è anchora chiamato da Platone 
Ineffabile. Perche non c certamente pof- 
libile ritrouare alcuno che lo intenda, & 
confeguentement.e poffa nominarlo, per 
che fe e’ fi ritruouaffe vno intelletto, che 
Iddio gli fufsi intelligibile proportiona- 
to& couenienteje* farebbe anchora egli- 
Iddio : nón potendo Iddio effere intefo 
perfettamente , le non da le dello. 

La qual cola affiermono anchora le lacre 
diurne lettere, leggendoli nel facro fanto 
Euangepo che nelTunoconofce il padre 
fc non il fuo propio figliuolo. Chiamala 
anchora Platone Sommo bene, dicen do‘ 
nel fuo Timeo che per elfer fommamen- 
te buono , & priuo al tutto dogni inni- , 
dia,e’creò quello vniuerlò fimilifiimo à 
(è. Laquale opinione tengono anchora 
tutti 1 noftriTheologi dicendo che nef- 
funa altra cagione che la bontà fua mofi. 
fe Iddio à creare quello mondo , effendo 
propio del bene, l’ elfer comunicatiuo di 
fe ftelfo.Et perche quella fua bontà è tan 
to grande & tanto marauigliofa,che ella 
non poteua dimoilrarfi in vnafola ipecie 
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di creature; creò Iddio quello vniuerfo 
ripieno di tante, & varie fòrte di quellej 
accioche quello che non poteua dimo- 
ftrarfì in poche, lidimoilrafsi piulargame 
tem molte* Et quelli fono i primi nomi 
con iquali Platone chiama Iddio fabrica 
tore di queflo vniuerfo;& primo princi 
pio,& prima & principal cagione di tut- 
te le cofe che fono . La materia eh e il fe- 
condo principio è chiamata da lui recet- 
tacolo, luogo, fubbictto,& madre di tue 
te le cofe . Imperoche riceuendo dentro 
al fuo Peno tutte le generationi d’effe , le 
nutrifee & allieua dipoi a guifà di Balia. 
Dice che ella non è corporea ne incorpo 
rea , ma è atta à fard corpo in quel modo 
che è atto vnomarmoafarfi vna fiatila.- 
Le Idee lequali fono il terzo principio 
dicePlatone efTer quelle nozioni & quei 
le intellezioni , lequali fono nella mente 
di Dio di tutte le cofe, lequali intellezio 
ni non dependono, & non fono cagiona 
te, da effe cofe: come fonde intellezioni 
nollre:anzi furono in Dio innanzi a elle 
. cofe,& furono cagioni che elfe colè fìa- 
no,eflendo il modello & lo efemplare fe 
condo ilquale elle furono fatte di poi da 
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lui :& però fono da Platone chiamate 
Idee che tanto lignifica quello nome. 
Imperoche effendo flato Dio il fàbrica 
tore & il fattore di quello vniuerfò,con- 
uenne che innanzi che egli lo creaffe, e- 
gli haucfle dentro alla mente Tua il mo- 
dello,fecondo ilquale egli fu fatto di poi 
da lui : come ha verbigratia vo’architet- 
tore il modello di quegli edifìcitii, che 
egli vuole fare, prima che egli gli faccia. 
Et da quelli tre principi» , vuole chede- 
pendino , & liano (late fatte tutte le co- 
ìe,in quel modo :come fcriue largamen- 
te Bella rione che fi fa vna generatione 
particulare, doue il padre fi afìòmiglia a 
Diocagione agente, & prima di tutte 
, le cofe , la madre a la materia riceuente 
effa generatione,& il generato alle Idee, 
facendoli tutto quello che fi fa, a fimi- 
litudine di quelle . Et coli vuole ancho- 
ra che fuflfero fatte da Dio l’anime no- 
ftre,infieme con tutte laltre cofe;& po- 
lle in Cielo,doue quelle che fono capaci 
della verità vuole che fi fliano a contem- 
plare cotinuamete elfo Dio; & Paltre ajr 
girandoli continuamente per quelli Cié 
li, difeendmo finalmente, neglinoflri 
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corpi;hauendolì prima dimenticato tUN 
to quello, che elle fapeuono ; doue elle 
cercano di poi di rimpararlo.Et però via 
uadire Platone, che il nofìro imparare, 
era qu ah vn ricordarli: come fu piename 
te dichiarato da noi in quello luogo me- 
delimo, quando noi elponemo quel Ter 
nario di dante. 

I 

Inanima femfiicetta che s' amila 
Salito che mojfa dall lieto fattore 
V olentìer corre accioche la trafittila. 

Quella opinione de i principi! delle co 
fé & del modo nel quale defcendono Va- 
nirne ne nollri corpi, lècódo la mente di 
Platoneci fara intendere hora facilifsima 
mente quello primo Sonetto , nelquale 
volendo il Poeta nollro ( come noi dice 
mo di fopra) lodare vno ritratto della 
fua Madona Laura fatto da Maellro Si- 
mon da Sienarfecondo il dogma & fecon 
do la dottrina di Platone, dice che le Po 
lideto Scultore eccellentilsimo ìnlieme 
congraltri,iqualilicbber fama diquel- 
rarte,mira{fe filàmente ciò è riguardale 
co grandissima attetione mille anni, cioè 
vna quatitagradifsima di tépo,ponédoco 
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me vfàno fpeiìo i Poeti vn tepo finito & 
determinato per yn’infinito&indetermi 
nato,chee’ non vednanola minor parte 
di quella bellezza , che gli haueua prefi) 
& cóqudò il cuore, doue,accioche ìUen 
fo fia intero bilògna fupplireonde non 
le potriano,o non l’hariano ritratta già— 
mai fi perfettamente, come ha fatto Mae 
Ero $imone,& coli intende il Gefualdo. 
C^uefta conclufione porta cofi da il poe- 
ta, fe fi ragguardafsi {blamente a l’arte 
che hebbe Pohcleto , & gli altri {cultori 
famoii di quei tempi, & a quella di Mae 
Ero Simone ; farebbe reputata non {bla- 
mente incredibile , ma vana & ridicula; 
Imperò che Pohcleto fecondo che refe- 
rifce Plinio fu vno maertrodi {cultura 
tanto excellente, che hauendofi a porre 
nel tempio di Diana di Efefi) vna ftatua 
delle Arfiazone &hauendone fatta vna 
per vno Fidia, Crafillo, Ciclone, & mol- 
ti altri de primi fcultori di Grecia, Vi fu 
porta perla piu bella quella di Policleto, 
&truouafi ancora a tempi noftridifua 
mano vno letto , con alcuna figure che è 
opera marauighofifiima ; Et di maertro 
Simone da Siena, non ci è memoria alcu 
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il ritratto ;cociofia cola che pare fèmpre 
che vna cola formata & ritratta, manchi 
alquanro di quella bellezza & di quella 
perfezione, che baia propia, onde nead- 
uiene che chi ritrae le cofe, da le propie, 
le fa fempre piu belle che non fa chi le ri- 
traeva le ritratte.Soggiugne adunque il 
Poeta. 

Ma certo il mio Simon f ti in Paradifo , 

Onde (juefta Gentil donna fi parte} 
lai la mde la ritraffe in carte , 

Volendo inferire;ma non fiaperòal" 
cuno che fi marauigli perqueftofeilmio 
Simon Fha ritratta molto meglio che no 
harebbe fatto Policleto ,& quegli altri 
fcultori eccellentifrimi.Impero che mira 
do quegli lei,anchora che fidamente, & 
à pruoua,cio è per vqlere fare pruoua di 
litrarla , mirerebbono vno fuo ritratto, 
& non la fua vera & propia effigie . Do- 
ue il mio Simone efiendo fiato m paradi 
fo,la vide iui, cioè nella mente d’iddio, 
doue ella è molto piu perfetta, & piu bel 
( la che ella non è qui in terra , nello edere 
fuo corporeo,& mortale . Perhe fe bene 
e fatta fecondo quello efemplare, & fecò 
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do quella fimilitudineivna cola ritratta c 
fempre come noi dicemo difopra, manco 
perfetta & manco bella, che non è la pro- 
pia;& quiui donde fi parte quefta donna 
cioè donde difcefe fra [noi quefta fua ima 
gine veggédola Simone la ritraile in car 
te, cioè fi fece nella mente quella imagi-. 
ne,& quel fimulacro tato bello & tanto 
perfetto di lei, che égli ha dipoi me fio & 
dipinto in carte. Et quefto fece,per far fe 
de quaggiù fra noi, quanto quella bellez 
za, che ella ha in Cielo , nella fua Idea , è 
maggiordi quella, che ella ha qui nel fuo 
corpo in terra.Et quefta è la fententia & 
il fenfo de primi otto verfi di quefto So- 
netto ; tanto Jotto & tanto artificio/), 
che pochi ò ntffuno fino a qui, parche 
l’habbino confiderato , contro a ilquale, 
niente di manco fi potrebbe fare quefta 
obiettione, dicendo, che tutti i Platonici 
come referifce Alcinoo allegato difopra 
da noi, tengono che in Dio fiano folame 
te le Idee , delle cofe /atte da la natura, 
come fono, pietre, piante , animali, ciò e, 
Leoni,cauagli,& huomini vniuerfalmé-. 
tejmanongiade gliindiuidui particula 
ri, come farebbe verbigratia infra gl'huQ 
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mini di Dante, del Petrarcìia,del Bóccac 
cio,& de gl’altri partfculari, coli come e* 
tengono anchora che non fianoinltai le 
Idee delle cole artificiali’, come fono le 
naui,& altre cole limili, & delle cole im- 
perfette,come larebbono le fcheggie ò le 
verze di pietre ò dilegni,i brufcoli al- 
tre cole limili ;Della quale opinione pare 
anchora che fu He il Poeta noftro, hauen 
do fcritto in vno luo Sonetto. 

In qual parte del Cielo 3 in qual idea . , 

Era tèfempio 3 onde natura tolfe 
Quel bel uifo leggiadro jn che ella uolfe 
Mostrar quaggiù ^quanto lajjù potea. 

■ Quali dicendo fe nella mente. d’iddio 
non lòno. le Idee di ciafcheduna cofa par 
ticulcu*e,donde cauò Natura, lo efempio 
della bellezza di M. Laura ? allaquale du 
bitatione rifponde dottilsimamente il 
Giefualdojilquale è il primo che io hab- 
bia trottato fino a qui , che mi paia che 
babbia intefo al quanto quello Sonet- 
to , dicendo., che fe bene Maellro Simo- 
nenon videvria Idea&vna forma par 
* culai e di M. Laura non li dando come li 
è detto le Idee de gli indiuidui particula 
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risegli vidèla Idea & lo efèmplare della 
hatum Jiumana ijn vniuerlàleda quale co 
uietq^ che ha la piu bella figura humana, 
chef» poffa ritrouare,& quindi fattoli 
vno concetto nella mente, & vna imagi- 
ne-nella fantafia , della maggiore & piu 
perfetta bellezZa,che li polla ritrouare in 
huomo,ò in donna alcuna in terra, defcé 
dendo poi quaggiù & veggendo Mado- 
na Laura,laqualc fecondo il nofìro Poe- 
ta auanzaua di bellezza tutte l’altre don- 
ne, & coli veniua à eller piu limile a quel 
Ja,che nqffuna altra: venne à ricordarli di 
quella, & mettedola Se ritrahédola in car 
te verlne a fuperar di bellezza, tutti que* 
ritratti che hauelferopotuti far tutti que 
maeltri,che la videro (blamente in terra, 
foggiugnèndo di poi per maggior coniar 
matione di quello che egli haueua detto: 
chetale opera fu di quelle lequali non lì 
polfono fare quaggiù in terra ma folame 
te in Cielo.Imperochela fantalia noftra 
prendendo le lue imagini da quelle colè 
che ella vede per mezzo de lenii ; no può 
prenderle , le non in quel modo che elle 
fono.Et perche le cofe ( come li è detto ) 
fono molto piu perfette,&molto piu bel 
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le in Cielo , che elle non fbnoiii terra ; e* 
ne Teglie che quelle immaginatiòni che 
fi fanno in Cielo delle cofe , fieno molto, 
piu perfette, & molto piu belle, che quel- 
le che fi fanno in terra, onde dice. / j 
. ’ * 
Lopra fu ben di quelle che fu in deio 

Si ponno imafinar 3 non qui fra noti ' 

, Ouc le membra fanno a l'alma itelo. 

• Ciò è doue l’anima n olirà e£Ten do in 
quello corpo che le fa velo & ombra, no 
può operare anchora tanto perfettamen 
te, quanto ella può fare in Cielo , libera. 
Se fciolta da quello Tuo corpo, ilquale;è a 
lei fecodo Piatone vno olcurilsimo Car 
cere.Dipoi foggiugne finalmete che que 
Ila di maellroSimone,difar fede quag- 
giù dèlie bellezze che fono in Cielo, cer- 
tmente fu cortefia che egli non la po 
tea far poi che l’anima Tua era anchora el 
la difeefa quaggiù dentro al Tuo corpo, a 
prouare infieme con falere cole che fono 
inclufe dentro à qu efti Cieli il caldo , & 
il gielo,& tutte l^altre differenze & va- 
rietà , che arreca il tempo , & che glioc- 
chi Tuoi non potettero veder piu le non 
colè mortali. Imperoche quella voce fen 
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tire lignifica comunemente l’opèratione 
particulare di ciafcheduno fenlb: onde 
coli come fèntire ne làpori vuol dire gu- 
flaje,& nelle voci vdirejnegl’occhi vuol 
dire vedere . Non poteua adunque mae- 
ftro Simone,poi che gliocchi.fuoi elfen- 
do egli in terra) non poteuano vederle 
non cófe mortali)lequali fon manco bel- 
le che te diuine quanto le colè terrene 
fono inferiori a le celeftij far nella mente 
fua vna Idea,& vn concetto d’una bellez 
za tanto marauigliolà quanto era quello 
eheegli haueua fatto in Cielo nel rag- 
guardar le cofe celefti:donde poi fpiegan 
dolio in carte haueua tanto marauigliolà 
mente ritratta la fua Madona Laura che 
qual li voglia altri , che non Thauelfe ri- 
tratta da quello elèmplare che vide in 
, paradilo egli, non Iharebbe potuto giam 
mai fare . Et c olì ha finalmente in quello 
primo Sonetto lodato con tanta arte que 
Ilo ritratto, feguendo il dogma Platoni- 
co : che io non credo che lia quali polsi- 
bile dir meglio o piu altamente, &que- 
(loballi perla elpolìcione fua. Vegniamo 
bora al fecondo. 

• •„» ì-‘ 
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: Quando giunfe a Siitoon Colto cune ietto, 

CÌd a mio nome gli pefe m man lo Jìile. 

Loda il Poeta nodro in quedo feconv 
dò Sonetto con non minore arte, & con 
non minor dottrina il predetto ritratto,, 
fèguendo la via de Peripatetici; che egli 
fa Thabbia fatto nel primo; faguedo quel 
la de gli Accademici . Perintendimento 
del quale fa dimedieri ridurui a mente, 
che come vi è datto detto altra Volta & 
da me & da altri in quello luogo, Arido 
tile,la dottrina del quale per eflfer piu fe- 
condo il difeorfò humano feguitar 
piu lacognitione de fenfi, che quella di 
qual fi voglia altro Filofofo,e piu faqui- 
tata che alcuna altra; tenne anchora egli 
che i principii delle cofe falsino tre, qua 
to al numero.Ma alquato diuerfi da que- 
gli di Platone per che doue Platone po- 
fa Dio,la materia, & le ldee,Aridót.pofa 
la forma,la materia, & la priuatione. Et 
perche non gli pareua anchor dipoi che 
quedi tre Ioli come noi moderremo di 
fatto fodero badanti & potefsinogene-* 
far da per loro defsi le cofe; vi aggiunte 
Vna cagione agente edrinfaca , la quale 
non volfe chiamar principio;per non en* 
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trar nel cotti pollo delle cofe che fi gene- 
rano, & rimanere in quelle : ma ftarfi di 
fuori &operar quiui:& quella volfe che 
fufii molla anchora , come fon tutti gli 
agenti, da vna cagion finale . Et coli an- 
chora la priuatione non intrando , & no 
rimanendo in quel fuhbietto che lì gene 
ra,e chiamata da lui principio accidenta- 
le^ non proprio,onde non è neceflària 
nella generatione delle cole, fe no inqua 
to quella materia di che fi ha a fare vna 
cofa , bifògna che fia fpogliata della for- 
ma di tal cofarperche haucndola farebbe 
elfa colà che fi ha a fare; onde verrebbe a 
e fiere, innanzi che la fufie,il che e in pof 
fibile.Et però la prima materia, hauendo 
fi a far di lei tutte le colè,cóuiene che fia 
fpogliata & priua di tutte le forme. Et 
adunque la materia fecondo Ariflotile 
vna natura vilifsima & ignobililsima; Se 
per hauere annelfa & appiccata adoflo la 
priuatione di tutte le forme, non viene a 
elferecolà alcuna : ne hauere operatio- 
ne alcuna;& è finalmente folo atta a pa- 
patire,& aflopportare, tutto quello che 
voglion farne quelle cagioni, che hanno 
podeAa fopra di lei . Da l’altro canto la 
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formaefecodo Ariftotile vna natura no 
bililsima & dignifsima , appetita & «ic fi- 
derata da tutte le colè,& quello fi è per- 
che ella da ledere a tutte, effondo ella lo- 
ia cagione principale che ciafcuna cola 
lìa quello che ella è.Et e cófèguentcmen 
tela forma , il principio di tutte quelle 
operationi che hanno le cole. Conciona 
cola che ciò che opera, operi mediante la 
foa forma:&pero tutte quelle cofe (ubili 
nari effondo compolle di materia & di 
forma, fono atte a patire & a operare, a 
patire per cagiòadella materia la quale è 
lolaméte atta a patire;& a operare per ca 
gion della forma,laquale c cagion de l*o- 
perare,come fi può veder manifèflamen 
te con l’efemplo delle colè artificiali , co- 
me è verbigratia vna lega: che la materia 
di che ella è fatta che è il ferro, c la cagion 
cheellaèattaapatirej&chedilei fi pofi- 
fa fare vno coltei lo, vn chiotto ò altre ce- 
fo limili, & la forma che ella ha la qua- 
le fa che ella e Tega c la cagion che ella 
^olìa operare fecondo la natura fua , che 
è il legare . Et pero quanto le colè fo- 
no piu materiali , tanto fono piu atre a 
patire & manco a operare, & quanta 
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fono piu formali & hanno manco di m£* . 
teria,tato fono meno atte a patire, & piu 
a operateceli che fi può veder chiaramen 
tcloefèmplo ne gli elementi infra iquali 
la terra la quale c il piu materiale, è la piu 
atta a patire, & manco a fare ditutti, on- 
de non fi truoua che alcuno Fhilofofo la 
pone/si mai per principio delle cofe; co- 
me fi truoua efiere fiata pofia da T alete, 
iacqua, da Diogene l'aria & da Heradi- 
to il fuoco, & quello non è nato per al- 
tra cagione che per la poca attiuitafuaj 
doue il fuoco a rincontro per efiere il ma 
co materiale & il piu formale di tutti è il 
manco atto a patire,& il piu atto a opera 
re;anzi è tanto attiuo & tato operatiuo 
che egli non fi può refifiere a le file forze 
fe non con mezi potenrifsimi & impedi- 
re l'operauoni fue , fè non con difficulta 
grandifsima,& pero Dio ottimo & gran 
difiimo a la podefta del quale non fi truo 
ua forza alcuna ne creatura alcuna che 
pofia refifterc,cofi celefie come terreftre 
fu come ferine il dotufiimo Damafceno 
nel primo libro che egli fece della fede 
ortodoxa chiamato per quella fimilitu- 
dine da 1 Greci Theosdaquale voce figni 
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fica apreflfo di loro ardere. Pole adunque 
Arift.per principii delle colè naturali , la 
forma Se la materia propiamétc,& la pri 
ustione per accidente . Ma perche la ma- 
teria non hà come non habbiamo detto 
dttione alcuna, ne può far nulla per fe ftef 
fa, ne le forme fimilmente polfono opera 
re (e elle non fon nella materia ( io parlo 
delle forme naturali, & fenfibili , perche 
io fo bene che gli Angeli & le altre for- 
me feparate da materia, non hanno bilo- 
gno nelle loro operationi di quella) gli 
fu anchor neceflario porre vno principio 
& vuo mouente che introducefii l’una 
nell* altra. Et quello fecondo lui è il Cie-> 
lo,o vero il primo motore,ilquale media 
te i Corpi celefti & gli agenti particulari, 
genera;introducendo le forme nella ma- 
teria continuamente, quelle cofe natura 
li.Et quello fu chiamato da lui la cagio- 
ne agente.Et per che ogni agente fecon- 
do la dottrina fua opera per il fine, fu ol- 
tre a di quello aggiunta da lui vna altra 
Cagione chiamata finale ,& quello fi è 
quel fine ilquale muoue quello primo 
-motore a far quello effetto ilquale par 
che fia fecondo lui il mantenimento di 
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quello vniuerfo. Et quella è breuemen- 
tela Filofofia di Ariltocilc circa a princi 
pii & a la generatione delle cofe : fecodo 
laqu ale procedendo il nollroPoeta, vo * 
lendo lodare in quello Sonetto il ritrat- 
to della fua Madona Laura ilqUale egli 
haueua lodato neiraltro fecondo la Filo* 
Cefi* di Platone, dice con marauighofik 
/ima arte. 

Qjkmdogìmfe a Simon t altro concietto 

Ctìamìo nome gli pofe in man lojììlc; 

Se bauejsi dato a t opera Gentile 

Con la fìgura^uoce & intelle tto} 

Pone marauigliofil$imamente,& con 
arte quali piu che naturale il Petrarca in 
quelli quattro verfi nella generatione & 
nel facimento di quella colà artificiale, 
ciò è di quello ritratto, tutte quelle ca- 
gioni & qtie* principii che noi dicemo 
dilopra che pone il Filolòfo nella gene- 
ratiotìe delle cole naturali. Imperoche co ^ 
minciandofi da la finale , laquale fecon- 
do Arillonle è la prima che muoue, dice 
che l’alto concietto dimollrare in Pittu- 
ra la bellezza di M. L. a nome ciò è a ca- 
gione di M. R Petrarca/u quello il qua-- 1 
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le pòfé lo (lile & il pennello inmano a 
Maeflo Simon e;cioè motte la caufaagen 
te,aritrarre in carte;Madona Laura, cioè 
a introdurre la forma & la effigie fila ar- 
tificiale,^ quella tauola, nella quale egli 
la ritratteci oc nella materia diaccian- 
done quella priuatione che vi era della 
effigie del volto fuo, di che egli fi duo 
le folamente,che cofi come egli, l’haue- 
ua ritratta tanto bene & con tanta arte, 
egli non lhaudsi fatta anchor viua come 
fa il Cielo & gl’altri agenti quando in- 
troducono le forme naturali nella mate- 
ria , laquale colà c opera della natura & 
non de l’arte. Ma perche ciafcheduno ne 
fia maggiormente capace,èda confiderà 
re che le forme fono di due maniere. Na 
turali, & artificiali, & fono differenti Tu 
na da l’altra principalmcte in quello, che 
le forme naturali danno a quel fuggetto, 
che le informano, il principio di tutti 
quei moti & di tutte quelle operationi, 
le quali fi conuengono ala natura Io- 
io,onde tanto quanto vna forma, è for- 
ma d’un fuggetto piu nobile, & piu per- 
fetto , tanto fono piu nobili & piu per- 
fette le operationi che ella gli dà , & 
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pero la forma deihuomo , dieèTanima 
noftra , eflendo forma della piu perfetta 
cofa che fi rirruoui in quefto vniuerfò 
che è rhuomo,gh da anchora la piu per- 
fetta operatione che fi ritruoui in colà al 
cuna altra naturale, & quefta fi e l’inten- 
dere . Et la forma de glianimali,pcr efler 
forma d’un fuggietto manco nobile, da 
loro {blamente il Tenti re, che è operatio- 
ne molto mancò nobile che l’intendere : 
& quella che informale piante che fono 
ancor manco nobili che gli animali,da lo 
ro il vegetare che è ancora operatione 
molto manco nobile che il fèntire,& cofi 
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va faccendo di mano in mano, fecondo i 
gradi & la perfettione delle cofè,doue le 
forme artificiali no danno ai loro fub- 
bietti moto alcuno oltre a quello che da 
la natura a quella materia nella quale elle 
fono introdotte da l’artefice jo legno o 
pietra ch’egli fi fia . Onde fe vno artefice 
introduce verbigratia in vno Marmo la 
for.ua d’un cauallo ò d’uno altro animale 
fimile, quella forma efiendo artificiale no 
può far che egli fi muoua da vn luogo a 
vno altro come fanno gli Animali. Ne fi 
mollerebbe mai d’altro mòto che-di-quel 








4 



\ 


\ 


1 


t 


DECIMA. 


399 

lo chelia hauuto<la 1 a natura quel mar- 
moglie Tara fé egli non è impedito dan- 
darlène in verfo il centro . Et pero dice- 
ua Ariflotile che a fare vno fcanno d’uno 
legno verde & (interrarlo; che egli gene 
rebbe & produrrebbe legni & piante fe- 
condo la (peci e fua ; & non produrrebbe 
fcanni.Ec quelìo gli aUuerrebbe perope 
rar fecondo quel moto, che gli badato la 
natura mediante la fua forma fuftantiale* 
non potendo come fi è detto quella for- 
ma che egli ha difcanno artificiale,dargli 
moto alcuno. I.aqual cola delriferbarh 
la natura di dare il moto a le colè è (lata 
fatta da lei folo perche l’arte non fia da 
quanto è ella . ImperocheJ’arte è giunta 
oggi certamente a termine tale , che ella 
fa benefpeflta delle cofe.che fon belle qua 
to quelle che fon fatte da la natura ; tal- 
mente che fe ella potefle dar poi lor quel 
moto che fi conuiene l’orOjCome fa la na 
tura. Ella non le farebbe punto inferiore 
Della qual cofa fu tanto gelofit la natura 
che ella non le tolfe folaméte il poter far 
quello in quelle cofelequali fono pure 
& mere artificiali : ma anchora in quelle 
•chele bene fono fatte dell'arte, hanno al- 
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Dima ò il fentire,o qual fi voglia altra co 
fà.Imperoche dicendo il moto , quello è 
comune a tutti i corpi,infino a i primi, & 
{empiici che fono gli elementi, hauendo 
ciafcheduno di quegli vno principio deti 
tro a di (è, chiamato da Filofofi natura il 
quale gli muoue andare a luoghi loro,i 
graui verfo : il centro, & i leggieri verfo 
il Cielo ; & il limile fanno di poi i corpi 
Compoflidi loro , cialchcduno lècondo 
quello elemento ilquale predomina piu 
in lui;onde fi vede che infra 1 legni que- 
gli che participon piu di terra, cornee 
verbigratia l’ebano va lotto l’acqua , & 
Pabeto per participare piu d’Aria Iella 
{opra . Et fe egli hauelsi anchora detto * 
l’anima, quello era comune Umilmente a 
tutte le piante, lequali, hauendo Panima 
vegefcatiua^fi nutnlcono,crelcono,& ge 
nerono ,,delle limili j loro, chi per uia di 
fèmi & chi per uia di trapiantatone , me 
diante vna virtù lèminale,la quale é Hata 
{parla per tutti i rami,& per tutte le parti 
loro . Et fe egli hauelsi detto il lentire , 
quello era anchora commune agli anima 
li, anzi è quello {blamente per il che e fo- 
no animali, come fcriue il Filofofo nel fe 
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condo libro de l’Anima ; doue hauend® 
detto voce & intelletto, che fono propie 
delhuomo fe fi confiderà diligentemen- 
te il lignificato de l’una & de l’altra voce* 
porte cofi infìeme, viene a efprimerejpro 
piamente & totalmente la vita de.lhuo- 
mo:nò efTendo altro il viuere in cia/cher 
du na cofa fecondo che fcriue il noftro 
diumifsimo Dante nel fuo Conuiuio, 
che operare fecondo la piu nobd poten- 
za che habbia quella cola che viue den- 
tro di fe. Et però fi chiama negli animali 
viuere il fentirc,& non il vegetare : ben- 
ché che Ih abbino ancor gli animali , co- 
me le piante ; per effer piu nobile quefto 
" che quello, & negli huomini l’intende- 
re & l’ulàre la ragione : eflendo molto 
piu nobil quefto che il fèntire.Non potè 
ua adunque dir meglio il noftro Poeta; 
ne efpnmere con piu propie parole que- 
fto concetto di dire che fe maeftro Simo 
ne hauefsi dato alla fua opera cioè al ri- 
tratto, che egli haueua fatto di M.Laura, 
infieme con la figura, la vita ; che dire la 
voce,& linteletto,infieme. Perche dicen 
do cofi, fi intende per la voce il fauellare, 
perche la voce fola l’hanno quali tutti 
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^liahimali. Et Pinteletto fenza la voce, 
ì*hanno tutte le inteligenze & tutti gli 
angeli , ma la voce & l’inteletto interne 
l’Iia (olaméte l’huomo;& però infra tutti 
glialtri animali è concerto il parlare (bla- 
mente a luirnò e (Tendo altro il parlar no- 
ftro che proferir parole (ignificatiue di 
quei concetti , iquali ha nella mente co- 
lui che parla. Et però non fi può chiamar 
parlare fenon impropiamente & per fimi 
litudine , quello che fanno alcuni vcce- 
gli ; perche imitono (blamente il Tuono 
ai alcune parole piu facili, che, dicono co 
loro che egli gouernono & che egli allie 
uono : ma non intendono il lignificato, 
cofi ancora , gli angeli (è bene hanno in- 
telletto, non hauendo corpo,& no erteti 
do altro la voce che repercufione di cor- 
pi,che fendono & difcacion laria: nò pof 
fono hauer voce. Et fe e’fi legge nelle fi- 
ere letere che egli hanno qualche volta 
parlato a gli huomini, quello è (lato per 
virtù & per modo, & ordine (opranatu- 
rale:ò veraméte per hauer prefo qualche 
• corpo , (eguendo Topimon del dottilsi- 
mo & (inttfèimo (in Tornalo. Dimoftrò 
ancora, dicendo fe egli hauefsi dato a tale 
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opera voee & inteletto , che ella farebbe 
dipoi fiata cofa naturale & non artificia-. 
le. Imperò che come noi dicemo difopra 
tutte le Cole naturali fono atte a patire & 
a fare, & il fìmile farebbe fiata affiora an 
cor quefla , hauendo l’intelletto, ilquale 
fecondo Ariflotile nel terzo libro de l‘A 
nima al fecondo & terzo teflo è potenza 
pafsiua conciofìa colà che noi non inten 
diamo altrimenti chericeuendo dentro 
all’intelletto noflro le fpecie delle cofe 
inteligibili,& il riceuere fi è vn certo pa- 
tire & hauendo il poter fauellare che è 
azzione & operazione. La ragione per 
la quale fe eglihauefsi fatto qiieflo fa- 
rebbe flato fgombrato da lui il petto del 
Poeta noflro di molti fofpiri, è da lui di- 
poi ofcurifsimamente foggiunta dicéd 0 , 

Pcroche in uifld , ella fi tnoftra immite 

Promettendomi pace ne tuffetto . 

Jmperoche quella bellezza la quale io 
feorgo in quello fuoritratto laquale eri 
tratta da la immagine fua vera, et da quel 
la Idea laquale è di lei fufo nel cielo , & 
no da il fuo corpo mortale, ilquale è vna 
ombra & vna imagine di quella , ha in fe 
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didiuinità , che non mi fa (piangente le* 
uar l’animo da quelle, cofc terrene facen- 
domi parer uile tutto quel che {limono 
affai i piu de gli huomini, ciò è la belléz- 
za fua mortale : Ma me la dimoftrà tant& 
humile & graziola nello alpètto, che ell^a 
mi promette pace. Imperò che raffrenati 
da cofi celefte belleza gli apetiti miei fen 
Iitiui,no delidero godere altro in lei, chfe 
la voce & l’intelletto , cioè l’intenderè & 
il parlare , cioè quella belleza de l’animo 
che rifplendeua in lei difuori per il cor- 
po. La qual belleza fpirituale pare che 
✓porti (èco vn certo contento, & vna cer 
ta quiete de Tanima noflra & no vn fuo- 
co & vna perturbazione di animo; come 
fa il piu delle volte la belleza corporale, 
;&da coiai defiderio modo, dice cheli 
era meflo piu & piu volte a voler ragio- 
nar (èco parendogli per eflercoli bene 
& prontamente ritratta, che ella lo afcol 
rafsi tanto benignamente & con tanta 
attenzione che e’non gli pareua polsibi- 
le che ella non gli hauelsià rifponderc 
onde dice. 
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• fida poi che io vengo a ragionar con lei; ‘ f 
Benignamente affai par che ma) colte ; 

Se rifonder fauefje a detti miài. 

Vltimamente ricordandoci di Pigm al io- 
ne, del quale fcriuono i Poeti che haueri 
do vna (tatua di fluoriobelhlsima & ef. 
fèndofi innamorato di lei, pregò tanto 
deuotamente Venere, che molla de Tuoi 
preghi mede in quella la vita: & quali di 
uenuto inuidiolò di lui dice. 

Bygmalion quanto lodarti dei 1 

t> e timaginetuafe mille Mólte i 

Haucfli cjuel\che loffio ma vorrei* . 

Et quello e quel che ha fecondo ri mio 
giudizio voluto dire il Poeta nollro in 
quelli due lonetti. Ilche par a me che Ira 
fiato fatto tanto dottamente & tato leg- 
giadramente da lui , che io credo che Ira 
quali imponibile il fare mèglio. Eccitca- 
teui adunque nobilifsimi (piriti Fioren- 
tini a cofi begli , & dotti poemi , & glo- 
riandoui di hauer hauuto dentro à la eie 
ta volita vno huomo tanto raro: dcllate 
‘ i vollri ingegni ad imitarlo. Se malsima- 
méte voi altri giouani,accioche voi pré- 
caciate come fece egli 5 gloria , Se honore 
Ujt i J 
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dia patrja:Voftra,fama & contento ajvo* . 
ftefsi , & vi dimoftriate finalmente grati 
di co fi bella occafione che vi ha dato di 
efercitartii in cofi virtuofi & lodeuoli 
cfercitii mediante quefta felicifii- 
ma Accademia , lo IlIuftriC- T* , 
fimo & benigniamo 
Principe noftro, 
ilquale Idio 
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L MO LT O HO NO Rj4N 

do Lorenzo P.ifquaH, amico tuo cariai - 

» 

mo ,GiouambatiJìa Gelli. 



Efiderando io grandemen* 
te cariamo Loren^, par- 
te di render fìcurijìimo noi, 
& parte far noto aqualun- 
che altro } come io ui tengo 

nel numero non folo de piu 

cari 3 & fretti amici miei 3 mafie bui rari & 
honorati huomini che io praticàftmai: Dopo 
alcuna cqnfideratione del modo 3 non ho fapu- 
to finalmente introitare jne il piu facile 3 ne il pitt 
uerOjche prefentarui una de le mie fatiche ^na- 
ta et nutrita nel fehctjìimo grembo de la ^Ac- 
cademia Fiorentina , fi per effèrte uoi affezio- 
nato di maniera } che non lanciate mai d’udire 
chi giornalmente fi exercitane lodeuoli } et ho 
norati exercitif di quella 3 &fiper non potere 
io fo dijimili cefe & aldiletto che io mene pi- 
gliOjche quanto a lefferefìato pofìo da la for- 
tuna in flato tanto debole 3 che io non poffo ne 
ho da dare cofe maggiori. Accettate adunque 
allegramente da uno amico ttoftro la prefcntc 
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expofitiòne [opra la ballata ouero madrigale 
del noftrogentilfótmo Petrarca V 

Donna miuitnefóeffb nella mente: 
del mio maggior potere , quale egli fi fia co 
me difcretfóimo che fiete ni contentate noi, Et 
gli altri , ricordando fi che Dante dice nèl fm 
Conuiwo, che il donatore dehhe fempre nguar 
dare & il dono ,&la faccia di chi lo ricette, 
per non conuenir/i donare al medico la fónda y 
o la cetera a legiJìa,non pero ardifcbìno di bia- , 
fimarmi del batter mandato a noi cb e merca- 
tante fiele, fi fatta cofa . Trottando fi che la 
maggior parte di quegli fon tanto dediti algua 
dagno, & tanto fi perfitadono che è bifogni fo- 
to batter danari, a chi ttttolc effere flimato , che ' 
neffuna altra cofa appre^ono ,ne pare final ^ 
mente che fieno loro grati altri feruti, che que 
gli che infegnono loro guadagnare , perché fi x 
trouerebbono in gradfóimo errore. Imperoch e 
Je bene noi fitte mercatante , amate nondime 
no ogni fòrte di uirtu,et fiete dogni forte difcie 
^a cofi morale , come fóecttlatiua , tanto capa- 
ce, & tanto uifono a cuore,che tuttoil tempo- 
che uoi potete torre a le facen de, non foto quel - 
lo che m cutanea, (fendete in quel miglior mo «* 
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dock e uleconcejjo vi quelle, ne tiene può fior 
quella fet e del guadagno che ne ftoglie la mag 
gior parte deglialtriiDonde n.e auiene che do- 
tte quegli comunemente 3 hanno fempre occm 
pato l'animo di maniera ne loro negotij 3 che il 
piu delle mite appari/cono fervi de le f accede t , 
noi fempre ut dimofìrate libero et (fedito da fi* 
mi li exercitij, & cureiCome quello che oltra a. 
lo (limar le rtche^e /blamente tanto quato elle 
fi deono 3 per lo acume de l'ingegno uo(bro y per 
la pruden%a 3 <&> per ilgiuditio 3 tùfìo conofcete, 
&/ùbito ordinate 3 & exeqwte, quato battete 
da fare 3 & del/eguito dipoi come dicofa no piu 
gouernata da la prudenza 3 ma totalmente da 
la fortuna 3 quando il fine nocorrijfonda al prì 
mo intento uo(ìro 3 non miete affanno alcuno , 
ne effer finalmente firm di chi mi fiete & in . 
tutte Unioni mflreui dimofìrate efferefignth 
re 3 cofa neramente mar auigltofa, & riferbata 
per lor dinario folo a V lifie 3 conuerfar continua 
mente con Circe 3 & non erraye 3 oJa/ciarfi tor 
la liberta da f amor fuo fomma effendi > 

uoi tale 3 che non folo hauete il uoflro luogo ho -, 
norato fra mercatanti 3 ma potete trottanti in- 
fra tutti gli huomtm piu uirtuo/j 3 & rari 3 & 
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mediante la naturalbonta & integrità de F a- 
rumo uofìro 3 fa facilita della couuerfatìone 3 la 
fiaceuolez^a de ragionamenti 3 la nobilita de 
concirtrìja more 3 &laa ffettione 3 che uoi por 
idre a le uirtu 3 &* la uaria , & buona cornino- 
ne finalmente di molte & molte cofe fuori del 
mercatante 3 mentate et effer amato 3 &ammi- 
yato 3 uengo io fiaccamente purgato da quello 
( errore P che nel primo affetto intorno a la coue- 
juc^a del dono 3 mi fuffe potuto apporre Ne uoi 
per cptejto hauete da dubitare di cadere in con 
certo de fopr adetti mercanti 3 o fimili 3 di no ba- 
tter battutoti capo (comemlgarmentefì dice) 
■a le facende 3 attefo lagrandezga di quelle che 
noi hauete fatte difuora 3 & cjuelle che nei fa- 
te oggi in Firenze 3 & confiderato i fitteti et 
il nome honorato che uoi hauete cattato da 
quelle 3 di manieratale 3 che e non fi poffono 
torre a la prudenza & algiuditio uoflro 3 & 
come fifa di molti altri attribuirgFi a la forttt- 
, ndfeguitero adunque io di amarui & riuerir- 
iti debitamente femprefìcuro et ogni talumnia 
& uoi ringr aitando Dio di cofi rare 3 &* tan - 
t te doti ui goderete lietamente il uofhro feliciti 
. tnoJìatOjamddo il uoflro Gello come mi fate » 


412 

LETTIONE VNDECIMA 

da Giouambatifla Gellu 

V. . ' *' » , .4) c V * . 

Vtte le cofe , che fi 
ritrupuono in quello 
vniuerfo, o fiano gene 
rare dalla Natura, o fià 
no fatte da la arte, pare 
a me vditori nobiliti- 
mi che habbino in loro 
quella conditione; che quelle lequali fo- 
no le piu perfette ne generi loro , quan- 
to piu fi confiderano ofi ragguardano, 
tanto fi dimoftron fempre piu belle , & 
piu artificiofè,agliocchi de ragguardan- 
ti. Anzi ardirò dire quello che elle non fi 
ragguardon mai, che e* no fi feorga qual 
che nuoua belleza in loro, o non fi cono 
fc a in loro qualche nuoua perfettione la 
qualnonfieraconofoiut^ in quelle pri- 
ma . Delle naturali nò voglio io addurre 
exemplo alcuno , perfuadendomi che ci 
debba pienamente badar la fentenzia del 
noftrodiuimfiimo Dante, Tautorità del 
quale per la fua maVanigliofa dottrina, 
non debbe manco valerc,appre/fo di co- 
lor che confideran diligentemente lopc- 
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re ftie^ che fi valelfe quella dì Pittagora, 
appretto i difcepoli Tuoi. Iquali nulla al- 
tro che,ipfè dixit,rifpondeuono a chi ha 
ueua dubbio alcuno ne le cole che egli 
haueuono imparate da lui. Il che imitan- 
do ancora noi, diremo che il noftro mae- 
ftro Dante volendo lodare la Tua Beatri* 
ce, per la piu bella & leggiadra donna 
che fuftc a tempifuoi,ditte. 


Io non la nidi alcuna uolta ancora 
Ch'io non trouafi in lei mona bellezza. 

De le artificiali può veder la pruoua ciaf 
cheduno di voi qualuche volta egli vuo 
le , & particolarmente nelle (culture , Se 
nelle pitture, doue egli vedrà che quan- 
to piu belle .& da miglior maeftri fatte 
fono , tanto maggior bellezza ragguar- 
dandole,& tanto maggiore arte fi cogno 
ice , & fi fcpjrge continuamente in loro. 
Donde ne nafee che Tempre fono piu bel 
le Se piu perfette giudicate , Se in mag- 
gio eftimatione Se in maggior pregio 
tenute. Quefto confeffo io Umilmente 
editori nobilitimi efler Tempre aduenu- 
to a me del noftro non manco dotto che 
leggiadro Poeta M. Fracefco Petrarca 
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conciofiacofà che io nomi fiameflogiti» 
mai volta alcuna a leggier diligenteméte 
lopere fue, (io parlo di quelle che egli, 
fcrifl'enella noftra lingua Fiorentina & 
in verfi ) che io non habbia trouato qual 
chenuoua bellezza & qualche maraui- 
gliofa& nuoua dottrina in loro tal che 
reftando grandemente di tal colà adtni- 
rato.non ho mai fàputo anchora fcorger 
quel che io piu debba lodare in lui , o la 
marauigliofa arte , che egli ha vfato in 
quelle per dilettare, o la profonda dottri 
ra che egli vi ha mefcolata per giouare 
officio non folamente lodeuole, ma con 
ueniete &proprio a i buoni & veriPoeti 
talmente che à me par che (ingannino di 
gran lungha coloro, i quali hanno a fimi # 
gliato il poema fuo al maggio , dicendo 
che in quello non fi truoua altro che 
fronde. & fiori.a fimilitudine del mefe di 
maggio -, conciofiacofa che il mancamen 
to proceda da loro ftefsi, i quali non han 
no faputo trouare i pretiofifiimi frutti 
che fono afeofi fiotto tali fronde ; & me- 
fcolati con i Tuoi vaghi & belhfsimi fio- 
ri. De quali parendomi (fe 10 però non 
mi inganno ) hauere infino a qui ritruo« 



VNDECIMA.' 4<f 

vati alcuni & giudicando che il celare, 
& non manifeftare ad alcuno quello che 
e flato fatto per giouare a molti , fia non 
folaniente vna poca &inhumana ciuili- 
tàjma vna maluagia & villana (cortefia, 
mi fono ingegniato tutte le volte che io 
fon (àlito in quefto honorato luogo di 
farne parte a tutti quegli , i quali fi fono 
degniati di venirmi audire, cofi come io 
farò ancora oggi, elponendoui vnobel- 
liflimo & dottifiimo madrigale ouero 
Ballata del medefimo poeta. Al che fare 
mi hanno mollo principalmentedueca- 
gioni(oltra al voler però fodisfare allobli 
go di qucfta noftra feliciti ma accade- 
mia, & al defiderio che io hodigiouar 
fèmpre il piu che io po(fo,a ciafcheduno) 
luna delle quali fi è lo edere quello oltra 
a modo bellilsimo &,artificiofi(iimo, & 
tanto quanto egli e piccolo di quantità, 
grande di virtù ; Imperoche oltra a la bel 
leza & a la leggiadria fua è pieno di (àn- 
tifsimi & di ottimi precetti molto vtili a 
la vita humana, & Taltra fi e per non efle 
re flato mai expofto da alcuno di coloro 
i quali hanno comentate le rime fue. La 
qual colà credo io che fia aduenuta per 
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non fi ritruouare quello in tefto alcuno, 
o,in pochi fsimr di quegli che fono ftam- 
pati fuori di Firenze ; ne. fo io di quello 
la cagione, ritruouandofi egli in tutti i 
migliori & piu antichi ceffi che noi hab- 
biamo iti Firenze , ne effendo da dubita- 
re in modo alcuno che egli no fia del Pe- 
trarca, per efler di forte,che altri che egli 
non l'harebbe già mai fatto tale. Preda- 
temi adunque quella grata & benigna 
vdienza che voi folete , che io fpero che 
voi ne habbiate à cauar tal frutto, oltra il 
piacere , che non vi parra hauere /pelo il 
tempo in vano. Et il madrigale ouero 
ballata e quella. 

. 1 r j r 1 r “ • / * » * ■ • 1 • j* ■ .• t 

Donna mi uiene JpejJo nella mente 
* Altra donna tti è fempre 
Onde io temo fi flempre il core ardente 
Quella il nutrica in amoro fa fiamma 
Con un dolce marttr pien di dcfire . 

Quefla lo Jlruggie oltre a mifara et infi am* 
Tanto che a doppio e for^a cti io foffir e 
Ne ual perche io madire & armi il core 
'' Che io uonfo come dimore 

Di che forte mi [degno gliel conferite 

Se benfc 
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Se bene , Ih uomo, come afferma il prin- 
cipe dei Filofofì Ariftotelc ^dicendo che 
egli è il fine di tutte le colè, copciofìaco 
fa chetutte fieno fatte per lui ,& come 
ne rendon vera & chiara teftimonianza 
le facre & diuine lettere, dicédo, che Dio 
lo fece ad imamgine & fimilitudine fua, 
accioche egli fuffe (opragli vccegli del 
Cielo & fopra i pefei del mare & le be-* 
ftie de la terra, Se bene dicoPhuomo èia 
piu nobile & la piu perfetta creatura che 
fi ritruoui in tutto quello vniuerfò.Non 
è pero per quello che egli no fi titruoui 
in lui vna impei fettione,&vna certa infe 
licita, laquale non fi ritruoua in alcuna al 
tra cofa che fia i achiufa inqueflo cocauo 
circudato & cotenuto da l’orbe de la lu- 
najne’maco ne i Cieli flefsi efsédo quegli 
i piu nobili corpi & i piu perfetti, che fìe 
no in quello vniuerlc>,& fatti d'una ma- 
teria molto piu nobile & piu perfetta di 
quella, de la quale fono fatti tutti quelli 
altri corpi fenfibili.Imperoche doue tut- 
te l’altre cofeoltreaHiauere vna inclina 
tioneda la natura, laquale le fàdefidera- 
re,&defiderando muouere a cercar con 
tutti que' miglior mezi elicile po (Tono la 
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perfezione, & il fine loro, non hanno co 
trarietà ne impedimento alcuno dentro, 
di loro, che le ritardi ò impedifea, ch’elle ( 
non ottenghino& cònfeguino quello, 
come appare verbigratia manifeftamen- 
te ne la terra & n^l fuoco che non emen- 
do impediti da cofa alcuna efteriore, Tu- 
ra fe ne va liberamente verfo il Centro 
del mondo, & l’altro verfo il Cielo de 
la luna iquali fono il fine loro.iL’huomo 
(blamente ha vna forza, & vna contrarie 
tà detro di fe, laquale lo fuolge,& lo Tuia 
cótinuamente,da quel vero & retto cam 
mino, che ne dimoierà la ragione a tutte 
lhore a ciafcheduno,ilquale lo merrebbe 
al fuo vero fine,& a la fua vera & propria 
felicità & lo guida & mena bene fpeflo 
in luogo,doue poi dopo il fallo , con fua 
pon minore vergogna che danno,fi pen- 
te in vano della fua debole fragilità,& de 
la fua ppea prudenza . Onde fi vede che 
fe bene l’intelletto di ciafcheduno huo- 
mo,cerca per natura il vero; & la volon- 
tà ama il bene , ne ha alcuno di loroob- 
bietto piu propio che quelli, che la mag- 
gior parte de gli huomini ingannati da • 
2 falfo,& tirati da quello che non è vera-; 
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mente benejma è (blamente bene in appa 
renza^non confeguono pero & non cer- 
cono di quel fine,& di quella perfettio-* 
nea |a quale e’ fono fiati indiritti & or- 
dinati da la natora. Onde è quali infinita 
la (chiera de gli (ciocchi, come dille altro 
ile il Poeta nofiro , & Non eft qui faciat 
bonumvique ad vnum, come dicono le 
(acre & diurne lettere . Della qual co- 
fa marauigliandofi grandemente Fabio 
Quintiliano vfirna dire che non fiipeua 
qual fi fuflfe la cagione, che hauendo cia- 
fcheduno huomo cofi ben regolate que- 
lle due potenze , dello intelletto & dela 
ragione, che fono le’ piu potenti & l,e piu 
nobili de lariima fua;& cofi bene ordina- 
- tedalanatura^hel’unahaperobbietto 
il vero,& l’altra il bene, che infra di loro 
non fufsino molto piu i fimi, che gli (tol- 
ti, & i buoni che i rei . Et nientediman- 
feo ( come noi habbiamo detto di fopra ) 
fi'vede tutto il giorno il cotitrario.I Filo 
io fi come fi caua da illoro maeftro Arift* 
nel duo terzo libro dell’Anima, dicono 
che queftonafce da la Natura iftefla de 
lhuòmo, ilqualedoue tutte l’altre cofe 
Hanno vna fola potenza appetitiua,&da 
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quella fono' motte Se guidate continuai 
mente, lenza contrarietà alcuna» a cercai 
re il line loro ; egli ne ha due, luna polla 
ne la parte fua len fitiua chiamata appeti- 
to, & l’altra nella parte Tua ragioneuole 
chiamata volontà, lequali coli come elle 
fono varie, & diuerfe di natura.Colì han 
noanchora varii & diuerfifini.Impero- 
che lo appetito ettendo guidato da la fati 
tafia, laquale confiderà & ragguarda loia 
mente il prelente, & il dilettabile, appe- 
tire & ama folaméte quello che gli è prq 
' fente,o che gli arreca diletto.Onde moA 
fò& vinto dai beni apparenti, fi lafcia 
da quello che non è veramente bene, le- 
gare come feruo & prigione,a tutte l’ho 
re le mani . Et la volontà la quale è gui- 
data da l’intelletto , ilquale hauendo per 
obbietto il vero , non ragguarda fola T 
mente il prefente & il, dilettabile , ma 
il futuro & Thonetto defidera & ama 
quello che è veramente bene,& non fb- 
lamente , bene in apparenza , onde bene 
(petto combatte con etto appettito, 3c 
non vorrebbe quello che vuole egh 
Ma vinta & Aliata di poi il piu delle vol- 
te da i fenfi peqnon poter linteUetto. 
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c)ie la guida , mentre che egli è in quello 
corpo hauer cognitione alcuna fé no per 
mezzo di quegh,cede & coniente, a eito 
appetito ilalciandolidalui tor’ di mano 
Vituperio del comandare & coli fa quello 
accidentalmente,che ella no farebbe per 
natura,lè ella no filile coli fuiata da i fen- 
ili tirata da lo appetito come ella è. Di 
quelle due potenze 3ppetitiue parla leg- 
giadramente & dottaméte il nolìro poe- 
ta in quel Sonetto. 

lo fon da t affettare homai fi vinto, 

. Doue egli chiama lo appetito fènlìti- 
Uo delio dicendo. 

Che io barbio in odio la feme i de fri, 

elfendo il delio ciò è lo appetito (enfiti— 
uo, quello ilquale lo haueua codotto nel 
lalèruitu d’amore,& dapoi chiama la vo 
lonta ragioneuole voglia dicendo. 

Ma il bel uifo leggiadro che dipinto 
Porto nel petto veggio ouunche io miri 

- * Mi sforma onde ne primi empi martiri 
Pur fon contro amie voglia rifo (jfinto, 
Dimolìrando che cedendo quali che 
sforzata da lo appetito la volontà, era r.’ 
condotto al giogo di Amore . Dalla di. 
uerfita adunque di quelle due potenze 
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fentitiue nafce quella contrarieta.La qua 
le noi fcntiamo dentro di noi che ci im- 
pedire tanto fpeflo da il confcguire il fi* 
ne & la felicita noftra.La quale contrarie 
ta non potendo efleiè,fe non doue è in- 
telletto & ragione, fi ritruoua (blamente 
né l'huomo ; & da lei nafce come dice il 
Filofòfo nel primo della fui diuiriaFiló 
lofia che la maggior parte de gli nuotili* 
ni,viuòho piu fecóndo la fantafia , & fe- 
condo Toppinioneichè fecondo l’intellet 
to , & fecondo la ragione . I Teologi da 
1 altra phrté^ift luminati da molto piu cer 
to & . chiaro lume,che non e qupl .de la fa 
pienzahumànajdicono che quello difet 
to noti è per natura nel huomo;maper 
accidente ,non effendoconuenienté che 
quello ottimo & fcpientifiimó artéfice, 
ilqualecreò quello vniuerfb ripieno di 
tante & fi varie fpecie di creature;& tan- 
to bene ordinato, che il Profeta admira- 
to della bellezza fua cantaua altamente 
Omnia in fcpiétia ledili dominercreafci 
infra quelle vna natura tanto difordina- 
ta,& tanto difcorde fcco medefima ; cod- 
ine è lhuomo,ma che egli ha tratto que- 
lla imperfettionc da il padre primo , fua 
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Adamjilquale le la procacciò con la colt- 
pa che egli commefle , ne ledere difubi- 

diente al Tuo Creature. La onde cofi co- 

# • 

me d’un fème infetto,nafcono tutti 1 fruì 
ti macchiati della medefima irifcttione'; 
noi che tutti fiamo nati di lui , heredita- 
mola medefima imperfettione;chiamata 
dai Teologici peccato originale; nato 
come habbiamo detto Se caduto in lui 
per accidente.^ per pena de il Tuo fallo; 
& non per natura fila propia.Imperoche 
come fi legge nelle (acre& diuine lette- 
re , lauthor delle quali fu colui , il quale 
può ogni altra cola da errare in fuori, 
Jhuomo fu creato da Iddio, & inquanto 
al corpo & inquato all’anima nel fiuo piu 
perfetto edere, inquanto al corpo impaf 
fìbile,& nella fua migliore età; & in qua 
to a l’anima ripieno di quella icienZa, & 
cognitione delle cofe , alla quale fi può 
humanamente peruenire , onde fi legge 
che egli potè 1 nomi a tutte le co‘Pe,fecoti 
do la propieta di quelle il che non hareb- 
be potuto fare giammai , feegli non ha- 
uefsi conofciuto perfettamente, la natu- 
ra loro;Fu oltra adì quefto creato, tanto 
bene ordinato circa fè fteflfo; che tutte Le 
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potenze lue inferiori,obediuono a le fu- 
periorijdonde nenalceua primieramen- 
te che egli non poteua elì'ere ingannato. 
Imperoche lo intelletto, come dice San 
Tommafo,doue egli parla de loftatodel 
primo huomo chiamato da lui i’oftato 
della innocenza,hauendo per ohbietto il 
verojnon può mai ingannarli per letteli 
fb. Et quando egli intende il fallò.proce- 
de da lo elfere ingannato, da qualche po 
tenza inferiore, come farebbe verbigra- 
tia la fantalia la quale gli moftra vna co- 
fa per vna altra, come li vede per elèm- 
pio ne gli ebbri, o in quegli che farnetico 
no ,& quello non poteua auenire a lui* 
facciendo tutte le potenze inferiori ordì 
natamente in luilo officio loro, per lèrui 
fio de le fuperiori. Io parlo de lo incedere 
il fallò come verojche ei può bene incede 
re il fallo, come fallò, ma come vero no, 
fe già egli non è ingannato da altri, come 
noi habbiamo detto di lòpra. Seguiuane 
dipoi anchora,che la volontà, lobbietto 
-della quale è il bene,non poteua effe sfor 
fcata,ò violentata, a eleggiere quello che 
non fulsi veramente bene, ne per mette- 
re fuislta dai fènica lo appetito che amaf 
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fe o defjderafle troppo i beni apparenti. 
Imperochelaconcupifcenza& loappei 
tito fènfìtiuo , non defiderauano fe non 
quello che concedeua la ragione ; & fta- 
uono quieti fòtto l’Imperio di quella 5 co 
me Toro fuperiore . Et cofì dando in lui 
tutte le potenze inferiori (otto lo impe- 
ri od eli e fu peri ori nonpoteuaeflère in- 
gannato il fuo giudicione manco sforza 
ta la fùa voglia. Et in quello coli lieto & 
tranquillo ìlato,fu creato il primo huo- 
,mo , & dimorò tanto quanto egli flette 
{òtto »1 felice gouemo di colui , die lo 
•fece. Ma fubito,cheegli fi ribellò da quel 
lojmediante il peccato della di fùbidien- 
fca,fi ribellarono anebora in lui le poten- 
te inferiori dal gouerno -delle fùperio- 
ri , & cominciarono i {enfi arecalcitrai- 
re nila ragione , & la come situarli con- 
tro a lo fpi rito. Onde ne nacque in noi 
quel combattimento del’uno & del’altro 
che fcriue Paulo A portolo, & quella leg 
ge che egli dice, che fentiua ne le mébra 
fùe, repugnante alla leggie della mente 
fua . Laquale dice che lo faceua far bene 
{petto, quello che egli nò harebbevoluto 
Come aduiene anchora bene fpeffo a nói 
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donde ne nalce poi in noi quel rimorfo 
della conicienzajilquale ci riprende coli 
acerbamente de i falli nollri,talméte che 
noi non habbiamo mai ne piaceri del mo 
do vn lol momento di tempo, che fi pafr 
ia dir veramente felice,: Se nel quale noi 
polsiamo chiamarci veramente conten- 
ti;poi che innanzi che noi habbiamo det 
ti piaceri , Se quando noi gli cerchiamo, 
vi coniente mal volentieri,& quali sfor- 
zata la volontà;& métre che noi gli fruia 
mone lentian mal contenta la ragione, 
dapoi che noi gli habbiamo hauuti,cene 
rimorde la confcienza . Ciafcheduna de 
le quali cofe Icema Se diminuifce tanto il 
piacere,che ne appórtan feco idiletti,che 
noi yliamo dire per prouerbio , che non 
fu mai dolce alcuno, con ilqual non lia 
mefcolato qualche amaro . La onde noi 
polsiamo finalmente dire, infieme con il 
patientilsimo Iob;che non fia altro la vi- 
ta noftrajche vna continua Guerra . Et 
quello è quello che fcriue anchorailPoe 
ta nollro m quello fijo madrigale ; doue* 
con bella <5c leggiadra fintione fecondo 
ilmodoPoetico,dice che Ipelfo gli viene 
vna donna nella mente.La oue ne fiavna 
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altra Tempre; per il che egli teme che ilr 
Tuo cuore ilquale arde continuamente, 
non manchidntendendo come noi mo- 
fterremp^di lotto, per quella Donna che 
Ipeflo gli viene ne l’intelletto. La imma- 
gine di M. L. & per quella che vi è lem- 
preda ragione;& per il cuore, la vita , la- 
quale diceche dubita che non manchi, 
per che la rimembranza della Tua. M. L. 
lp.nutriua continuamente nelle fiamme, 
& ne deliri amorofi , & la ragione a'ogni 
fiorane lo riprendeua. Negli valendo 
fchermo alcuno contro a tali ofiefe; an- 
chor ehe egli fi adirale , & armafsi il Tuo 
cuore , con tutti quei miglior mezi , che 
poteua finalmente abbandonandoli, fi 
duole che Amore confente, che fia fatto 
vn limile iìratio di lui.Per intendimento 
delle quali cofe,è necelTario confiderare: 
che Te bene la anima noltra è in noi fola, 
& vnica;& in certo modo indi ui libile.; > 
Ella ha nientedimanco molte & molte, 
potenze in le, infra lequali la prima & la 
piu nobile, è lo intelletto chiamata da i 
Latini , & anchora qualche volta da noi 
come fa qui il Poeta Mente. Laquale di- 
cono elfer detta coli, per elfer la piu emi- 
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nente & la piu alta , & fublime parte de 
lamina noftra.Ilche fu anchora detto eie 
gantilsimamente di lei da ilPoeta noOro 
nella canzone de Ialite. Quando chiama 
dola Regina dille che ella fèdeua in cima 
di nollra natura.Queflo intelletto come 
io v’ho detto già altra volta, è quel lume 
ilquale ha ciafcdieduno huomo da la Na«* 
tura,mediante ilquale egli conofce que* 
primi principii, & quelle prime notitici 
lequah fono note per loro delle a ciafche 
dono, fubitoche egli fente profferirle* 
fènzadifcorfo openfamento alcuno del- 
la qual cola fu da noi già largamente 
parlato fopra il fedecimo capito! del puir 
gatorio di Dante ; Ma non è però quello 
intelletto la cagione perlaquale noi da- 
mo huomini. Imperoche fe coli fode>gli 
angeli che hanno intelletto, (arebbono 
anchora eglino huomini . Ma quello che 
ci fa huomini, è vna altra potenza o uero 
propieta,che ha l’anima nollra . La quale 
non hanno gl’angeli:chiamata Ragione. 
& da quella per edere ella nollra di fife- 
t renza fpecifica , loia, & propia, & che ci 
fà differenti di Ipecie da gl’altri animali, 
damo noi chiamati creature ragioneuo- 
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li.Et acciocbe voi fiate capaci molto me- 
glio del tuttoylouete auuertire, chele dif 
ferenze,le quali fono quelle cole che (co 
me fcriue ilFilofofo ne’principii della 
fua Logica)fanno eflfere differente l*una 
cofa da l’altra, ò elle fono temporanee, & 
vanno & vengono tutto il giorno a 1 lor 
fubbierti,ò elle fono perpetue & infepa- 
rabili da quelle cofc,doue elle fono, cioè 
firitruouan fempre in quelle, & durano 
tanto quato durano quelle.Di quelleche 
noi diciamo che accaggiono & auuengo 
no tutto il giorno accidentalméte a i lub 
Eletti loro, per efier quali infinite, & ftar 
poco tempo ne i fubbietti loro,& non fa 
realpropofitonoflro,nonfapiu dibilò- 
gno adeifo che noi ragioniamo . Et però 
paflando a quelle leauali fono eterne, 8c 
nò fi pofson leparar da i loro fubbietti ;di 
coche anchora loro fidiuidono in due 
maniere. Accidentali, & fuftantiah.Diffe 
renze accidètali fi chiamonquelle.Lequa 
li fanno differéteTuna cola dal altra ac- 
cidentalmente, & per qualche qualità, la 
qual le bene le fa difFerète luna dalaltrain 
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& come fa la quantità . Imperoche Ce be- 
ne il nero fa edere differente vno caual- 
Io,da vno biàco,o davno rodo, o di qual 
Ci voglia altro colore , & coli la quantità 
vno grande da vno che fia minore: non è 
però che non fia co fi caualìo vno nero co 
me vn bianco 3 & vn piccolo come vn grà 
de,& quefto nalce per che effendo il co- 
lore, & la quantità accidenti, non pollo- 
no variare o mutare l’effere luftantiale, 
& però fi chiama quella di ffereza, laqua- 
le è infra l’uno & l’altro, differenza acci- 
dentale &non fuftanziale. Imperoche 
differenze fuftantiali fi chiamano dipoi 
quelle , lequali fanno eder differenti l’u- 
na cofa da l’altra, nello eder loro propio, 
per il che luna non c quello che e l’altra, 
& ha altro edere, cioè e altra colà & altra 
fuffanza che non e 1* altra, come fono ver . 
bigratia il vegetare, & il ftntire, l’uno de 
quali fa effer differente fuftantialmente 
le piante da le pietre Jmperoche altra fu- 
ftanza & altro edere c quel d’uno anima 
le & quel d’una pianta: & altro quel du- 
na pietra.Conciofiacofà 'che le pietre fia- 
no ina nimate , & nelle piante fia l’anima 
vegetatiua, & ne gli anipiaU la fenfitiua. 


1 


VNDE CIMA. 


43 * 

Quelle differenze fuftanziali, chiamate 
co fi per fare come fié detto, diuerfè & 
differenti l'unacofada l’altra d’effere Se 
di fullanza,fono totalmente infeparabili 
da i fubbiecti loro,& la ragione e per che 
ogni volta che perdefsino tali differenze 
e’ perderebbono anchora l’effere,& non 
fàrebbono piu quello che eglino erano 
prima.Imperoche come può ben cono- 
fcer ciafcheduno,cbi priuafsi yno anima 
ledei fentirelo priuerrebbeanchordelo 
effere animale,& chi toglievi a vna pian 
ta il vegetare, le torrebbe anchor l’efìere 
piu piantavper che leuerrebbe via a ciaf- 
cheduno di loro, quella differenza laqua 
le lo faceua elfer fuftanza tale, onde mu- 
terebbe loro lo effere. Il che non auuer- 
rebe già de le differenze accidentali. Im- 
peroche chi leuafsi a vno cauallo la bian 
chezza,& ficefsilo verbigratia nero , nò 
gli leuerebbe però lo effer cauallo,&que 
fto fi è perche quella bianchezza che Io 
faceua differite da vna altra colà che fufc 
fi nera,era differenza accidentale & non 
fuftantiale,onde leuandola da lui , viene 
à mutarli accidentalmente ma no fu ftan- 
tialmente & diuécare vn’altra coccoine 
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farebbe leuandogli verbigratia il fentire 
che éfua differenza fuftantiale. Impe- 
roche come egli fu {si priuo del fentire 
ei non farebbe piu animale & non eflcn- 
do piu animale, non farebbe piu cauallo» 
D/quefte differenze lequali fanno effer 
differente l’una cofa da l'altra di fuftanza 
alcune Iene chiamon generiche; & alcu- 
ne altre fpeeifiche, generiche fi chiamati» 
quelle, che fanno efler le cofedi ffer enti 
{blamente di Genere come fa verbigra- 
tia l'anima fenfitiua , l’animale da la piata, 
imperoche fe bene fono altra cola le pian 
te,& altra gl’bnimali , non è pero che nel 
loro genere fuperiore e’ non fia quel me- 
defimo l’uno che laltro,effendo cofi cor- 
po vna pianta, come fi fia vno animale, 
& potendo vna medefima cofi effer ge- 
nere,© fpecie, genere in quanto ella con- 
tiene, & fpecie inquanto ella è contenu- 
ta. Di ffereze fpeeifiche fi chiamon di poi 
quelle, lequ ali fanno che quelle cofe , le 
quali erono il medefimoTuna che l’altra 
in genere, fieno differenti luna da l’altra 
di fpecie, come è verbigratia quella pro- 
proprieta che ha là natura del Cauallo, 
laquale lo fa differente da vno Lione , o 

da vn 
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da vn Cane,o da qual fi voglia altro ani- 
male. Impcrochefè bene fono vna coli 
medefima nel genere loro, ilquale è ani- 
male, ellendocofi animale il Cane come 
il Lione:& il Lione come il cauallo,non 
eperochevno non habbia diuerfo efle- 
re da raltro,& quello nàfce da vna pro- 
prietà che ha luno, laquale non ha Taltro 
& che non fi ritruoua inanimale alcuno 
altro,fe non in quei che fon deila Ipecie 
fua medefima ;& quefta fi chiama diffe- 
renza fpecifica , & fuftanziale . Specifica 
per farlo di uerlo di fpecie,da gLaltri ani- 
mali^ fuftanziale per che ella é cagione 
di farlo elfere tale fuftanza,& manife- 
fta & dichiara quello che egli é, ogni 
volta che ella fi dice di lui . E adunque 
la ragione , noftra differenza fpecifica, 
clfendo quella , per la quale noi fiamo 
differenti, da gli altri animali;& che ci fi 
elfere huominij&queftanóèaltro final 
mente, che vna potenza dellanima no- 
ftra,con laquale noi polsiamo decorren- 
do da vna cofà intefa, andare ad acquifta 
re la cognitione d*una altra, che noi non 
intendauamo prima. Et perche la natura 
del intelletto, c d’intender tutti quegli in 

Ee r • 

- * 

i . - _và£v • _ V • 


LETTI O NH 


434 

telligibili,de quali egli è capace, femplice 
mente t & in vno inltante, gli angeli che 
fono creature intellettuali , & hanno lo 
intelletto perfetto di natura, non hanno 
come noi dicemo difopra la ragione, do- 
ue rhuomo che ha fintelletto , ilquale 
non è capace per fua natura d’altra cogni 
tion,che quel la de primi principi i: ha di 
poi la ragione mediante la quale egli può 
con il lume di quegli acquiftare la cogni 
tionc di tutto quello che egli vuole, & 
coli viene la ragione a effere finalmente 
fola , 8c propia delhuomo, & a edere fua 
differenza fpeci fica, & fuftatiale. Debbe 
fi anchora auuertire , che in tutti grani- 
mali perfetti fi ritruoua oltre al fenfo, - 
vna potenza chiamata da noi parimente 
Come da i Greci , fantafia, & da i Latini 
immaginationedofficiodcla quale è il 
ritenere, & riferbare le immagini & le fi 
militudini di tutte Iecofe,che piglionoi 
fenfi,& è differente da il fenfo in quello, 
che il fenfo comprende la natura delle co 
fe materialmente, & ella fpiritualmente. 
Et doue il fenfo non può operare fe non 
tanto quanto egli ha i fenfibili prefènti, 
fantafia può operare fenza,& in abfèntu 
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loro come appare manifeftamente inque 
gli che fogniono,che ella rapprefentalo 
' ro le fpecie di ciafcuna forte di cole cono 
Iciutedalènli.Maèben vero quefto,che 
doueil fenlo non può nel conolcere le 
colè (lègia egli e non impedito) ingan- 
narli, la fantafia può ingannarli facilmen 
te.Onde fu chiamata da il noftro diuinif 
lìmo Dante fallace quando dille. 

L’immaginar fallace 

Mi concbijje a ueder mia donna morta. 

Et fu quella potenza data a gli anima 
li da la natura, laquale come afferma il Fi 
lofofo,non manca mai nelle colè necelfa 
rie, accioche quegli non conofcefsino lò 
lamenre lecofeche fono loro prefenti, 
maanchora quelle che fono loro ablèn- 
ti.Imperoche fe non fu 11 e I a fantalìa,nef- 
funo di loro lì mouerebbe a cercar mai 
cofa alcuna, laquale non fulfeloro pre- 
fente,il che e bene fpdl'o nccelfario , per 
conferuationc de la vita loro. Ne e la fan 
talìa ( come credono alcuni ) il medeli- 
mo che la memori a, perche la memoria, è 
ne la parte nollra intelletti ua, & rilèrba 
quelle cofe, lequali haintefeTintelletto, 
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& molto piu perfettamente de la fantalìa 
per che le ritiene dillintamente,& con le 
differenze del tempo, o del luogo , doue. 
la fantalìa laquale è nella parte noftra feti 
Sitiua, ritiene folamente le Specie de le co 
fe conofciute da fenlì indiflintamente,& 
lènza conditone alcuna, o di luogo, o di 
tempo.Et ha quella potenza de la fanta- 
sìa il fuo organo, & la fua fedia,nel cuo- 
re , il che ne dimoftra manifeftamente il 
Poeta noftro,nel Sonetto allegato da noi 
difopra dicendo. 

Aia il bel uifo leggiadro che dipinto * 

Porto nel petto 

Intendendo per il petto il cuore, ciò è 
il luogo per il locato come è coftume 
molte volte de poeti & è quella potenza 
della fantalìa o vero immaginatione tato 
piu nobile, & piu perfetta nelhuomo, 
che ne gl* altri animali per hauere a lerui 
renelle fueopcrationia ^intelletto che 
furono già alcuni che tennero che ella 
fufsi qnel medelìmo che l’intelletto . Ma 
considerando di poi quegli che inuelliga 
ron molto meglio i fegreti de la Natura, 
che la fantalìa nonrilèrba fe non le im- 
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magini, &lefimilitudinidele co fe parti 
culari,& materiali, & che l’intelletto in- 
tende le co le vniuerfàlméte,& fenza ma 
teria, &di piu molte cofe fpi rituali, & 
che no caggion (otto la cognition de fèn 
fi; come è verbigratia la fu ftanza,di fie- 
no, che ella non è elio intelletto , ma che 
egli non può già operare & intender fen 
za lei . Imperoche egli è tanto diuino Se 
fpirituale , che egli non ha proportene, 
ne commertio alcuno co quefte cofe fen 
fibili,onde non potrebbe operare mai in 
loro intendendo la natura & lo elferc lo 
ro,(ènon fuffe qualche mezzo il quale 
participando & hauendo affinità con lu 
no & co l’altro, gli facefii in qualche mo 
do conuenire in(ìeme,ilche fa la fantafia 
laquale participahdo del corporeo, & del 
fenfibile & del diuino & fpirituale, piglia 
le 4 fpecie,& le imagini delle colè fenfibili, 
&faccendole fpirituali , & fenza mate- 
riale rapprefenta di tal maniera a l'intel 
letto che elle diuenton fuo obbietto prò 
perdonato ; tal che egli può di poi rag- 
guardado inefii fantafmi, cognolcer per 
lettamente la natura di tutte quelle cofe, 
de le quali elle fono immagini. Onde au- 
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uicnc propriamente al noftro intelletto 
quel medefimo,cheauuieneala virtù no 
ftra Vifiua , laquale è anchora ella tanto 
fpirituale,che ella non potrebbe operare 
in quefte cofe fenfibili,fe non che la natu 
ra ha ordinato quefto mezzo de laria , il 
quale fé bene è corpo , riceue per efiere 
trafparente le immagini delle coie,& rap 
pr elencale a locchio di maniera fpiritua- 
lirche la virtù vifiua le può comprende- 
dere,& cofino vengono a eftere per par 
lare rettamente effe cofe , quelle lequali 
noi veggiamo,ma le immagini & le fpe 
eie di quelle,partitefi da loro , & venute 
pe quefto mezzo dellaria depurandoli, 
infino a le luci de gli occhi noftri , doue ' 
elle fon finalmente comprefe da la virtù 
vifiua,& portate a glabri (enfi interiori, 
& pero fa dibifogno che fe noi voglia- 
mo vedere vna cola, che infra quella & 
gl’occhi noftri fia alquanto d’aria in lumi 
nata, altrimenti non la vedremo già mai 
Hauendo adunque la fantafia del huo- 
mo a feruire oltre a i fenfi a la parte no- 
ftra ragioneuole, fu dinecefsita chetila 
fufle molto piu nobile, & piu perfetta in 
noi.cheinqual fi voglia altro animale. 
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Quelle colè difooffe coll breuemente 
da noi , ci faranno intender facilmente, 
qual fulfe in quello madrigale l’intentio 
ne,& la mente del Poeta. Ilquale volen- 
do dimollrare il combattimento, che fà- 
ceuonoinlìeme l'appetito fuo fenlìtiuo, 

ÓC la ragione, mentre che egli amaua tan 
to fieramente la lua M, L. dice. 

Donna mi uiene fteffo nella mente 

. Intendendo per quella donna, Jaim 
magine ouero Simulacro di elfa M. L. la 
quale gli era Hata lcritta,& dipinta , da i 
fenlì ne la fantalia , laquale ha ( come 
noi habbiamo detto piu volte fecondo i 
Arillotile)la Tedia & il luogo fuo nelcuo 
re , come dille il nollro medelimo Poe- 
ta in quella canzone . 

Io uo penfàndo & nel pen/ler ni affale 
• f Doue egli dice. 

Ben ti ricordi (p ricordar ten dei 

Del imagine fua ? quado ella coffe at cuore. 

La quale immagine dice venirgli nel- 
la mente. Imperoche le colè come noi di 
cerno non lono quelle che vengono a 
l’intelletto, ma le loro immagini, rappre- 
ièntategli da la fantalia nel quale intellec 
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to 3 c ritrouato da e fi a im magine vna al- 
tra donna onde dice. 

•dltra donnei ut è fempre , 

E quelle è la ragione,!! come egli Ci di 
chiara da fé (ledo nelle canzone de la lite 

Quello antico mio dolce empio Signore , 
Fatto ho citar dinanzi a la Regina 
Che la parte dmina 

' Tien di nostra natura in cima fede . 

t 

La qual ragione dice che tiene la par- 
te noftra diurna, per denotare come ella 
ila nello intelletto, ilquale è folo quanto 
noi habbiamo del diuino in noi,eftendo 
ci dato da Iddio, & non come l’altre no- 
ftre cole, da i noftri padri come dicono i 
noftriTeologi & pare cheacconfenta an 
chora Ariftotile , dicendo quando parla 
di lui. 

Bfl akerumgentts animai deforìs aduenit » 

Dice di poi che ella fiede in cima di no- 
ftra natura per dimoftrare come ella è 
quella perla quale è chiamata la noftra 
natura ragioneuolej& noi damo chiama 
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ti huomini. Et perche quella ragione è 
come noi dicano di (òpra noftra diffe- 
renza Ipecifica , & non può fé parar fi da 
noi dice che ella c ne l’intelletto noftro 
(èmpre.Doue temendo che il fuo cuore,' 
ilquale ardeua cotinuamente nello amo* 
redi elfa M. L. ala prefenza di elfa ra- 
gione non fi alterale , di maniera che la 
vita, laquale {la in quello, vernisi a man* 
Care, dice. 

Onde io temo fi [tempre il core ardente. 

Ne farebbe certamente (lato colà mi- 
racololà,& contro a la natura, che il Pe- 
trarca fu fife morto in limile trauaglio, c5 
ciofia colà checoueniua,chedaIadilcor 
dia di quelle due potenze ,nafcelTe in lui 
continuamente non piccola doglia. Et il 
dolore eflendo vna di quelle palsioni , le 
quali trauagliono,& alterano grandeme 
te l’anima nollra, (ia no manco atto a pri 
uarci de la vita,che li lia l’allegrezza, on- 
de coli come e li truoua che molti per al- 
legrezza fono morti di fubitojcome relc 
rilce Arillotile di Policrita nobililsima 
femmina de l’Ilbla di Naxo , per non fo 
che lieta nouella,& di Filippide Poe.Co 
mico, per ottenere l’honore infra tutti 
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gl*altri PoetiComici de tempi’fuoi,& CO 
me refcrifce Aulo Gellio d’un certo chia 
maro Diagora, ilquale effendo abbraccia 
to in vn medefimo tempo da tré Tuoi fi- 
gliuoli,iquali erono flati in vn medefimo 
giorno coronati tutti a tre in diuerfe fòr 
ti di giuochi publici , fpiro Panima nelle 
loro braccia, cofi fitruoua efifere morti 
anchor molti di dolore, fi come icriue Pii 
modi P.Ruttilio, ìlquale fentendocó- 
me il Tuo fratello nel domandare il confo 
lato era fiato publicamente difcacciato, 
fi mori fubitamente di doglia , & diM. 
Lepido ilquale eflendogli annuntiato co 
me la fua moglie domandaua il repudio, 
per il dolore in breui hore fi mori. E adu 
que il dolore non meno atto a caufàre 
fa morte in vno huomo, che fi fia Palle- 
grezza , ma diuerfamente . Imperoche 
nella allegrezza nafcé la morte, per che i 
•noftri fpiriti vitali relafiàti & fciolti per 
la troppa letitia, ricorrono a le parti no- 
ftre exteriori, & abbandonano il cuore. 
Onde fi fpegne in lui la vita,& nel dolore 
'perche ricorrendo tutti i fangui al cuore 
doue e’ fenton loffefa ; affogano in lui & 
Spengono gli fpiriti,che lo mantengono 
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invita. Temeua adunque & non lènza 
giuda cagione il Poe. nodro, che da que 
Ilo combattimento che faceuano lo appc 
tifo fenfitiuo,accelb da Tamor di Mado- 
na Laura & la ragione ; non ne nafeede 
in lui nel modo che noi habbiam detto 
vna tal diftemperanza , che haueflè a ge- 
nerare finalmente la morte, dando ( co- 
me fi è detto piu volte ) la vita nel cuore. 
Et che detto appetito & detta ragione 
combattendo in lui infieme, generammo 
vn trauagliotale,lo dimoftrano i verfi 
che feguono,doue egli dice. 

, Quella il nutrica in amorofa fiamma 

Con un'iole e martir pien di dcfirc , 

Ciò quella immagine diM. L. laqua* 
le portata da la fantafia mi viene ne la m£ 
te, nutrica il cuore con vna fiamma amo 
rola,cioè infiamma faccende quello 
del filo amore, con vn dolce martire , per 
che IoAmorc ha fèmpre feco qualche po 
co difperanza, laquale fa alquanto dolcii 
martiri & i penfieri amoroli . D ouee da 
notare che non folamente il Petrarca,tna 
tutti quegli.che hanno fcritto d’amore, 
cofi nella lingua Latina come nella vul- 
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gare,chia'mon (pelle volte la pena di amo 
re,fiamma,de laqual cofa per efler notif- 
/ima a ciafcheduno, no voglio io adurre 
cièmpio alcuno, ritrouadofène pieni tue 
ti i Poeti Latini & vulgari, & particular 
méte ilPoe.N.in quel Sonetto il qualein 
comincia PomPoue il Sole vccidei fiori 
& l’erba , doue volendo dire che in qua- 
Iunche luogo egli fulle pollo, fèmpre co 
tinuerebbe di fb {pirare , racconta final- 
mente tre elementi fòli , Iaficiando Ilare 
quello del fuoco, come quello che vole- 
va dire che chiunche ama viue continua 
méte nel fuoco.La cagion per la quale lo 
Amore fia afsimigliato al fuoco, credo io 
che fia, per la fimilitudine laquale fi truo 
lia infra di loro . Imperoche,cofi come 
il fuoco infra glabri elementi è il piu po 
tente,& quello, a la forza delquale fi può 
far manco refiilenza,che a quella de gl’al 
tri,cofi lo Amore infra tutte l'altre paf. 
foni de gl'animi noftri, c la piu potente, 
& quella laquale ha maggior forza.Dice 
adunque il noflro Poeta che l'immagine 
de la lua donna corfagli al cuore, doue 
forfè come egli dice alcrouc. 
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Non potea fiamma entrar per altrui face , 
Lo nutriua continuamente in ella 
fiamma amorofa,& la ragione non retta- 
uà anchora ella mai di riprenderlo onde 
(òggiugne. 

Quefta lo ttrugge oltramijura infi ama 

Cioè la Ragione, laquale lo riprende- 
rla molto piu che a lui nonparcuachefi 
conuenifie, dicendogli. 

Che mortai copi amar con tanta fede 
Quanta a Dio folper debito conuienfi 
piu fi difdice a chi piu pregio brama. 

Et confortandolo a vfcire di tal ferui* 
U dicendo. 

Mentre che il corpo è uiuo 
, Hai tu il freno in balia de penfier tuoi: 
Deh fringilo hor che puoi: 

Chedubio/o'j il tardar come tu fai 
Et il cominciar non fa per tempo homai. 
Donde natteua an lui che egli doppia 
mente fofpiraua , ciò è & per la pattione 
d’amore :& per il rimorlò de la confcien* 
ta. Onde foggiugne. 

Tanto che adoppio & for%a ch'iofojpire 
Ettendo in vno ftato,che e* non gli da 
u a manco dolor la compafsion di fe ttcfl 
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lo, die lo amore. Onde diflfe altroue voi e 
do dimoflrar quello. 

Io uo pcnfctnd'j & nel pen/àr majjale 
Vna pietà fi forte di me flejjo 
Che mi conduce ffeffo, 

*4 d altro lachrimar ch'io non foleua. 

Ne poteua pero per quefto,leuarfi co 
fi graue giogo da il collo.Imperoche l’A- 
tnore fi era fatto di tal maniera fignor de 
ilfijo appetito, & confeguentemente di 
Iucche ogni fua difefa era in vano onde 
dice. 

Ne ual per che io m adire & Armi il core 
Per intendimento del quale verfò ef- 
fendo egli alquanto difficile, a chi vuol 
pero intendere altro che il fèmplice Tuo- 
no delle; parole è da faperechein tutte le 
cofè naturali (come fcriue ildottifiimo 
San Tommafo ) oltre a quella inclinano 
ne che ha ciafcheduna di acquiftare la 
fua perfettione , & il fuo propio & vlti- 
mofine,firitruoua vna potenza conia 
quale ella refifte & cerca di fuperare , & 
leuare via tutte quelle cole , che le fono 
contrarie, & che la impedirono da il có- 
feguirloj onde fi vede che il fuoco non 
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lia (blamente la inclinatione di andare a 
la fua sfera, laquale lo fa leuar da terra 
& falire verlo il Cielo . Ma ha anchora 
vna po tenza & vna forza, con laquale e* 
refille & fupera tutte quelle colè che egli 
fon contrarie , & che lo impedirono di 
andare a quello fuo fine, coli anchora nel 
la parte noflra fenfitiua, oltre a quella in 
clination che ella ha,difeguire quello che 
le è conueniente , & fuggir quel che le è 
nociu o , fi ritruoua vna potenza laquale 
cerca di leuare,& di fuperare tutto quel- 
lo che è contrario a quello fuo defiderio. 
Quella prima fi chiama concupilcibile, 
& ha per obietto il conueniente, & que- 
lla altra fi chiama iralcibile,& ha per ob- 
bietto l’arduo & il difficile. Quella muo 
ue l’anim a nollra a feguire la cola appeti 
ta , & que Ha la fa forte nelle difficulta, 
Sforzauafì aduq ue il Poe.nollro con que 
ila potenza irafcibile,di fuperare il me- 
glio che egli poteua quella forza de lo 
appetito fenfitiuojne gli g iouando reme 
dio alcuno o forza alcuna eh e egli vlàlfe 
7 *ogg iu g ne - 

Ne ual per che io mi adire & armi il core 

C,io è ne mi valla potenza mia irafei- 
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bile,non potendo io con il valor di quel 
la fuperare;& leuar via quello che mi im 
pedilce,cheionon lèguail viaggio. 

/ Va la man deflra eli a buon porto ^ggittgfte 
Imperoche quefto de fio amoroio e di- 
uenutoinme tanto potente. 

Che sto t uccido piu forte rinafce, 

Doue con dottrina marauigliofà dice 
che volendo refiftere a cotal forza, cerca 
uà di armarli il cuore.Imperoche fe doue 
ft fa la guerra (come è ragioneuole) fi 
debbe fare il riparo , la fantafia hauendo 
(come fi è detto) la ftanza & illuogó fuo 
nel cuore 3 era forza che quiui facefle la 
fùa guerra , rapi dentando la imaginedi 
Madonna Laura,per la quale li accende- 
ua & infiammaua la fua voglia . Aduque 
bilognaua fare anchor quiui la difefa, 8c 
quiui li sforzaua il meglio che egli pote- 
ua il Poeta di farla, li come egli dice aper 
tamente in quel Sonetto. 

Era la mia uirtute al cor riflretta 

Per fare lui & ne gli occhi) uè difefc 

Ma non potendo finalmente con ogni 
fua virtù fuperare la forza di quefto fuo 
appetito fenfitiup , cede come uinto & 

prigione 
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prigione di quello . Ne cercando 'piu d* 
fargli remittenza alcuna , & defiderando 
che da poi che egli ha a viuere in coli mi 
fera feruku,di eflere lafciato al manco vi 
uere in quella in pace , cioè che la ragio- 
ne non nelo riprenda piu anzi parendo- 
gli che fufsi debito di Amorecioe di que 
fiottio defiderioihauendolo fatto fuo fer 
uo, defenderlo dalle raprenfioni della ra- 
gione dice. 

Che io non fo come umore > 

Di che forte mi sdegno glielconfenta 

Doue è da notare che quefta particel- 
la che,pofta in quello luogo da il Poeta 
ha vna certa forza per laquale egli pare 
che egli voglia dolerli di Amore, dicen- 
do fe egli mi ha tanto accefo del'amor de 
la mia donna,& mi nutrifee continuarne 
te in quello talmente che no vale ne che 
io mi a diri, ne che io mi armi il cuore, co 
tutti quei miglior mezi che io pottò,che 
m ogni modo la imaginedilei venendo 
{petto in quello mi accende nuoua fiam- 
ma & nuouo defio,come coniente Amo 
re de la qual cola io no poco mi sdegno, 
che la ragione mi ttruggha, & mi infuna 
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jni cotinuamente anchora ella ? volendo 
quali dire che fe amore l’haueua fatto Tuo 
prigione , di maniera che egli no poteua 
in modo alcuno vfcir difotto il giogo fuo 
che egli gli foce u a non piccola ingiuria a 
non lo difendere , da chi a tutte l’hore lo 
inolefiaua, Accioche fe egli pure haue- 
ua a viuere in feruitu ; al manco egli vi- 
uefsi in pace.Doue fi vede finalméte che 
il Poeta nofiro era ridotto anchora egli 
in quello fiato, che noi disopra dicemo 
che diceua di effer ridotto Paulo Apo- 
jfiolo,quàdo sforzato da la infermità del- 
la carne fi doleua di non poter far quel- 
lo,che egli harebhe voluto , fi come egli 
dimoftrapiu chiaramente ne le canzo- 
ne ( da noi allegate piu volte di (opra) di 
Cendo. 

minganailuertk 
for%a amore 

Che la fìrada dhonore 
Ma non lafcìa feguir chi troppo il crede 
EnePultjmo. 

Che con la morte allato. 

Cerco del umermio nuoti o con figlio 
Et ueggio jlmeglio et alpeggior m appiglia 


Quel che io fo uegho et no 
Mal conofciutOj ansimi s 
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Etquefto c finalmente quello che mi 
pare che fìa la mente del Po età in quefto 
fuo madrigale rimettendomi pero Tem- 
pre a o^ni miglior giuditio co- 
me è mio coftume farein 
tutte le colè 
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AL MOLTO HONORAN- 

do Frantefcodi GannozzodaMa • j 
gnale, cittadino Fiorentino, 

_ & amico Tuo carilsimo. 

GLI non è dubbio al 
cuno, charirtimo & cor 
tefirtimo mio Fracefco, 
che lhuomo(come fi ve 
de nella mia Circe) non 
habbia bifogno di mol- 
te piu cofe,& non fia 
(otto porto a molti piu mali , che qual fi 
voglia altro animale . Et oltre a quefto è 
anchora certifsimo , che fé gli huomini 
flirtino amici de gl’altn huomini in quel 
modo ehedouerrebbono, & che ricerca 
la natura loro)efiendo nato come diceua 
Platone, l’uno huomo per giouare a l’al- 
tro ) che eglino ne fuggirebbono,& fchi 
fcrebbono la maggior pai te.Il che non là 
prei io co modo alcuno miglior prouare 
che con lo efempio mio rtefio. Hauendo 
olt re a lo fiato nel quale io fui porto dal- 
la fortuna, hauuto tanti colpi da lei , che 
fe non fu fiero fiati gli amici, farebbe fta- 
ta la mia vita infclicifsima , doue io fono 





yiuiito &viuo,prima per grazia di Dio, 
& dipoi merce loro, coli contento quan- 
to forlc qual fi voglia altro huomo , che 
fia oggi a’1 mondo . Ma quello che mi è 
fiato cagione di fommo piacere,élhauer 
veduto molti di quelli miei amici , quan 
do la fortuna mi ha datolo ha voluto 
d’armi qualchunode colpi luoi,eflerlI 
mofsi fpontaneamente, & fenza eflerne 
ricerchi da me,arimediare a il male che el 
la mi haueua fatto ò a farli feudo & ripa- 
ro a quel che ella voleua farmi. Infra i pri 
mi de quali fiate fiato vno voi che teneri 
do quella cura di me, laquale fi fuol tdner 
delle cole fue piu care; vi mouefte già da 
voi ftefio a daiutarmi portare di quei pe 
fì,iquali farebbono fiati a le mie forze fo 
le graui , & difficili oltre a modo . Della 
quale , liberale cortefia , non volendo io 
elfcre reputato ingrato appreflo di voi, 
ne auaro aprefio a gl’altri, ho per fodisfa 
re imparte a voi.&giouare il piu che io 
pollo a loro , deliberato di mandar fuori 
quella lettion e, fatta da me ne) il confida 
to del nobi!ifsimo,& virtuofifsimo Ber- 
nardo Canigiani , fiotto, l’honorato no- 
me voftro , accioche voi conofcédo qual 

Ff iii 
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fia Tammo mio 5 mi reputiate eonofcete* 
& ricoldeuole de benifitii de gli amici, & 
eglino veggendo Come e’ fono Signori 
& padroni delle attioni loro 5 fi ingegni- 
no con lo elempio voftro di giouare,il 
piu che e’ pofìono l’uno a l’altro. Accet- 
tatela adunque voi come colà douuta a 
la bontà , & a la liberalità voftra, 8c loro 
come vtilcja la vita & a la contierlàtione 
Humana ,&viuete felice a voi & a gli 
amici voftri. 
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• Il tutto voftro Giouambatifta Celli l> 
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LETTIONE DVODECIMA 

di Giouambattifta Gdli* 

E bene que Soldati , i 
quali eron chiamati gii 
anticamente appretto à 
i Romani Militi Emeri 
ti,erono efenti rifpetto 
a l’età , & attoluti dalle 
leggi 5 del’obbligo dello 
Andare alla militia , e’ non era pero tolto 
lor da quelle, che quando il Popolo Ro- 
mano faceua guerra alcuna^che e’no po- 
tetter fè e voleuano andare infìemc Con 
gl' altri a efcrci tarli , in etti arte militare, 
onde furono già molci,ic]tiali anchor che 
egli hauefsino pattato il preferi tto termi 
ne , che ò per amor della patria ò per ho- 
norar qualche imperadore ò Capitano lo 
ro amico, fi veflirono di nuouo 1 armi,& 
non fi curando di godere il benificio del 
le leggi, fi efpofero per tali cagioni, a fop 
portar nuou amente le fatiche della guer 
fa. Queflo medefimo aduiene oggi pro- 
piamente a me vditori nobilifsimicon- 
ciofia cofà che non ettendo io piu oblila 
to 3 rilpetto a l’età nellaquale io mi truo- 
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uo , a far piu proua di me publicamenttf 
in q u elio, luogo, & intendendo che «quel 
lo a chi toccaua og^gi tale offitio,da legit 
tima & giufta cagione impeditolo può 
(àdisfare a tal obligo, vengo per honora- 
re il meritiftimo Conlol noftro fenza et 
fèrne (lato ricercoda lui,per pareami che 
coli richiegha lamicitia intrinlèca laqua 
le è infra di noi,dicendo il noftro Dante 
che quello amico ilqual non (occorre Tal 
tro & Ihuopo vedéj, malignamente già 
lì mette a il niego,a fadisfare io per lui, 
per il che fare ho deliberato discorrere 
alquanto con voi familiarilsimamente, 

, & per modo di ragionamento,fenza Ar- 
te ò ornamento alcuno di parole ( per ef 
fermi occorlb tal colà quali che a l’impro 
uifo ) (opra vn luogo del XXVII Ca- 
pitai del purgatorio del (opro detto no- 
fìro diuinifsimo Poeta Dante, preftate- 
mi adunque per cortefia voftra quella 
vdienza,che vai fiate {oliti altra volta fa- 
re,& io con l’aiuto d’Iddio,/egge ndo pri 
mai verlì , che io ho pre/ìa eiporui , co- 
mincierò dipoi a efpedirmi piu breueme 
te che io potro,&piu facilmente che io 
/apro , da quanto io vi ho promeflo. 


DVODECIMA* 457- 

Et diffeil Tempora! fuoco eternò, > 

Veduto hai figlio, &fei uenuto in parte., t 
Dotte io per me piu oltre non df cerno, > 
Tratto ti ho qui con ingegno, & con arte, • 

Lo tuo piacere homat prendi per duce, - 
Fuor f ?i delle erte aie fuor fei delle *Artt 
Vedi la il Sol che infronte ti riluce, 

Vedi ! erbette ,i fiori ,& gli arhucelli. 

Che quella terra j ol da fc produce. 

Mentr e che uegnian lieti gl' occhi belli. 

Che lacrimando a te uenir mi fenno, ^ 
Seder ti puoi, & puoi andar tra eUL 
Non affettar mie dir piu, ne mio cenno , f 

Libero, dritto, fano,è tuo arbitrio, . } 

Et fallo fora non fare a fuo fenno, -, 

V ercheio te focate, corono,^* nùtria . ì 

' -* ■ f * M ‘J . ’ * « 4* J4 IX 

Hauendo il Diuinifsimo Poeta no*- 
Aro Dante 5 mediante illume naturale, & 
le faenze humane conofciuti tutti i vi- 
tii ( che quefto volle lignificare il luo do 
feendere a Tinferno guidato da Virgilio* 
cioè da ildifcorlò humano;molfoda Bea 
trice,cio c da quella prouidenza, laquale 
è nella mente diuina, della falute di cia- 
icuno ) de elfendofène di poi purgato* 
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cfìfendo come tegono tutti i Filosofi mo 
rali, nella podefta , & faculta noftra ( an- 
chor che ha cofa alquanto di(Fficile)fug- 
gire c vitii,& feguitare le virtù, & viue- 
re in quanto huomini, come fi conuiene 
alhuomo fecondo la ragione(che quello 
lignifica il fuo pafiare per il purgatorio, 
guidato Umilmente da Virgilio, ciò è da 
i lume naturale v per la via infegnatagli 
da Catone,cioè da le fciéze morali, eflen 
do fiato Catone huomo molto lodato di 
fàntita diuita , Se di lionefta di coftumi ) 
venne per tali cagioni, a tornare nello fìa 
to della innocenza . Laquale Jcofe volen- 
do egli poeticamente dimoftrare, finge 
che nella cima del monte del purgatorio 
fia porto il Paradiso Terreftre. Ilquale 
monte comee’nafcefle di quella terra la 
quale fu (pinta fuori della rotondità di ef 
fa T erra , ne l’altro emifperio da Lucife- 
ro , cadendo giu nel Centro del mondo, 
da quefta banda del Cielo,non fa meftie- 
ri al prefente che io vi racconti, efiendo- 
ne fiato tanto dottamente & fufficiente 
mente parlato, da il noftro ftudiofifiimo 
M. Pier Francefeo Giambullari,honor 
di quefta nofira felicifsima Accademia* 
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iti quel trattato ch’egli fa del Cito del’infer 
no,&in quella lettione che egli fece parti 
cularméte del (ito del purgatorio, fotto il 
cofolato di M.Giouanni Strozi.Baftado- 
ci per hora fa pere , che volendo come fi è 
detto il Poeta noftro, dimoftrare l*inno- 
tenzanellaquale tornono quegli huomi 
ni,iquali conofcono i vitii , & purgonfi 
di quegli , egli pone il paradifo Terre- 
ne, ilquale Paradifo è quel luogo nel 
quale fu portato da Dio il primo no- 
mo noftro padre Adamo, da poi che egli 
Ihebbe creato, accioche egli habitaflfe, & 
operafie quiui,il che dimoftra manifefta 
mente il Poeta chiamandolo nel canto 
feguente il luogo eletto. 

*A Ibumana natura per fuo nido . 

Nel quale luogo dimoro fidamente 
tanto il primo noftro padre, quanto, egli 
Stette (otto l’obbedienza di Dio. Volen 
do adunque dimoftrare il Poeta noftro, 
qual fu fife quefto fiato , fi fa dire fubito 
che egli vi arriuo,quefte parole da Virg. 

ritemperai fuoco, & t eterno . 

V eduto hai figlio, &fci uenuto in parte , 
Oue io per me piu oltre non dfeerno. 
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Intendendo per il fuoco eterno j lo ini : 
terno ne quale come e Icntto nelle facre 
lettere,non è redcmtione alcuna, & per il 
temporale le pene del purgatorio , nelle , 
quali li Ila folamente quel tanto del rem, 
polche merita la Graueza delle colpe ò 
che piace alla giuflitia diuina dalle quali 
parole del Poeta fi caua, come lhilomo 
mediante il lume naturale , 8c il difeorfò, 
humano può peruenire infino a la cogni 
tione della immortalità della anima, ba- 
ttendogli dimoflrato Virgilio il fuoco 
eterno, ilquale farebbe eterno inuano,fe 
ei non falsino eterne ranime,lequali hai} 
no a eflèr punite in quello , hauendo noi 
nelle facre lettere, che il mondo ha a fini 
re & mancare, di nafeer piu nuoui hua*- 
mini,&di ciò rendono chiara Tefamo- 
nanza Socrate ,& Platone , & molti altri 
Filo(ofi,iquali cognobbero per via nato 
rale cùme l’anima nollra era immortale, 
& eterna, & Lucrcttofteflb, ìlquale pre- 
fe tanto empiamente a voler prouare che 
ella era mortale. Spinto al fine da vn ce r* 
to infanto naturale!, da quella forza 
che ha il Veto, dille» 
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- Morte carent anima 

Et volendone poi render la ragione di 
tale immortalità, foggiunfe. 

Cedit item retro de tetra quodfuit ante 
Jn ttrras , & quod mijjitm eft ex atheris orti 
id rur/wn Coeli relatum } tempia reccptant 

Et fé bene Ariftotile l'autorità delqua 
le potette tanto appretto ilPoeta,che egli 
lp chiamo il maeftr o di coloro che fanno, 
& che è tanto Rimata vniuerfalmente da 
Ciafcuno,non lo dice egli efiprettamente, 
e’ non dice anchora efprcflamente che el- 
la fìa mortale, ma fi dimoltra in tal cofà ta 
to ambiguo, & in rifoluto,chc e* fono fta 
ti alcuni fi come fu il Petetto, il Cardini 
Gaetano,& molti altri , iquali hanno te- 
nuto che fecondo la-fua dottrina ella fia 
mortale,& alcuni altri come fono il Pio. 
Il Romeo generale oggi dello ordine di 
San Domenico in quella opera che egli fa 
de necefiitate operum & libertate arbitrii 
& molti altri, che hanno tenuto che feco- 
do la fua dottrina, ella fia in mortale , ma 
qui non e 1 luogo atto a deputare tal cola 
Battici per hora (blamente quefio pcrdr- 
chiaration del tefto, die il lume naturale. 


Oli 


4& LETTI ONB 

può condur lhuomo , dapoi che egli ha- 
ucndo conofciuto il vitio 3 & aflendolè- 
lene purgato,e diuentato innocente, nel 
la cognitione & certezza della immorta- 
lità della anima , ma non già piu fu, ne 9 
cognitione di cqfe piu alte & piu diuinc 
& però foggiugne Virgilio cioè ella ra- 
gion naturale & Tei venuto in parte. 
Dotte io per me pia oltre non dàfcemo , 
Imperoche a per venire a la cogni- 
tione della vltima & vera felicita no- 
lira bilogna altro lume che quel dello in 
telletto humano come li vedrà chiarame 
te di lotto. Dipoi per dimoftrare il mo- 
do 5 come quella cognition naturale 3 ci 
conduca palla ndo perii conolcimento. 
Se per il purgamento de vitiijfmo a que- 
llo termine, loggugne , 

Tratto fi ho qui con ingegno & con arte % 

Lo tuo piacere h ornai prendi per duce 
Fuorfei delle erte uiefuor fei delle arte 

Doueè neceflfario làpere a chi vuole 
intendere il lenlo di quelli verlijche Pin- 
telletto nollro(come noi dicemo già nel 
la efpolìtione di quel Sonetto del Pe- 
trarcha. 
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Io fon da la frettare o mai fi uinto 
Cofi come in quanto a quel lume 
clie egli ha con ilquale egli intende ipri 
mi princi pii,& le prime notitie delle co- 
le , egli fi chiama agente 3 fi chiama an- 
chora di poi in quanto a quella poten- 
za ? &a quella attitudine che egli ha di 
intendere^ & apprendere quelle cole, 
la cogmtione della quali, fifa dificoren- 
do,con effio lume dello intelletto agente 
o con l’opera de ptecettori ò con lo ftu- 
dio da le colè conofciute,a quelle che no 
fi conofcono, poftibile . Et quello come 
io vi difii già altra volta, credo io che fia 
quello, che noi chiamiamo volgarmente 
nella lingua nolìra ingegno, chiamando, 
noijcomunemète hauer buono ingegno 
coloro,iquali noi veggiamo eflèrpiu atti 
a imparare, & a intendere le cofe,che no 
lono gli altri, il che non vuol dire altro 
che hauer l’intelletto pofsibileo per la 
qualità de gli fi rumenti,ò per cagion del 
la temperatura della complelsione,piu ac 
to a imparare che gli altri , conciofiacofii 
che qu egli che hanno i fangui & gli {pi- 
riti piu fiottili ò piu caldi & humidi impa 
rino piu facilmente, che que* che gli han 
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no piugrofsi,& piufreddi 5 & lec chr 3 e£ 
fendo la natura del lecco, di pigliare con 

t iiu difficulta 3 lè bene egli ritiene poi pia 
ùngamente, conduce adunque diurne 
naturale 5 & la fapienza Humana lhuomo, 
a fuggirei vitii , & a cognofcere la in 
mortalità dell’ànima, mediante quelle co 
gnitioni che egli acquifta con rintellet- 
to pofiibile, mediate lo agente, delle buo 
ne arti 5 onde dice . 

- Tratto ti ho qui con ingegno con arte . , 

Ciò è con 1 intellettopofsibile 3 median 
te lo ftudio delle arti liberali 5 non man- 
co vtili, che neceffarie a chi vuol viue- 
re ciuilmente 5 & come fi conuiene a 
chi e veramante huomo a & fe bene egli c 
alquanto difficile rarriuare avnoflato, 
& a vn grado limile di innocenza, da poi 
che lhuomo vi è arriuato,egli opera me- 
diante gli barbiti fatti per le freèjuefi - 
ti operationi 5 con facilita grandiisima, 
non elfendo difficulta alcuna al giufto 
far l*opere della Giuftitia 6 a il tempera- 
to il viuere temperatamente , anzi lente 
per effere perfette tali operationi nell’o- 
perarle,piacergrandifsimo.Conciofiaco 

là che a ogni operati one perfetta ( come 
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firtioe il Filofofo nel X della Etilica) co 
legua la volupta <Xril piacere, intendédo 
per operationi perfette quelle, quando la 
potenza è ben difpofia,& l*obbietto,è no 
bili fsimo, come lì vede verbigratia nella 
operatione della virtù vifiua, quando loc 
cbio e ben dilpofio , & l’obbietto che e* 
ragguarda è bellifsimo , che ne fègue vn 
piacer grandilsimo, legno certo, & mani 
feftilsimo,che tale operatione e perfetta. 
Et quello c quel che volfe lignificare il 
Filofofo quando dille in quel luogo.Vo 
luptas perficit operarionem, non come 
babito o forma interna,laquale le dia co 
tale cfl'er perfetto, ma come vn certo fine 
che rcfulta da ella perfettione ,in quel 
modo che fa la belleza (per vlare lo elem 
pio medcfimo del Filofofo ) in coloro i 
quali fono nel fiore dalla loro eta.Laqua 
le belleza non è dalla efienza propia di ef 
fa età ; ma refulta dalla buona difpofitio- 
ne di quella, & in quello medefimo mo- 
do refulta dalla perfettione delle opera- 
tioni , la voluttà , & il diletto , & coli in 
quelle della mente,comein quelle de lèn 
fi.Conolcendo adunque ilPoeta,che chi 
è in quello fiato della innocenza, per Jw* 
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uere fcacciati da fé i vitii, opera perfetta- 
mente,per il che opera con delettatione,; 

& compiacere, feguita nel certo. 

Lo tyo piacere homai prendi per due e * 

Ciò è opera quelle operauoni, nelle 
quali tu lei guidato da il piacer, che quel 
le (aranno le vere , & lodeuoli operatio- 
W.Imperoche tu hai fottopofti di manio 
ra i fènfi,& lo appetito a la ragione , che 
tu puoi far {Scuramente tutto quello che 
tu vuoi , & quello che piu ti piace , die 
tutto fàrabene,ne ti fora piu come prima 
f atica alcuna a viuer vertuofamentc per 
che fuor fei delle erte vie fuori lèi , delle 
arte,lequali vie crte,& ftrétte,non fono 
altro che quelle delle virtù , fi come voi 
hauete da tutti gli fcrittori morali, & par 
ticularmente da Hefiodo dottiamo Poe , 
ta Greco, ^Ilquale fecondo che referi** 
fee il diurno Bafilio,in quella operetta 
ch’egli fa de linfegnare i cottami vfàua di 
re che andando ne gli anni della fua ado 
Jefcenza Hercole errando per il mondo 
peracquiftare gloria firifeontro in due 
vie,l*una dellequali era quella della vir- 
tù, falera quella del vitio , & che quel- 
la delia virtù fi dimortraua molto erta a & « 
* \ ' 
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faticolà nel luo principio ,& quella del 
vitio perii contrario diletteuole& feci* 
le,il che volfe anchor lignificar Pittago- 
ra quando afsimigliando la vita humana 
a quella lettera, che noi chiamiamo vul 
gannente fiojdifle che di quelle due ver 
gole che nafeon di quella prima, laquale 
vadiritta infino al’inforcatura dcIfio,che 
fignifica que primi noftri anni ,nequali 
noi viuiamo feguitandola natura , quali 
tutti in vno modo,& fecondo vn coftu- 
me medefimo, quella che va in fu,& è er- 
ta,è quella della virtu,& quella che va in 
giu & è china,c quella del vitio, onde fu 
di pòi detto da il Poeta Latino , ilquale 
liaueua fra i Tuoi opufeuli trattato dique 
fta fint ione pitagorica, nel V 1. delle • 
Eneide. 

r Facili* defeenfita atterrii. 

$ed reuocaregrctdus fuperasqi euadere ad art* 

Hòc opus hic lab or. (ras 

Niente di manco fé bene quella via 
della virtù è erta,& ftretta, ella conduce 
finalmente lhuomo,in quella felicita, & 
in quelcontento,che egli può hauer co- 
me huomo s & che egli può acquiftare 
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humanamente 3 & con le forze fuefole,’. 
8c oltre a di quello gli dimoftra anchora 
poi la via,& il modo,che egli ha a tenere 
£è egli vuoi falire a maggiore & piu alto, { 
grado che. egli cóuiene eliminare co al 
tro lume, (è egli vuole andare a la fomma 
& vera felicita) cioè aletternaBeatitudi 
ne. Imperochedimollrandola fapienza 
humana a lhuomo, infino a doue fi eden 
dono (blamente le forze deHa uatura, gli 
viene anchora a dimoflrare in vn medefi 
mo tempo , che egli è di necefsita che e* 
fia in quello vniuerfo vna potenza mag- 
gior della natura,conciofia colà che fi fie 
no veduti nelmondo,& fi veghino an- 
chora bene fpeflo di molti effetti , iquali 
(uperonp quella forza , la quale ci fi» co- 
nofeere ella fàpienza humana , che ha la 
natura,onde rimette lhuomo a maggio- 
re^ a piu alto lume, & con quelle ragio 
rii prono già il Conte della Mirandola, 
quella conclufione laquale fu reputata 
in que’ tempi tanto difficileiche non era 
feienza alcuna (intendendo di quelle, le- 
quali fono (late trouate , & che fi acqui- 
ftono hqmanamente) laquale certifichi 
piu lhupmo della diuinita di chriflo,che 
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la Magia naturale, & la Cabala, cóncrofia 
cofa che a volere edere cerro,che i mira^ 
Coli di Ch ritto fumo fatti da lui in virtù 
diuina,bifogni prima faper che e* no pCM 
teuono efler fatti in virtù humana,al che 
fàrce nccefiario (àpere l’ultimo termine 
in (ino alquale fi eftendono le forze della 
natnra,& chi non fapefsi quefto, potreb 
be fempre dubitare che fu (sino flati fatti 
da lui per virtù naturale , & quefto inle* 
gnono (blamente la Magia, &la Cabala 
infègnono adunque le fcienze humanè 
principalmente & per fe le cole naturali 
& accidentalmente & per aliud, a modo 
de logici le diuine,& pero dice qui Virgi 

lio a Dante. \ 

, . \ 

Che io per me piu oltre non difeemù 

Se tu vuoi falire a piu alto grado & an 
dare a maggior cognitione. 

. f • ^ . rA f t 

V edi la il Sole che infrontc ti riluce 

Ciò èia fcrittura Sacra, & la dottrina 
Euangelica mandata da Dio al modo per 
ilfuo vnigenito figliuolo ilquale e luce 
che in lumina omnem hominem venien 
tem in hoc mund o,& quefto lume ti gui 
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<lera a la cognitione delle colè diuìflej 
eonciolìa colà che dalla lettione delle fa- 
ere fcritture,nafcera in te il lume della (è 
de,mediante ilquale tu verrai di poi inco 
gnitione di quelle cofe,alle quali no può 
aggugnere per (è ftefla la cognitione Na 
turale.il che dimoftra di poi il Poeta no- 
{lro,nel XXII II. Capit.de) Paradilò, 
eflfergliauuenutOj quando elìcendogli di 
mandato da San Pietro donde fuflfc venu 
ta in lui quella cara goia della federi- 
ipofe . f 

La larga piota 

Dello Spirito Santo che è diffida 
In fu le uecchie 3 & in fu le nuoue Cuoia • ' 
£ filogifmo che la ni ha conchiufa - 
Acutamente finche in uerfo (Fella, 

Ogni dimoflration mi pare ottufa. 

Volendo inferire che il lume della fè- 
de fa molto piu chiaro 1 intelletto Fiuma- 
no delle cofe diuinechenon lo fa qual fi 
voglia dimoflratione delle naturali & di 
poi foggiugne. 

Vedi la terra & aedi gl drhucelli 
Che quefla terra Sol da fe produce, 
Nafceuono nel Paradifo T errelìre gli 
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arbpri 3 &l*etbe come dice largamente il 
Poeta nel cantò feguente 3 {òlamente per 
propieta della terrai per virtù del Cie- 
lo 3 fenza aiuto & lènza arte alcuna huma 
tia»il che dimoftrando Virgilio a il Poe- 
ta non vuole dirgli altro 3 fè non che ir* 
chi cammina con lume di quel Sole cioè 
della fede nafcono le virtù 3 folaméte per 
grafia di Dio 5 principalmente & dipoi 
per difpofitione Tua , & non per aiuto al- 
cuno delle fcienze humane,onde chi con 
(ìdererabene le virtù de Santi 3 & del vec 
chio 3 & del nuouo teftamento, le cono- 
fcera molto maggiori, & piu perfette, e£. 
fèndo elleno da miglior principio cagio- 
natele non fono quellè de Filofofi 3 St 
quelle de gentili, & altra Conftanza de al- 
tra fortezza trouerra efTere quella delle 
noftre vergini, & di quelle femmine che 
fòpportorono il martirio , per Chriflo, 
che quella delle piu chiare>&faniofè don 
ne 3 delle quali (criUeffèro mai Plutarco,* 
Valerio Maximo , il noftro Petrarca Ò 
qual fi voglia altro fèrittore , & pero di- 
ce qua fi che con marauiglia grandini* 
tna» 

» 
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x • Vedi r erbette, i fiori, &g!i ari uc etti, ' 
Che quella, terra filo da fi produce , 

• ' »'/'J •* 

|* t v ’ y v * *5 

Cioè che fa lhuomo per fè fletto ideft 
lènza la fapienza humana ma per difipofi 
tione fua,propia con la virtù cioè cori la 
gratia di quel Sole delquale dice la cliie- 
fa Sol Iuftitia» Chriflus deus nofter . Et 
per che quello huomo ilquale non opera 
c reputato nella religione chriftiana fer- 
uo inutile , fi come nedimoftra chiaramè 
te la parohola di colui, che fotterro quel 
talento, che gli era flato dato da il fuo Si 
gnore,fenza cercar di far con elfo guada 
gno alcuno, egli foggiugne. 

Mentre che ueo-nian lieti o-t occhi belli . 

; Che lacrimando a te uenir mi fenno , 

- Seder ti puoi , & puoi andar tra ellt. 

La Sentenza de quali verfi fecondo me 
è quella che fino a che quegli occhi begli 
che mi mandorno lacrimando a te , cioè 
infino che quella pietà diuina , laqual no 
potendo conofcerfi quanto ella fia folle— s 
cita&piétofà de lhuomo fc non per gli 
effetti > onde dille che lacrimàdo mi fece 

j 

v' 
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lenire a te, tornino belli cioè ti fidiriioftri 
no lieti & pieni d’ogni gioia . Il che far* 
Hel fegno di vita eterna & nello (Iato del 
la beatitudine * quando noi vedremo 
Dio a faccia,a facci J,c’bifògna che lhuo 
mo purgato operi Tempre , & fi eferciti 
nelle virtù chriftiane & perche tutte lo 
virtù cofi Chriftiane, come ciudi, & hu 
rtiane,fono o fpeculatiue, o pratiche^gli 
fòggunfe. 

'Seder ti puoi, & puoi andar tra elli. 

Intendendo per federe fraefsi fiori. 
Io efercitarfi nelle virtù fpeculatiue, & 
òhe appartengono a l’intelletto folo co- 
inè fono le meditationi le orationi & 
limili & per lo andare Io efercitarfi in, 
quelle che appartengono alla vita atti- 
lla, fi come egli fi efpone poco innan- 
zi , douc Lia polla da lui perla vita atti- 
lla dice. 

Sappia (jua lanche il mio nome domanda , 

Che io mi fon Lia & uo moucndo intorno s 
u Le belle mani a farmi unaghir landa. 

Ver piatemi allo fpecchio cjui mi adorno . 

Ma mia Suora r achei mai non fi [maga, 

* da ilfuo ammiraglio et fede tutto il giorno 
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Et pe'fché chi c condotto in quello 
luogo dei Paradifo Terreftre,cio è nello 
flato della innocenza no ha piu hifògno 
delle feienze humane,hauendo il lume 
delle diuine lcritture& il Sole dellafe- 
de, elicgli riluce in fronte, ciò è nella ani 
ma,laquale coli come la fronte è la piu 
nohil parte del corpo humano,e' ancho- 
ra ella la piu nobil parte de lhuomo , egli 
dice dipoi. 

Non affrettar mio dir piu ne mio cenno è 

Et vltimaméte per dinioftrar qual fuf 
fé quella innocenza del padre noftro 
Adam, nel quale può tornare lhuomo 
purgandoli prima da i vitii, & dipoi cam 
minando con illume della fede, median* 
te pero quella gratia che da Iddio, a chili 
che vuole camminar per le vie lue, egli 
dice. 

libero fino dritto ,c tuo arbìtrio 

Et fallo fora non fare a può fenno , 

! Perche io tefopra te corono & mitrio. 

Per intendimento delle quali cole, è 
• da làpere che come dice quel non mancò 
dottilsimo Filofofo, & interpetre di Ari 
Houle, che diuinilsimo Teologo,&elpo 




®VC DBCIMa 47f 

fitore delle facre lettete , San T ommafa 
d* Aquino che di quelle colè le quali li ri 
truouono in quello vniuerfo, alcune lo- 
i)olequali operono lènza giudicio alcu- 
no 3 & quelle fono tutte le cofe.in anima- 
tejO^de fé luna va al centro, & Taltro la- 
glie f verlb il concauo della lunato fanno 
guidati dama inflinto, & propieta nato 
ràle,& non con giudicio,o conofcimen- 
Xó alcuno . Alcune altre ne fono di poi le 
quali operono con giudicio ma non libe 
ro,& quelli fono tutti gli animali bruti, 
ondefe ben la pecora veggendo il lupo, 
lo giudica inimico , & fuggelo : quello 
fuo giudicio non è libero, conciolia cola 
che ei non nalca in lei da difeorfo ò da il 
conferire piu cofe inlieme, ma da vno in 
(linto naturale, onde non può far di non 
lo fuggire & che lia il vero ella fogge co 
fi vn lupo legato, come ella fa vno Iciol- 
to,il che non le auuerrebbe lè il giudicio 
foofolfe libero 3 & pero na Ice ne gli ani 
mali fubito che egli è a prefentato loro 
Vno obbiettOjil moto a confeguirlo ò ari 
fiutarlo. Et vltimamente lène ritruouo-’ 
no alcune altre,lequali operono con giu 
diciolibero,& quello jè l*huomo,ilqua- 
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ie giudica cón la potenza Eia cognòlcitt? 
tja,vna cofa douerfi fèguitare & vna al-* 
tra fuggire non per iftinto naturale , ma 
perii difcorfo della ragiorie 3 laqualenóii 
fla 3 & non fi ferma in vtl parti cular folò, 
ma diEorre & elàmina diuerfe cofe; conr 
fiderando in ciafcheduna cofi l’ùncontra 
fiojCome laltro , cognofcendofi fèmpre 
i contrarii con vna cognizione medefi-* 
Ima. Non elfendo aduque determinatala 
ragion de lhuomo, piu a vn cotrario che 
a raltro 3 egIi può rifiutare 3 & feguire , & 
operare 3 & non operare, fecondo che pià 
Ce a lui,& cofi viene a e fiere in lui il libe- 
ro arbitrio. Et perche ciafchuno intenda 
meglio, quel che fi a propiamente quello 
libero arbitrio, de lhuomo , c da fapere* 
che come hanuouamente fcritto loec- 
Cellentifsimo Filofofo M. SimonePor- 
tio Napoletano, in vn trattato che egli 
ha fatto,tradotto da noi nella lingua no- 
ftra,accioche e’ fia partecipe della dottri-* 
na,& vtilita di quello, maggior numero 
d*huomini,il cito! del quale e felhuomo 
diuenta buono,o cattiuo volontariamen 
te,che lhuomo nelle Eie operationi prò-* 
cede in queflomodo 3 la prima colà egli in 
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tede & conofce la cofa, & da poi che egli 
la ha conofciuta la appetifce & quello 
taleappetito,ilqualeecofa naturale^ chia 
mito daArillotilé per che egli e del fine, 
volontà, & impone a rintelletto che da- 
mmi 1 meri a confeguir tal colà , la quale 
efaminatione è fatta da l’intelletto per 
via della ragione, laquale dilcorrédo prò 
pone & dimoftra le ragioni , & in fauo- 
re,& incontrario , dopo la qual colà è di 
poi è. in po della fua il fuggire, & lo eleg- 
gere fecondo che ne detta la ragione , & 
quella, elettionc è propiamence quello 
che i T eologi chiamono attione libera ò 
y era mente libero arbitrio . Et in quello 
modo non operono gli animali bruti ma 
fubito che egli appetifeono vna cofa fi 
muouono a quella non hauendo la ragio 
ne con laquale ei confiiltino quello che 
debbino fare & di poi eleghino . Sono 
aduque in noi due appetiti, vno innanzi 
a la confultatione,& quello fi chiama ap 
perito naturale, o vero volontà fecondo 
Annotile, & vno dopo la confultatione, 
& quello fi chiama da Latini libero arbi 
trio,ilquale non èanchoraegli altro lè- 
poiido che dicono nollri Teologi , & 
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particularmete il dottifsimoDamafceno 
nel ter20,che cfla volonta,ma diuerfame 
te confideràta .Imperoche coli come ncl- 
)a parte noftra cognofcitiua fono Tintel- 
letto , & la ragione , che fono realmente 
vna cola medefima,ma diftinti fedamen- 
te di cófideratione , chiamando noi l*in- 
telletto, intelletto quado egli intéde fèm 
plicementevna cofa,onde,fi dice che l’in 
telletto è fedamente de primi principi! , i 
quali fono intefì da lui fubitamente Ten- 
ia penfamento alcuno,& ragione di poi 
quando ei va da la cognitione d*una co- 
favella cognitione d’una altra, il che è 
proprio ratiocinare,& difcorrere,cofi fo 
no anejhor nella parte noftra appetitiua 
la volonta,& il libero arbitrio, lequali fo 
no anchora elleno realmentevna cofa me 
defima,ma chiamali volontà inquanto 
ella delidera & vuole fèmplicemente vna 
colà , con quel primo appetito naturale, 
che fi ha delle cofe , & di poi libero arbi- 
trio quado dopo il configlio,& la efàmi» 
na della ragione, ella la rifiuta ò ella la e- 
lcgge,& cerca de mezi per confeguirla. 
Et "per che a far tale operatione,concor- 
rc dalla parte cognofcitiua il difeoriò^dt 


DVODECIMA. 479 

il configlio, mediante ilquale fi giudica* 
fé vna cofa dcbbe proporli a vna altra , ò 
no , & dalla parte appecitiua il rifiutare* 
& lo eleggere , quel che ha giudicato & 
configli ato il difcorfo . Sono flati alcuni 
Squali hanno dubitato fè quello libero ar 
bitrio, è poteva cognofcitiua,oueramen 
te appetitiua, & Arillotele Hello par che 
non ne fuf$i molto rifoluto,hauendola- 
fciato fcritto nei fello dell’Etica , che la 
elettione non appartiene piu ala faculta 
appetitiua che a la cognofcitiua, ma di- 
cendo che ella è o vno intelletto appetì— 
tiuo,o vno appetito intelletto . Niente 
dimanco , fecondo la determinatione de 
Teologi, & particolarmente di San T om 
.malo, il libero arbitrio c potenza appeti- 
ua,& noncognofcitiua.Opera adunque 
Ihuomo liberamente nel modo che fic 
detto, hauendo la ragione, & non effen 
dole potenze ragioneuoli come ferine il 
Filofofo nel nono della metafifica deter- 
minate piu a l’un contrario che a l'altro 
.& a vna operatone fola, come fon le na- 
turali, per che efiendo altrimentijegli no 
farebbe huomo , conciofiacofà che egli 
»on harebbe la ragione* & fe e* lhauefsi 
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©ella non farebbe ragione, non hauencJò 
ella la faculta,& la via , nelle colè oppo- 
neteli a l’una, come a l’altra, ò ella gli là- 
rebbe itati data in vano dalla natura ( il 
che non fuole ella pero far mai ) non po- 
tendo egli operare fecondo il configlio 
di quella.Et cofi verrebbe anchora a de- 
(truggerfi tutta la Filofofia , cofi la fbpra 
naturale cometa naturale,^ morale, no 
fi dando potenze rationalfcome ferine il 
Filofofo nel nono della metafifica, e fac- 
ciendo la natura delle colè vane,& fuper 
ficue,come egli niega nella fifica , & non 
fi potendo acquiftar quelle virtù, & que 
co fiumi ch’egli infego a nell’Ethica.Et le 
deggi larebbono anchor fimilmente vna 
elprefia in Giuftitia , non peritando gli 
huomini pena,o premio alcuno, di quel- 
le opere che ei fanno sforzatamente, on- 
de è di necefiita dire, che l’huomo opeii 
fecondo la liberta dello arbitrio fuo. \» 
Nientedimàco quella fua, liberta ha mol 
ti, & molti nimici , & lono molte l’occ»- 
fioni,& le cagioni che continuamente la 
ampedifcono.Lc principali, & piu poten 
ti dellequali ( per non le raccontar tbtte) 
fono pnmieraipentq l’alterationi , & Le 

pafsioni 


DVODECIMA. 


4SI 

pacioni <Iel fenlo,lequali come fcriuono 
tutti i Filofofi morali , impedifcono & 
per turbono, tanto la ragione, che e’ non 
lalafciono fpeflfe volte fcorgere il vero. 
Sono di poi oltre a quelle gli habiti,iqua 
li elTendo confirmati per il lungo vlo no 
ci lafcion volgere inaltra parte,che douc 
ei ci tirono gli obbietti loro anchora che 
elfendo molte volte ricoperti da qualche 
ombra di bene, non ci dimoftrono , qual 
lìa propiamente & veramente la natura 
loro. Aggiugnefi anchora a quello la 
temperatura della complelsione,laquale 
ci rende atti,& ci fa piacer piu vna colà, 
che vn’altra,& vltimamente la forza de 
Cieli , iquali le bene e’ non ci sforzono, 
ci iticlinono con gli influii loro variarne- 
te , & quello nafce per che gouernando 
eglino con la potenza loro, & alterando 
la materia della quale noi liamo compo- 
ni , in quel modo che e’ fanno quella di 
tutte laltre colè naturali, vengono a di- . 
fporre i corpi nollri, quando in vn modo 
& quando in vn’altro,il che non confe- 
rire di poi pocoaloperationi dell’ani- 
ma, lequali cofe tutte ( laftiando andare 
le molte & varie oppinione de Filofofi, 
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male,cotne fono il dolore, & il timore, & 
quelle di poi cheragguardono il bene, co 
me fono vcrbigratia il deliderio & la Ipe 
ranza,eron tanto moderate per iftare co 
me fi è detto il fenfo, fotto la ragione,che 
elle eron piu tolto vtili & cagione di di- 
letto,che dannofe,&cagione di alterano. 
ne,o di perturbatione alcuna . Gli habiti 
di poi fimilmente,nó poteuono farli nel 
huomo fe non regolati, & moderati , ef. 
fèndo regolate & moderate l'operationi* 
& nafcendo eglino ( come è noto acia- 
fcuno ) da il frequente vlo.di quelle.Gli 
obbietti erono anchora eglino molto me 
glio, & piu fecondo , la vera natura loro 
propia, conolciuti da Adam? nella fua in 
nocenza che e non fono hora da noi. Et 
quello nafceua perche lintelletto fuo no 
poteua elfercofi facilmente ingannato, 
come è il noltro. Imperoche l’intelletto,, 
non s’inganna mai per fe ftelfo, ma è fem 
pre per fua natura vero , & quando pure 
ei s’inganna, nafce da qualche cofa elterio 
re,ò da qualche potenza inferiore (come 
è verbigratia la fantalia ) la qual non fa 
perfettamente l’uffitio fuo, il che non pò 
teua auuenirfenon difficilmente al’in? 
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telletto di Adamo, hauendo egli hauuto' 
da Dio piu perfetta cognitione delle co- 
cche non habbiamo noi, da le faenze* 
che fono inuétioni,de gli huomini,iqua 
li poflfono errare, & dando, in lui (come 
noi habbiamo piu volte detto) tutte le 
potenze inferiori fotto il gouerno delle 
fuperior.La temperatura della compiei 
fìone,era anchor molto migliore in lui* 
che ella non è in noi,& quello ne dimo- 
flra chiaramente la lunghezza della vita 
fua,& i Cieli vltimamente non haueuo- 
no tanta forza,fòpra la materia della qua 
le era comporto il fuo corpo quanto egli 
hanno (opra lanoftra.Ne nafceua tal co- 
fa per che la materia della quale iiamo co 
polii noi, non fìa la medefima,che quella 
aella quale era copofto,& fatto egli : ma 
da l’imperio ilquale gli haueua dato Dio 
fopra tutte le creature, mediante ilquale 
come ( riferifce Agoftino nel libro della 
città di Dio) egli vlàua (mentre che egli 
flette fotto l’obedienza di Dio ) la virtù 
&lo aiuto di tutte lènza impedimento 
alcuno, il che non ha potuto far dipoi co 
fi facilmente la fua prole.Conciofìa colà 
che in quel medelimo tempo * che egli fi 
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libello da Dio, fi ribellarono anchordal 
Dominio Tuo, incerto modo/tutte Ialite 
creature.Et quello era ilTranquillo&fe 
licilsimo llato ? nel quale fi ritrouauanel 
la Tua innoceza, Uraniana natura, ilquafe 
flato volédo dimollrare Dantea gli huo 
it»ini,accioche fi sforzino purgandoli da 
vitii, & camminado col lume della fede, 
nel paradi lo delle meditationi, mediante 
la gratia di Dio , di racquiftarlo,fa dire a. 
Virgilio quelle parole. 

Libero 3 dritto,fanoJ tuo arbitrio, . 1 

i Et fallo fora non fare a fuo fennOj 

Perche io tefopra te corono ^ mitrio . 

Ciò è lo arbitrio tuo,& il potere eleggi 
gere quel che giudica la ragione,è libero 
conciofia cola che ftando il fenlo obedie 
te a la ragione,non polsino gfafl'etti , & 
le palsion di quello, codurti a farquelche 
tu non vorrefti,& è oltra di quello fimo, 
per potere operare ficuramente fecondo 
la natura Aia, non potendo i mali habiti 
difporlo a il male opernre.E di poi dirit- 
to cioè retto, per no potergli obbietti di 
mollrandofi lotto falle appareze ola tèpe 
ratura del corpo & gli influfsi celefli pie 
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garlo fuor del (ènti er diritto della ragid* 
ne, onde farebbe fallo, & errore,a opera- 
re altriméti,che come ti detta la ragione 
tua della, no potendo lo intelletto(come 
noidicemo difopra) errare perfe fielfo* 
& nóhauedo cofa alcuna perle cagiondet 
te laquale polla farlo errare , per il che io 
corono , & mitrio te , (oprate , cioè do a 
te medefimo il gouerno di te ftelfo 3 coli 
nelle cofe contemplatiue,&lpirituali,co 
me nelle attiue,& familiari , intendendo 
per la corona laquale e vno ornamento* 
di color che reggono gli (lati temporali 
le cofe attiue , & per la mitria laquale è 
vno ornamento de i pontefici, & di colo 
ro a quali è cominella la cura delle cole 
fpirituali,le cofe contemplatine . Et que 
fio è quanto mi è occorfo degno di con- 
fideratione,da dirui per dichiaratione di 
quello tetto, onde ringratiando prima 
Dio dello aiuto predatomi; & di poi voi 
cortefifsimi vditori della benigna 
vdienza voftra, fo qui 
fine. 

IL FINE, 

14 ;i e re 


eli errori fatti nello imprimere la fiati andare aletta 
ni [cambiamenti o mano amenti di lettere per e[fere fa 
alia conofe ere fono fuetti. 


45.* a uer fi. fi unita Leggila unità. 


46. auer.^.Gielo.L.cielo 
61, ne Ultimo uerfo L.& dipoi approuati col tetti* 
monte 

77. nel 4 . uer, il colar naturale L. calore 
8). a uer. 16 .homicio L. homicidio 
131. iì fi uariano L.Ji uaruno 
13^. 13. leua & in bene 
143 a uer. 13. Et L. e 
Ì89. 14 Aafciati L. legati 
i 94. tocono L. torcono 
zi 6 . 14. lo imperadore L. il Papa 
173. zi. fono alcune parole fuperflue , come fi cono/cera 
auuertendo tal luogo 

Z89 wl penultimo uerfo leggi coft: anni dice che ella 
ci fa atti a lagener adone anebor che le fem- 
mine 

3i 9 . uer. le: L.gli 

3 1. 3. efaggeratione 

3?4i. nelult imo uer. urne. L. uenne 

348. zo. efaudtrfi L. efaudirti 

408. al principio de uerfi uenti L. donami co fa di 
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